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PREFAZIONE 


L’opera e la figura del Ramagli osi non 
hanno davvero avuto bisogno del Tallito del 
calendario, cioè della fermata obbligatoria 
degli anniversari, per esser note agli studio¬ 
si, e anche a larghi ceti del pubblico colto. 
Non si è proceduto, a proposito del Roni#tgno- 
sl, per via di « scoperte ». 

L* « Ombra - che - pensava», di giustiana 
memoria, si è aggiudicato da un pezzo, si può 
dire dal suo primo distendersi sul paesaggio 
del sapere italiano, un posto fisso e sicuro. 
Non si può dire, certo, che spesseggiassero le 
ristampe rom agnosia ne; ina, mentre la com¬ 
plessità dell'opera era di ostacolo a una to¬ 
tale ripubb Reazione — impresa, se mai, da 
attendersi dallo Stato o da Enti, come del re¬ 
sto oggi si attende fiat provvido interessa¬ 
mento della R. Accademia cTItatia —, la com¬ 
piutezza del corpus allestito dal De Giorgi 
dispensava da una fatica, che, per altri autori, 
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i cui scritti erano dispersi {a caso: Mazzini, 
Galileo), appariva un obbligo, li l>e Giorgi, 
infatti, aveva, mentre era ancor calda, si può 
dire, nelle aule, la voce del Maestro, proce¬ 
duto a una larga e paziente ricognizione di 
testi, che oggi si può additare come esempio 
di devozione scientifica, e a cui idi studiosi 
debbono restar grati. 

Ma la fortuna del Romagnosl se non può 
venir documentata da esterni polurizzamenti 
editoriali, è certo attestala dalFoinuggin delie 
classi studiose. Omaggio largo ed assiduo, ben 
giustificato del resto, attesa l’estensione de¬ 
gli interessi intellettuali del Romagnosi, clic, 
come è noto, si diffusero dalla filosofia alFeco- 
nomia, dalla scienza deiPamraimstrazione a 
quella penale, dalle grosse correnti ai piccoli 
rivoli della cultura varia. Tale ampiezza di 
interessi, mentre fece del Romagnosì, nel 
suo tempo, e anche oltre il suo tempo, quel 
che si dice un * Maestro di cultura », spie¬ 
ga come continuamente, ininterrottamente, 
da tutti ì settori di studio già frequentati da 
lui si levassero, e tuttora si levino, tributi di 
attenzione e di riconoscimento. 

Si è che il Romagnosi, affacciandosi al- 
] f orizzonte intellettuale della sua e nostra pa¬ 
tria, aveva avvertito il bisogno generale di 
grandi rinnovamenti e aveva avvertito nel¬ 
itaria la presenza e F importanza di quei gran- 
di temi culturali, che appunto egli s’era affret¬ 
tato, con intelletto pronto e perspicuo, a fin- 
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sare e a proporre alla meditazione delle ge¬ 
nerazioni. Merito tanto più notevole, in quan¬ 
to egli confidava di non aver potuto « fabri- 
care su fondamenti posti da altri e ciò non 
per « poco rispetto verso tanti altri celebri 
scrittori che lo precedettero, ma per quella 
coscienza alla quale per buona o mala fortu¬ 
na non ha mai potuto resistere » ( 1 ). C’era, 
dunque, tutto da rifare, al tempo del Roma- 
gnosi? Se non tutto, certo molto, giacché v’era 
da investigare sul serio e intelaiare in siste¬ 
ma le dottrine costituzionali, e non, beninteso, 
freddamente, ma queste dottrine impiantan¬ 
do su una cosciente base filosofica: obbietti¬ 
vo altamente patriottico, se si pensi che in 
sostanza il carbonaro Romagnoli, assai ben 
conosciuto dalla polizia austriaca, cospirato¬ 
re e prigioniero (come è noto, fu arrestato nel 
1821 sotto l’accusa di non aver denunciato 
Silvio Pellico, aspirante all’ iscrizione alla 
Carboneria, e fu trattenuto sei mesi nelle car¬ 
ceri dell’Isola di S. Michele di Murano), è al- 
l’Italia, a uno Stato italiano, che idealmente 
dedicava le sue speculazioni, a quello Stato 
che avrebbe dovuto realizzare le esigenze sto¬ 
riche del popolo portatore della fiaccola dello 
incivilimento. Nè si può dissociare la figura 
del filosofo da quella del titolare della cat¬ 
tedra di diritto pubblico airUniversità, del 

(1) V. LetU ined. di G. D. li. al Sig. G. P. Vieusseux sull'or¬ 
dine col quale studiare si debbono le sue opere, fletterà I, Su V in¬ 
dole e la portata della civile filosofia. 
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progettista d’un piano scientifico per il rior¬ 
dinamento degli studi superiori, del giure- 
consulto pratico, di uno spirito, insomma, che 
operò in funzione del suo Paese, Paese aspi 
rante a un migliore assetto politico, ammini¬ 
strativo, economico, civile. A ciò bisogna ag¬ 
giungere l’esigenza della sua forma mentis , 
tendente alle chiarificazioni progressive, agli 
sviluppi delle idee, all’allargamento delle vi¬ 
suali: chi ha familiarità coi suoi scritti, cono¬ 
sce questa tendenza allo sconfinamento e 
all’esemplificazione, che qua e là può riusci¬ 
re affaticante e ridondante, ma è indice ap 
punto di quell’onestà didattica e scientifica 
che comanda le esplorazioni a fondo, le in¬ 
vestigazioni totali, gli svisceramenti senza re¬ 
sidui, a costo di passar dal campo stretta- 
mente giuridico a quello filosofico, dalla po 
stillazione teorica all’esempio pratico, dalla 
cronaca alla storia, e via dicendo. Lavoro 
vasto, sorta di continua peregrinazione, mai 
compiuta a fondo, nei reami del sapere, che 
ben giustifica una risposta data dal Roma- 
gnosi al Vieusseux, cioè che se « le sue produ¬ 
zioni richiesero da lui molte abnegazioni, 
debbono ai suoi lettori costare anche qual¬ 
che fatica»: una fatica, se non pari, simile, 
almeno nella vocazione, a quella del Maestro. 
Questa complessità e larghezza d’interessi ha 
fatto si che, in fondo, il nome del Romagno- 
si non rimanesse legato esclusivamente a 
un’opera rappresentativa, a un libro preferen- 
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ugni volume allacciandosi logicamente 
al precedente e al susseguente. Per conto suo, 
il Rom agri osi poteva dichiarare: « Ni un lavo¬ 
ro eouprensivo, un corpo di intiera dottrina io 
lascio, ma solamente vedute fondamentali, la 
più parte concernenti la civile filosofia» (1). 
E qui, certo, FAutore manifestava non più 
che Fé terna insoddisfazione ria! vero studio¬ 
so - giacché la Scienza dette Costituzioni, i 
discorsi nuli'ìndvitùnenlo italiano c sulla 1j - 
#i dazione vivile son qualche cosa di assai più 
che semplici 4 vedute », sia pure «fondamen¬ 
tali» — ; ma è un fallo che la molteplici là de¬ 
gli studi non favorì il facile contrassegno 
d una così complessa figura. Ciò non impedì, 
lotta via. che attorno al Roma gnosi nascesse 
ima scuola, e dal R ornagli osi discendessero 
in dubitali ili, quanto autorevoli filiazioni (ba¬ 
stino il Cattaneo - che dichiara dover tutto se 
stesso al Maestro — f il Cantò, Francesco Fer¬ 
rara, i due Socchi, Giuseppe Ferrari); come ciò 
agevolò, d'altra parte, il riferimento al fio 
Diagnosi di numerose correnti; talché oggi ci¬ 
vilisti e penalisti, filosofi ed economisti, pe¬ 
dagogisti e giuspubììcisti possono in pari gra¬ 
do onorare il nome di lui, rivendicando rap¬ 
porto rispettivo da Lui conferito at progresso 
delle singole scienze (2); e non si metton nel 


i ì’> V. Leti. I at Sig< fi. eli. 

\'b Vedi la ricca bibliografia rom a guastali a ennteiiuta in Crsahk 
Ciuf e C,. IL IL - r.a itila ■ / tempi ■ f.t upen* \, f>\ Forrrtiggìrd eri. 
In Koinu. Vè'fr. >Ju lina compiuta bibliografia sarn presto compitala 
dalla R. A ceni tamia d'Italia» 
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conto i lumeggiamenti falli eirca^ T agncoltu¬ 
ra (1), l’elica (21, l’antropogeografia (.1), 
tromagnetismo (4) in Romagnosi. « Maestro », 
dunque in senso largo e pieno, m quanto ap¬ 
passionalo cultore di scienza e suscitato*® di 
energie, e maestro italiano: si pensi all ap¬ 
pello lanciato nel ’34, acciocché venisse «esu¬ 
malo e approfondilo il vasto materiale di dot¬ 
trine politiche nostrali («Esistono collezioni 
di notizie di eruditi, ili poeti, e non abbiamo 
un indice dei politici italiani ») (5) al quale 
appello, che riprendeva, dopo trent anni, quel 
lo del Cuoco, si deve, in fondo, se gli editori 
ilaliani cominciarono a risvegliarsi, e a risve¬ 
gliare dal lungo sonno le pagine politiche de¬ 
gli autori sepolti. 

Circa la scelta delle pagine che seguono, 
basterà dire che. t’intcnzione è stata quella di 
sorprendere alcuni aspetti significativi del 
profilo del Nostro. Mentre il discorso « so¬ 
pra i fondamenti della politica legislazione» 
denunzia la preoccupazione essenziale della 


,11 Nonsi Achille, !■agricoltura mi pensieri di li. lo Ginn,. 
i teli'Agri?. della dom., Piacenza, aprile im 

(2) M/vzzàlor&o (i-i f fondamenti dell etica in G li, li, tn Rhn 
dì filos, e *c, affini, Bologna IMI, 

X 4 TM .1 fi„ Criteri di antropogeagrafìa moderna nell’opera di 
G. D. ft , in Ria, yeograf. Uni., 1920, voi, 27, 

i4} ZkNTJEDBSCHJ + L'elettrom&gnet forno ri ite udita tu a Ho in tignosi 
ed all' li alia. Padova, 5 marzo 1859, e Trento, Monsoni, Govt fi.. 
G. D, IG e r elettromagnetismo, rie. storiche. Torino, stftmp. reale 
1869. R .e l'eteltrocal&niita, in atti della 11. Ace. delle se, di Torino, 
21 febb. 

ih) V, Della ragion civile delle acque nella rurale tfconumin, etc„ 
trattato di fi, D. preced. da un Disc. tali* itaL incivilimento in 
relazione alla giurispr. del medesimo untore. Firenze. Piatti- 1934. 
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investiga 35 ione rumagliosiana (cercare il rap¬ 
porto Ira le diverse forme di governo col buon 
modello della Legislazione) e i saggi sulla Le¬ 
gislazione civile in relazione al perfeziona¬ 
mento umano, nonché sull’Alta Legislazione, 
tesi intoni ano la tendenza a proiettare sul ter¬ 
réno positivo della vita civile le premesse ed 
esigenze teoriche, gli studi sulla Libertà e sui- 
rtJguaglianza dimostrano la severa aspira¬ 
zione alFassodamento di superiori universali 
valori; laddove le Lettere al Valeri su vari ca¬ 
si del bordine economico, sociale, politico, gio¬ 
vano a rivelare Lo schietto desiderio di proce¬ 
dere, per via di analisi e deduzioni, alla pro¬ 
gressiva chiarificazione tbuna salda dottrina, 
che fosse «contemplativa» o «operativa» in¬ 
sieme. Avvertire qui quel che le varie pagine 
rappreseli li no, appai* superfluo. Occorrerà 
certo, nella lettura, riferirsi permanentemen¬ 
te all’epoca in cui furo» dettate, inquadran¬ 
dole nella cultura e nell’esigenza del tempo; 
e occorrerà pure non trascurare un elemento 
psicologico: quell' ansia recata dall* ardente 
Pensatore nel travaglio investigativo, cui si 
deve talora un "aggettivazione, una coloritura, 
che con parola impropria, ma sintetica, potre¬ 
sti definire «romantica»- Romanticismo sa 
lutare, se, nelle epoche dì grandi fermenti, può 
dare esca a grandi ispirazioni, larghi scanda¬ 
gli, alti ammonimenti* 


F. E. 

















AVVERTENZA 


Ai fini della seguente sedia di pagine rumagno- 
$iane, si è tenuto presènte, come lezione tilde, il cor¬ 
pus delle a pere di G, 0. R„ riordinate e illustrate da 
Alessandro De Giorgi (Milano presso Pene Ili e Ma¬ 
riani, ed, A' voltimi in due parli ciascu¬ 

no, in tf J ). Poiché la presente edizione non ha ca¬ 
ndide diplomatico né dì lezio critico, per cui im¬ 
prescindibile sarebbe Vobbligo di rifarsi alla fon¬ 
te genuina dei manoscritti, sufficientemente baste- 
noie ci è parsa Vautorità della raccolta, del De Gior¬ 
gi: ai gitale, come è noto, sì deve una meritoria 
quanto ardua fatica di recuperi, coordinazioni, an¬ 
noi azioni, interpretazioni, E\ appunto, in omaggio 
a tale pazienza che si sort voltile riprodurre tal gua¬ 
ti, qua e là, infide notici ne apposte, a questo o quel 
saggio dal benemerito riordinatore, e in tal caso si 
è mani e nula tra parentesi ia sigla di lui (DG). 

.1/ testo, poi, si è lasciato, ove c'era, queir arcai¬ 
ci sino, diciamo così, di vocabolario, che d'altronde 
c*è parso giovasse a mantener la pàtina del tempo, 
incorporandosi quasi allo stèsso pensiero* Tuttavia, 
c’è parso opportuno uniformare la grafia spesso di¬ 
scordante e correggere senz'altro qualche superflui- 
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tà o antiquatezza di Ungaci o di accentuazione, che 
oggi sarebbe in contrasto con una precisa regola 
grammaticale. Dal testo, infine, sono state qua e là 
soppresse — e se n’è avvertito in nota il luogo — 
talune indicazioni di paragrafi, strettamente allusive 
al riecheggiamento di taluni concetti in altre opere 
del R.: indicazioni, quindi, puramente informative. 

Minime libertà, insomma; che d altra parte fan¬ 
no misurare e auspicare il più ampio e doveroso im¬ 
pegno, cui non vorrà sottrarsi chi vorrà accudire a 
una integrale revisione e comparazione della va¬ 
stissima produzione romagnosiana, ai fini di una 
nuova edizione principe, che possa eventualmente 
sostituire quella, ormai quasi secolare, del De Giorgi. 








SCRITTI DI G. D. ROMAGNOSI 















SOPRA I FONDAMENTI DELLA POLITICA LEGI¬ 
SLAZIONE E SOPRA LE RELAZIONI DELLE 
DIVERSE FORME DI GOVERNARE CO ’L BUON 
MODELLO DI ESSA (1). 


E ancor troppo recente, o Accademici prestantis¬ 
simi, Patto generoso co ’l quale vi piegaste a 
sollevarmi fino a voi; ed a pena è rimossa la mano 
benigna che strinse il nodo che alla colleganza vo¬ 
stra mi congiunge, onde non debba, nella prima 
volta in cui ho l’onore di ragionarvi, accrescere in 
voi la persuasione di quella gratitudine, il fremito 
lusinghiero della quale entro il cuor mio tuttavia 
serpeggia, e che sarebbe a me sforzo grandissimo 
il soffocare. Era gran tempo che, vedendovi io alto 
poggiare su l’erto cammino delle scienze, nacque in 
me desio di trovare nella Società vostra chi mi sten¬ 
desse soccorritrice la mano, onde aitarmi a movere 
qualche passo di avanzamento. Ma voi avete fatto 
di più: avete voluto associarmi alla vostra gloria, 
mentre io non aveva altro titolo che il desiderio 

(1) Discorso, letto alla Società Letteraria di Piacenza, 
l’anno MDCCLXXX1X, ora per la prima volta pubblicato. 
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d'essere da voi giovato ed incoraggiato. Quanto sia 
a me dilettevole c gloriosa tal cosa, e quanlo io deb¬ 
ba a chi fra voi eccUomini, mercè un cenno solo, 
a dischiudere Fu)timo e maggior mio desiderio, che 
alla riverenza premeva ascoso nel fondo dell’animo 
mio, non sarebbe facile, o Signori, Ptspriniervelo. 
Vi prego solamente e con lolla ia più verace effu¬ 
sione dell’interno mio vi supplico ad accettare que¬ 
sti miei scali menti come parliti più dal cuore, che 
dal labbro, E a che gioverebbe egli mai che io di¬ 
scendessi a mentire porgendovi un vano incenso di 
adulazione? À ragione io dovrei temere che i miei 
detti, rigettati egualmente dal vostro discernimento 
e dal mio cuore, a null’altro si riducessero che ad un 
suono inalile, o, y dir meglio, insultatore, che an¬ 
dasse a pungermi di vergogna e di umiliazione. 

Guidato pertanto dal desiderio di essere dal giu¬ 
dizio vostro corretto e indirizzato, di buona voglia 
mi sono indotto ad assumere sopra di me l'incarico 
di non lasciar trascorrere vuota JY>dterna sessione, 
onde sottomettere alla vostra decisione parte di un 
mio lavoro, a sola privata mìa utilità impreso, nè 
giammai co I dìvisamenlo di essere a culla Società 
partecipato. In esso cercando io la sola verità, non 
ebbi cura nè di lumeggiarlo con que' colori, nè di 
animarlo con quei tratti dilettevoli che tanto sono 
acconci e necessari ad alleviare la noja di un seve¬ 
ro argomento, e ad usurpare il meno che sìa possi¬ 
bile quella pazienza su la quale alcun dicitore non 
ha giammai diritto veruno. Perciò è dover mio tutta 
implorare l'indulgenza vostra, la quale ora tanto più 
mi e necessaria, in quanto che ne abbisognerei tuU 
tavin assaissimo dopo che avessi fatto ogni sforzo 
per risparmiar vela. 
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E qui approssimandomi al mio soggetto, riguar¬ 
dante I FONDAMENTI DELLA POLITICA LEGISLAZIONE. 

sempre mi è parsa assai giudiziosa quella « compa- 
« razione che il buon sistema legislativo assimigliò 
« a ben architettato edificio. Poiché se l’uno tutto si 
« regge con le leggi della gravità, con armonica pro- 
« porzione equilibrato; l’altro si dirige con quelle 
« del personale interesse, con equa subordinazio- 
« ne rinforzato ». Se la pietra per necessaria spinta 
tende al centro del globo, l’uomo per naturale im¬ 
pulso aspira alla propria conservazione ed al vive¬ 
re beato. E siccome per un accoppiamento meravi¬ 
glioso il peso delle parti dell’edificio alla più soli¬ 
da fermezza collocate produce eziandio i più perfet¬ 
ti ordini di architettonica simmetria; così dal ben 
inteso collegamento dei particolari interessi, l’uno 
dall’altro appagati, sorge la florida prosperità e lo 
splendore di gloria delle nazioni. Per ultimo, sic¬ 
come per nulla gioverebbero le dorate vòlte o le fre¬ 
giate colonne di marmi peregrini preziose alla du¬ 
revolezza dell’edificio, s’egli su ferme ed irremo¬ 
vibili fondamenta non poggiasse, così vano sarebbe 
in una legislazione ogni sforzo a costituire un du¬ 
revole e solido governo, se tendesse solo alla gran¬ 
dezza disastrosa di alcuni pochi o di quello di un 
solo, al guadagno indefinito di un commercio irre¬ 
quieto abbagliante ed usurpativo della prosperità 
de’ suoi vicini, ad erigere monumenti di fasto, ed a 
sfoggiare e sedurre con un lusso corruttore; nè a 
ciò ch’è all’uomo indispensabile avesse soccorso, io 
voglio dire a tutte quelle urgenze prodotte dai biso¬ 
gni della natura, dalla temperatura del clima, dalla 
estensione e posizione del territorio, dall’ubertà o 
infecondità del suolo; ed a tutti i bisogni in fine, ai 
quali nei successivi progressi dell’incivilimento la 
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specie umana v*t soggetti! » avendo sempre presente 
non il benessere di pochi» ma la somma maggiore 
delle particolari felicità. 

Tanto è vero che il fatto veramente utile al pub¬ 
blico non va giammai disgiunto dal diritto, la bontà 
politica delle leggi dalia bontà morale, Tarn min i- 
strazione della sovranità dai doveri di lei, che, di¬ 
menticando tali vedute, il governo in ogni sua par¬ 
ie non risente che direzioni riiitinse, le quali alla 
fine lo fanno cadere in discioglimento e mino (3), 

Prova delTuna e dell’altra verità ci forniscono li 
annali del genere umano, i quali nei disordini stes¬ 
si del male ci additano quali debbono essere le sor¬ 
genti del bene, E qui a punto, Signori» di quella che 
io ho riguardata costantemente quale prima utilis¬ 
sima occupazione* lo studio cioè dei secoli trascor¬ 
si, tal quale è stato da me fatto in relazione alla 
legislazione, è mio pensiero cornili unica r vi una par¬ 
ie. Mi lusingo che ne emergeranno mai sempre tre 
grandi verità: la spinta costante delfini eresse 


(1) Ove sì ponderi si Mentii nienti- questo pai-ngrufo. lo si 
confronti con quello che precede, spHrìfli r- ignei po’ dì «imu- 
rità che a prima giunta presenta, e se ne trae un senso ni li¬ 
sto e etsiarìss-tmoi poiché J’AuLore verrebbe n din , tdie quan¬ 
di Panami n taira istone della rosa pubi Ira non sia min tatto In 
guisa da promovere equamente il benessere del maggior nu- 
mti-o possibile d'individui, le leggi mancano di giustizia e 
dì bontà murale, sono perciò violali I doveri della sovranità, 
e ne conseguo il decadimento e Ta minsi del governo mede¬ 
simo. E vice-versa, che le leggi giusta, inoraiinenie buone, con- 
(ormi ai doveri della sovranità, proprie a collocare sii ferme 
basi il governo, producono altresì il maggiore benessere in¬ 
dividuale. In una parola, che giustizio e moralità delle leggi, 
adempimento dei doveri per parte ilei In sovranità, e fermez¬ 
za del governo, sono tutte tose elle stantìo indi solubilmente 
congiunte con lutile dell'umanità, io guisa che con esse mjs- 
senza dì esse rutila, < 1)G) 
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personale in tutte le vicende degl’Imperj; — la dis¬ 
ordinata direzione a lei data pressoché in tutti i 
governi — , e per ultimo, che quelli Stati che vie più 
si sono approssimati all’accennata regola di costi¬ 
tuire la legislazione, quelli a punto sono stati che 
hanno goduto fermezza e prosperità durevole e 
maggiore. 

Tutto il mio lavoro è diviso in tre epoche, le 
quali potrebbero essere soggetto di altrettanti ragio¬ 
namenti. La prima incomincia dalla fondazione de¬ 
gli Stati dopo il diluvio, fino alla caduta del roma¬ 
no Impero alla venuta dei barbari. La seconda, in¬ 
cominciando da questo punto, abbraccia lo spazio 
oscuro della barbarie d’Europa fino alla invenzione 
della bussola, della stampa e dell’America. D’onde 
incominciando la terza epoca, si protende fino ai 
tempi a noi più famigliari. 

Ella è questa una carta generale, come bene scor¬ 
gete, ove tutto dovrà essere in minuto, e li oggetti 
non avranno che una estensione proporzionale al¬ 
la loro importanza; o dirò meglio: egli è questo uno 
spirito estratto dalla storia, un’occhiata riflessiva 
onde far sentire una grande verità di politica filo¬ 
sofia. 


Asia. 

L’Asia, universalmente riconosciuta come la cul¬ 
la del genere umano a noi noto, vide ben tosto le 
sue pianure in vasti Stati convertirsi, e i Re nascere 
ed abusare della opulenza loro e del loro impero 
per dissetare le passioni loro private. Testimonio di 
ciò, fra le altre cose, sono i fastosi monumenti da 
essi eretti, nei quali si ravvisano del pari li ultimi 
sforzi e l’ultima superfluità dell’umano lusso e vi- 
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gore. Imperocché non v’ha politico il quale ignori 
che quanto più una spesa privata è straordinaria, 
altrettanto non va scompagnata da abuso nell am¬ 
massarne e distribuirne li oggetti. 

Non so se male io m’apponga, ma panni che le 
popolazioni diverse, le quali su tutta la superficie 
del globo si sparsero, debbansi non tanto attribui¬ 
re all’inquietezza naturale degli uomini, o alla ri¬ 
dondanza di un numero soverchio di consumatori 
stretti e stivati sopra un territorio incapace a nu¬ 
trirli, quanto eziandio all’aggravamento d’un gover¬ 
no che li soperchiava, amando esse di trovare al¬ 
trove un luogo, ove ogni bene non fosse dal gover¬ 
no assorbito. Tutte quelle nazioni che di buon’ora 
conobbero l’arte di trasmettere alla posterità il rac¬ 
conto delle loro gesta, danno principio ai loro an¬ 
nali dalle emigrazioni. Ma ogni emigrazione abbi¬ 
sogna d’un Capo, di un condottiere; e ciò non per¬ 
tanto tutte stavano in guardia, e come ingelosite 
contro la soverchia potenza del loro Capo o condot¬ 
tiere; delle quali cautele però varia fu la sorte, in 
proporzione del clima, del terreno, e di alcune altre 
locali circostanze o fortuiti avvenimenti, dei quali 
Pantivedimenlo umano non ha mai potuto disporre. 

L’Egitto, gran Continente diviso ad ognintor¬ 
no dal resto delle nazioni dai mari e dai deserti, 
ebbe dei Re che lo riunirono, e delle leggi che dalla 
straordinaria fecondità del territorio e dagli acci¬ 
denti su la loro vera base pressoché tutte consoli¬ 
date, divennero la vera sorgente dima prosperità 
prodigiosa. Quello che tuttavia ci rimane nelle sto¬ 
rie e nei monumenti delle utili fatiche, delle ricer¬ 
che e fin anche dei delirj di cotesta nazione pos¬ 
sente e preclara, tutto ci prova che le arti veramen¬ 
te utili sorgono mai sempre dal seno della prospe¬ 
rità. 
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Ho creduto. Signori, essere dovere della indi¬ 
visibile e precisa venta, parlando della felicità del- 
J Egillo, accagionarne le circostanze locali e li acci¬ 
denti di fori tuia; eonriòssiaché dalle memorie che 
ci ri mungono delle instilozioni politiche di quel pae- 
se scorsesi di leggieri che lasciavano, come la espe¬ 
rienza lo dà a divedere, un libero campo a certe 
sfrenatezze dei Monarchi che io governavano, le qua¬ 
li era forse meglio frenare con la sempre vigile e 
costante reazione e ripercussione, dirò così, dei con¬ 
trapposi! interessi e dellhiutorìtà, elle co ’1 solo ter¬ 
rore di opinione, ri molo, e riposto in un'epoca dh'n- 
sensibiJiln, com'era quella di quei famosi sindacati 
dopo la morte loro, merce i (inali decretavano o 
toglievano alfe estinte loro salme li onori della tom¬ 
ba: terrore sovenlemente inefficace a reprimere la 
urgente spinta delle passioni da presentane! ogget¬ 
ti mai sempre determinate. E qui trattenendomi su 
dì essi per un momento, rilevo una costumanza lo¬ 
ro comune con li altri deir Oriente, la quale ab 
E energico ubale Carta li l parve una delle cagioni 
delia superstizione degli Egiziani, c nella quale il 
politico mi sembra che debba ravvisare un incon¬ 
veniente, d'onde si rallentano e snervano non solo 
ì vincoli di sensibilità fra ii Principe ed il suddito, 
ina eziandio un ostacolo alzato agli occhi di chi go¬ 
verna, onde non iscoprire li attentati che sorgono 
a rovesciare le costituzioni dello Stato, o almeno il 
Irono; io voglio dire Fuso di vivere perpetuamente 
ascosi ed inaccessibili nel fondo delie loro reggi e, 

« fi Principe (dice il lodato scrittore) era in Egitto 
un oggetto di meraviglia e di terrore. Simile alla 
■ folgore, clic lunge ascosa entro la profondità delle 

* nuvole sembra rumo reggia rvì con più di gran de z- 

* za e di maestà, il Monarca dal fondo de* lunghi 
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«labirinti suoi e deirampio suo palagio dettava le 
«sue volontà. I Re non facevano mostra di sè me- 
« desimi che cinti dallo spaventoso e formidabile 
«apparecchio di una potenza resa vie più augusta 
« dall’opinione di una origine celeste. La morte dei 
« Regi era un’apoteosi. La terra gemeva sotto il pe- 
« so dei loro mausolèi. Come Dei possenti ingom- 
« bravano l’Egitto con superbi obelischi ricoperti da 
« cima a fondo d’iscrizioni meravigliose e con pira- 
« midi enormi, la cima delle quali perdevasi nelle 
« nuvole. Quali Dei benefattori eglino avevano sca- 
« vato que’ laghi che assicuravano orgogliosamente 
«l’Egitto contro le inavvertenze della natura» (1). 
Sesostri, re magnanimo e condottiere infaticabile, 
seppe illuminare l’Oriente, anzi che conquistarlo. 

Cina. 

Sia che la Cina debba all’anzidetto Monarca egi¬ 
ziano la fondazione del suo Impero, ed una parte 
delle sue salutari leggi, come lo conghietturarono al¬ 
cuni dotti, a tale opinione guidati dalla rassimi- 
glianza del linguaggio e dei costumi fra l’uno e 
l’altro paese; o sia che il genio possente di Fo-hi 
e dei commentatori di lui abbia da sè solo fondata 
e perpetuata quella setta di sapienti, dai quali co ’l 
nome di letterali quel vasto Impero fu governato; 
egli sembra che a buon diritto il Cinese, contento 
della sua sorte felice, possa riguardare l’Europèo 
come veggente d’un occhio solo, e li altri popoli 
della terra come altretanti ciechi. Quasi da quaran¬ 
ta secoli in qua codesto Impero serba una forma co¬ 
stante; e se egli ha subito rivoluzioni, elleno non 


(Il Apud Helvet, Esprit , pag. 417. 
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sano sin le di governo, ma di Irono solamente, Fon¬ 
dalo su la stima e la proiezione assicurala all'agri¬ 
coltura, su la scienza dei magistrali, su ’l rispetto 
figliale, v sopra tuLto su la perpetua e generale istru¬ 
zióne del popolo, egli racchiude una popolazione 
innumerevole, guidala dalle medesime usanze, spar¬ 
sa sopra un immenso territorio sullo ogni tempe¬ 
rali!] a di cieli e dì climi, la quale non riconosce 
che un Sovrano dispotico come la legge e mercè la 
legge, che non osserva che cerimonie e riti, e non 
riconosce altra legge fondamentale che la proprie - 
Ul A fine dì decidere se i pregiudizi del Cinese con¬ 
tro quelle nazioni che vani ausi incivilite e colte 
abbiano giusto tonda mento, pieghiamo i nostri sguar¬ 
di verso l’Europa, 


Grecia, 

e Le isole e ì promontori delTArcipelago (di- 
«ce un anonimo ingegnoso) servirono a diversi 
« sciami delle popolazioni, come i ramoscelli degli 
fi alberi servono agli uccelletti che addestrami al 
« volo %. Li uomini si abbandonarono alla naviga¬ 
zione, e la navigazione alleitò ìì uomini con la ve¬ 
duta di grandi vantaggi somministrati dal mare, la 
estensione del quale presenta in ogni tempo un va¬ 
sto campo alla umana imaginazione sempre arden¬ 
te, e sempre pronta a spingerci alTopra. 

Li abitanti di tutte coleste ìsole e delle a 11 re 
terre contigue, giovandosi dei doni quasi spontanei 
della natura e degli avvantaggi di un clima delizio¬ 
sa. appigliarono alle arti aggradevole; d onde giun¬ 
sero a decorare le opere loro con le più seducenti 
grazie, c i loro mister] co* i prestigi più maravi- 
glìosi. 
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Egli è però mestieri confessare che uomini di 
esteso intendimento e robusto operare avevano get¬ 
tato i primi fondamenti di codeste società. Bacco 
e Triftolemo furono divinigli perchè inventori 
delle arti principali riguardanti l’agricoltura. Sono 
note le celebri legislazioni di Sparla e di Alene, dr 
Sparta particolarmente, che riguarda russi mai .sem¬ 
pre come fenomeno straordinario del mondo mora¬ 
le, -e come un modello da non imitarsi giammai per 
intiero dal savio ed illuminato politico, il quale su 
te leggi fondamentali della natura tenta gettare le 
basi solide e costanti della sociale felicità, e non di 
appuntellare con i sforzo lì uomini su i più sublimi 
gradi dell’eroisim Malgrado tulio questo però, io 
non cesserò giammai ili apprezzare come degne 
cPogni commendazione le istituzioni primitive su la 
istruzione popolare, su li esercizi ginnastici, vale¬ 
voli ad eccitare il coraggio, ad esercitare le forze; 
e parecchie altre costumanze delle prime età della 
Grecia, le quali danno bene a divedere che su co- 
testa nazione finì con l'essere del pari ingegnosa 
v frìvola, ella avea incominciato dall’essere saggia, 
e giusta distributrice della sua stima c de 1 suoi be¬ 
nefici. 

Ed oh quanto sarebbe stato da desiderarsi ch'el¬ 
la là prima fra tutte le nazioni non avesse da¬ 
to ^esempio di una opinióne erronea e di un f in¬ 
giustizia polìtica, la quale vedremo forse perpetua¬ 
ta presso tutte le culle società! Per ben intendere 
quale egli sia e d’onde derivi, giova richiamare, co¬ 
inè dissi poc’anzi, che le popolazioni nascenti ri¬ 
conobbero i loro Capi, i quali fondarono le città. Da 
principio furono laboriosi per necessità, poscia co 
? l travaglio arricchiti e corrotti da il'abbonii un za. La 
diseguaglianza {ielle fortune, socia di molle ed an- 
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nojata oziosità, produsse da una parte l’indipenden¬ 
za e la tirannia, e dall’altra il dispotismo e la de¬ 
pressione. Mercè questa gradazione presso quasi 
tutti i popoli della terra i Capi di spedizioni diven¬ 
nero da prima Regi, poscia tiranni, ed in fine fu 
forza ch’eglino nell’estremo del disordine e delie 
violenze soccombessero. I cittadini ed il popolo ap¬ 
pellarono una tale scossa di rivoluzione co ’l voca¬ 
bolo di libertà. Eglino aveano ben ragione, se in¬ 
tendevano solo la potenza d’essere liberi. Ma io so¬ 
no d’avviso che la situazione nella quale trovasi una 
nazione allorquando la costituzione dello Stato pe¬ 
risce, sia più funesta della indipendenza primitiva, 
che spinse li uomini alla società (1). In fatti cor¬ 
rotti da lutti que’ vizj, dall’eccesso dei quali la co¬ 
stituzione è stata rovesciata, sproveduti di regole 
di governo dopo la caduta del tiranno, onde rin¬ 
tuzzare il periglioso fermento delle contrastanti 
passioni nel tempo frapposto fra la precedente ma¬ 
niera di governare e la susseguente che sceglieras- 
si (fermento nato in taluni dall’avidità di abban¬ 
donarsi a tutte le licenze dell’anarchia, rese deside¬ 
rabili dopo la depressione della servitù, e in alcuni 

(1) Qui sembra alludersi alla notissima teoria dominan¬ 
te nel tempo cui si rapporta questo scritto. Non credo però 
di andar lungi dal vero se ritengo che queste parole non 
manifestino alcuna adesione dell’Autore all’idea del preteso 
stato d’indipendenza primitiva e del contratto sociale, secon- 
dochò intendevasi dalla scuola dominante a quella stagione. 
Questo mio giudizio è fondato su le dottrine della Genesi 
del Diritto penale, opera quasi contemporanea allo scritto 
presente. Se alcuno poi, ad onta di ciò, ritenesse che l’Au¬ 
tore, quando scriveva questo Discorso, aderisse alle dottrine 
allora di moda, sarebbe sempre provato che in séguito le ab¬ 
bandonò, per sostenere a tutt’uomo dei pensamenti più con¬ 
formi alla ragione ed ai fatti. (DG) 








2<S 


I). ROMACINOSI 


altri dal combattimento degl’interessi di chi è ligio 
della forma precedente di governare, e voi il h 
pur sostenerla, e di chi irritato contro (li essa la 
abbatte per istabilirne una nuova); panni allora po¬ 
tere assiniigliare una nazione ad un torrente, a ( i 
cui impetuosità devastatrice non imperversa, ne 
quando, stretto fra le sponde, viene nel suo corso a - 
frenato, nè quando, dopo avere straripato nell’am¬ 
pia e libera sua dilatazione, ha rimesse le onde in 
equilibrio; ma propriamente allorquando rompe 
l’opposta forza degli argini, o ne soverchia le al¬ 
tezze; ove spumante, rumoroso, violento ogni op¬ 
posta cosa abbatte, sommerge, e seco trascina nel 
suo corso precipitoso. 

Ecco quello che avvenne di fatti nell’ epoca 
delle nazioni di cui ragioniamo. Conciossiache le 
conseguenze della predetta libertà furono di dispu¬ 
tarsi fra l’individui del medesimo Stato a vicenda 
il potere politico, e di suscitare a forza di querele 
delle sedizioni, delle stragi e degli orrori, per rac¬ 
chetarsi finalmente in tutte quelle maniere di go¬ 
verni, e spesso modificazioni di anarchia, appella¬ 
te co’ i vocaboli di oligarchia, aristocrazia, demo¬ 
crazia, etc., etc. 

Ma nel mentre che i cittadini in tal guisa la- 
ceravansi l’un l’altro per vedere a quale di essi in 
fine dovesse toccare il diritto di depredare i par¬ 
ticolari sotto il nome del pubblico, tutti ed in ogni 
luogo d’unanime giudizio convennero in un punto 
solo, che decise della loro schiavitù futura e della 
loro perdita. Questo punto fu di riguardare le cam¬ 
pagne e ii abitanti di esse a guisa di paese conqui¬ 
stato, e di caricare di privilegi le città sopra ogni 
maniera di campestre proprietà. 
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Errore funesto, cieco pregiudizio altrettanto 
crudele v nocivo per quei medesimi i quali egli 
sembra favorire, quanto folle e ridicolo per la va¬ 
li ilù alla quale egli fa illusione. 11 presente piano 
non mi permette dilungarmi sopra un articolo sì 
importante, e poco per avventura apprezzalo; ma 
panni si potrebbe dimostrare che tale errore rende 
cosi la vera sorgente dei potere particolare ed ogni 
mezzo di felicità vittima di una male intesa vanità 
e di una leziosaggine ignominiosa, come la esisten¬ 
za e la ragione vengono nel duello sacrificate ad 
un preteso punto d'onore. Tanto i deviamenti del¬ 
lo spirito umano, prodotti dalle spìnte inordinate 
delle passioni non contenute con la stessa loro for¬ 
za da una ben sistemata legislazione, recano nella 
pili lunga serie dei secoli detrimento alla felicità 
degli Stati, 

Ecco lo scandalo del greco governo, di cui po¬ 
c'anzi feci parola; ecco la di lui origine, e le con¬ 
seguenze che ne derivarono. 

invano colesti Greci, tanto celebrali (ed a ra¬ 
gione) pe T i talenti dello spirito, fra di loro colle- 
gali mercè i loro giuochi olimpici, e mercè il dis¬ 
prezzo che professavano delle altre nazioni, vide¬ 
ro sorgere grandi uomini dalPeimilazìane formati, 
e ben tosto respinti dall'invidia; invano eglino pro¬ 
dussero sommi artefici* i capo-lavori dei quali per 
sempre istruiranno ed onoreranno romanità; inva¬ 
no ascoltarono filosofi illuminati* precettori dei 
principi di giustiziai poiché tutte queste colonne 
senza base* tutti questi rami senza radici non dura¬ 
rono che un solo momento. Un mezzo secolo vide 
veramente nascere, splendere e decadere la prospe¬ 
rila della Grecia; non dovendosi per nulla contare 
quelli anni dì turbolenza, nei quali oscillando, dirò 
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così fra l’ordine politico ed il caos dell’anarchia, 
non sapeva per anche assodarsi su le basi d una 
buona legislazione; nè tutto il resto di quell età sus¬ 
seguente; per lo spazio della quale divisa sempre 
mai dalle astuzie dell’ambizione, dagli errori della 
falsa politica, e dalle pretese dell’avidità, non pre¬ 
senta allo sguardo del politico che un tessuto di li- 
tigi e di attentati. 


Tino e Cartagine. 


Nel mentre che i Greci aguzzavano su i ro¬ 
stri la loro retorica, cantavano i loro eroi e 1 loro 
amori, e divinizzavano i Capi delle loro cronache; 
nel mentre che li Asiatici co ’l mal uso delle loro 
ricchezze e del loro potere davansi in preda al lus¬ 
so (certo contrassegno dell’impero dell’oppressione); 
in questo frattempo, dico, si formava da un altro 
canto un altro genere di potenza, per collegare e 
rendere perfetta la triade fatale dei prestigi che ci 
hanno fino al di d’oggi ammaliati, e distrutta la so¬ 
ciale prosperità: vale a dire in Asia l’impero a«- 
bitrario, in Grecia la libertà abusiva, e in Africa 
in fine il traffico usurpatore. Ecco le tre Eumeni- 
di, dalle suggestioni delle quali allora e poi s’impa¬ 
rarono i dettami d’una politica ingannatrice, e le 
quali vorrebbero pur anche al dì d’oggi scuotere so¬ 
pra le nostre teste le loro fiaccole ormai moribonde. 

L’opulenza dell’Asia, l’abbondanza e la fertili¬ 
tà dell’Egitto, le spese rispettive degli abitanti nu¬ 
merosi di quelle vaste regioni, fornirono un ampio 
fondo d’industria e di profitto ai mediatori dei 
cambj ed agli esecutori delle commissioni di que’ 
paesi. Così i Fenici (come osserva il celebre ab¬ 
bate Raynal), nazione per la sterilità del suolo, per 
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la posizione sua del tulio acconcia a trafficare co ’l 
mondo intiero, cioè vicina a’ confini i quali divi¬ 
dono ed uniscono, dirò così, l’Asia, l’Africa e l’Eu¬ 
ropa, spronali e resi arditi dall’indigenza, indi al¬ 
lettati dalle attrattive del guadagno, ebbero tutti 
1 impulsi ad essere navigatori; e di fatti ottennero 
1 impero dei mari. Ma quanto brillante fu il potere 
di quella nazione, altrettanto egli fu passeggero. 

« L opulenza di Tiro (dice il lodato Raynal) le 
« aveva labbricate le catene e dati dei tiranni ». 

Lno sciame di quelli uomini laboriosi avea 
fondata Cartagine in un sito ancora migliore di Ti¬ 
ro, poiché ne eressero le mura sopra un promonto¬ 
rio che pareva il centro naturale di commercio dei 
mari allora conosciuti. La caduta di Tiro, le con¬ 
vulsioni politiche dell’Asia a motivo degli stabili- 
menti di nuovi regni, i torbidi della Grecia, l’infan¬ 
zia dell Italia, la barbarie dell’Africa; tutto questo 
complesso di circostanze, le quali (mi si perdoni 
se ardisco notarlo) tutte furono dimenticate dall’il¬ 
lustre Raynal nel suo egregio Prospetto filosofico e 
politico su 1 commercio degli antichi; tutto questo, 
io dico, fece confluire e condensare, per così dire, 
l’industria mercantile entro le mura di Cartagine, 
ed abbandonarle libero l’impero delle cominunica- 
zioni. 

I n abbaglio fondamentale però, troppo assur¬ 
do e troppo latale per essere omesso, disordine pro¬ 
dotto fors’anche dall’avere trapiantato lo spirito di 
traffico sotto un clima il quale non produce che uo¬ 
mini ardenti, suggerì un nuovo genere di piano po¬ 
litico, il quale alla line cagionò la perdita di Car¬ 
tagine, e la restrinse al tristo vantaggio di avere 
agevolate tutte le vie ai conquistatori dell’univer¬ 
so. Egli 111 un piano di dominazione distruttivo per 
essenza. 
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Ma doVE mai potrebbero i trotticonti remore 

itio che al loro banco? Se il negoziare è. 
con profitto che pubblico per arantas- 

per cosi dire, uno spigolare nel P ub “ llt "*' seD . 

Le le sue biche private, come potrebb 
za la concorrenza, il mercantile meSt1 *™ i(Jee 

una smodata usura? Come accoppiare a l 

l’idèa del vero regnare, che propriamente noacc^ 

sisie che ne! difendere il publìco da og 

mV Ciò* 11 non pertanto i Cartaginesi, stranieri 
,-Atrìca medesima, ed assoldando milizie stiame . 
sottomisero le coste dell’Africa e della Spagna. *^ 
«se (per servirmi delle parole del lodato- 

« Bavnal) il pii» ricco di lotta l’Europa, celebre fin 

« d’allora per le sue miniere d'oro e d argent , 
a uuale doveva un giorno conquistare a prezzo 
«tanto sangue anche quelle del Nuovo Mondo*. « 
Sicilia mosse la cupidigia dei Cartaginesi- ialino 
vi s’introdussero» tentarono di farne nn pon e 
passaggio nell’Italia; ma era a punto 1 è ove la sorte 
li attendeva. 


Un avventuriere d r un genio grande e robusto 
aveu cintò di mura un asilo ove rifugiarsi, e dopo 
avervi uniti de’ compagni forti ed arditi, rapile del¬ 
le donne e delle terre a’ suoi vicini, aveva gettate 
le fondamenta dtm governo dimezzato, temperato 
da consigli, e non contrabilanciato da gl'interessi, e 
sopra tutto avvivato con la passione del nazionale 
latrocinio, chiamato volgarmente co ’I nome di spi¬ 
rito di conquista (1). 


i,J) E da osservare che le opinioni dui nostro Autóre gut 
esposte intorno alPoriffintr di ttoma mm sono conformi a 
quelle professate da lui più tardi. <DG). 
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Per buona ventura li abitanti fieri di codesta 
città, divenuti a pena cittadini, scossero il peso del¬ 
la reggenza ambiziosa, e si elessero un Re filosofo 
e benefattore. Questa epoca, tanto piccola nella car¬ 
ta della storia, è per avventura la più grande che li 
annali confusi dell’universo possano offrire agli 
sguardi politici d’un legislatore. Numa, il venerabi¬ 
le Numa, mercè la pietà e la pace raddolcì i costu¬ 
mi del suo popolo feroce, occupollo con l’agricoltu¬ 
ra, fondò su la paterna podestà la riverenza e la 
maggioranza de’ vecchi, la purità di costumi su la 
fatica, la fatica su l’onore, e l’onore su l’amor della 
patria. « Solo (per servirmi delle parole di un ano- 
« nimo francese) da che la natura genera degli uo- 
« mini, e li vede con isdegno degenerare dall’ado¬ 
lescenza, cedendo ai prestigi della cupidigia; solo, 
« io dico, seppe comprendere che li abitanti della 
«città non sono che li avanzi della campagna: egli 
« diede agli agricoltori il primo rango, la prepon- 
« deranza nelle decisioni publiche, e sopra tutto at- 
« tribui loro esclusivamente l’onore di difendere la 
« patria, e di estendere con le conquiste il domi- 
« nio di lei. Di tutte le instituzioni di lui, quella fu, 
« fino a che essa durò, la base della grandezza dei 
« Romani ». Ma io aggiungo, altresì il germe della 
distruzione del loro Impero, attesi li elementi ai qua¬ 
li andava accoppiata. 

Imperocché lo spirito di conquista, del quale 
avevano già da prima ricevuto le impulsioni, questo 
fermento che segretamente serpeggiava e solletica¬ 
va nelle vene dei Romani, sussistè tuttavia dopo Nu¬ 
ma, e si convertì quindi in un malore distruttivo; 
conciossiachè egli fu rivolto più ad assoggettare i 
paesi vicini, che a preservare la patria dagli assalti 
dei nemici. 


3 
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Le spoglie recale dal saccheggio, inseparabile 
compagno delia conquista, furono nel publico teso¬ 
ro consacrale, e le terre nemiche ripartite fra 1 cit¬ 
tadini. Ora nou è egli vero che una nazione in la 
guisa attemperata e mossa, mancandole il bottino 
jl di fuori, doveva fra di sé accapigliarsi ! 

Fino a clic ferma serbossi la rurale costitu¬ 
zione. itonia ebbe truppe invincibili. Al suo nasce¬ 
re in ciascuna pace o Iregua riteneva parte delle 
terre nemiche, allorché fu poi conquistatrice di va¬ 
ste regioni, non potendone essa stessa godere il ter¬ 
ritorio, v'inviò colonie a coltivarle; le quali colo¬ 
nie fondate con li slessi principi della metropoli, 
raddoppiarono le di lei forze, ed estesero ben lungi 
il di lei potere. L’Italia era alleata, o, dirò meglio, 
sommessa ai Immani divenuti già politici. Eglino 
passarono un braccio solo di mare, e si abbattero¬ 
no nei Cartaginesi. 

Là si vide il conflitlo della potenza agricola 
e territoriale con la potenza marittima e trafficante. 
Possenti per ricchezze publiche e private, per tri¬ 
buti di nazioni soggiogale, per milìzie assoldate, per 
tesori ammassali; abili nell’arte della marina, che 
somministrava loro i soccorsi di tolte le nazioni, da 
per lutto usi e da per tutto padroni; i Cartagi¬ 
nesi furono cacciali dalla Sicilia, ed inseguiti per 
mare dai soldati trasformali in marinai dal solo de¬ 
siderio di esserlo. Non si disputa loro il commer¬ 
cio, ma si tratta dell’Impero. Invano un uomo pro¬ 
digioso in ripieghi e in destrezza fa su la terra a 
nome dei Cartaginesi il miracolo stesso che Dui¬ 
lio uvea fatto su fonde; invano egli reca lo spa¬ 
vento e la desolazione fino alle porle di Roma, Ro¬ 
ma oppressa difende c salva il suo territorio in tem¬ 
po che il banco di Cartagine ricusa sovvenzioni al 
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suo Generale, pensando che la guerra debba nutrire 
la guerra. Una diversione alle porte della metropo¬ 
li, per usare d’una espressione inventata a’ di no¬ 
stri dal genio punico predominante, una diversione, 
dissi, mette in terrore il banco cartaginese. Allora 
non òvvi più Stato, cessano le conquiste, conciossia- 
chè è d’uopo salvare i biglietti di commercio. Anni¬ 
baie soccombe in Africa, vede la patria sua ancora 
intiera ricevere le leggi da Roma; e troppo tardi av¬ 
veduto che il genio ed il coraggio non sono fatti 
per servire un dominio trafficante, egli fugge, e va 
a perire nell’Asia. 

La caduta di Cartagine dona in balia dei Ro¬ 
mani le coste dell’Africa, della Spagna e delle Gal- 
lie. Lo spirito di conquista, che fino allora non era 
stato che un desio d’impero e di gloria nazionale, 
poiché condensato e reso commune dal nemico e 
dal terrore deH’eccidio commune, si suddivide, e 
degenera in desiderio di gloria particolare e priva¬ 
ta. Al di fuori, mercè una politica ingiusta, s’insi¬ 
nuano nella Grecia, ed entrano a parte dei litigi di 
quel popolo inquieto; e sempre pronti a prestar soc¬ 
corso ai malcontenti, sempre dominanti sotto il no¬ 
me di alleati, lasciano ai popoli le loro leggi e le 
loro costumanze, mentre li privano della loro li¬ 
bertà. 

Lo stesso tenore di condotta viene da essi os¬ 
servato nell’Asia. Arbitri in apparenza, ed in effet¬ 
to padroni dispotici, professando altamente un or¬ 
rore sprezzante per la regia diginità, eglino trova¬ 
no dei Monarchi cosi ciechi da recarsi ad onore la 
loro alleanza. Co ’l mezzo degli uni i Romani distrug¬ 
gono li altri, e raccolgono avidamente le eredità di 
coloro che perirono. Così Roma ornai degenerante 
da tutti i principi suoi, e sfigurata entro le sue mu- 
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ni, ingombra Lutto l'universo co J l suo lerribile no¬ 
me» e tulio rimi verso cognito cade da se stesso a" 
di lei piedi, 

sE 1 stato detto che lo spirito ili conquista è 
<c incompatibile con io spirilo di governo; imperoc- 
c che quanto più si estendono U oggetti di posses- 
« so, tanto più si deve durare fatica a conservarli. 
Un conquistatore ressi miglia a colui che avido di 
denaro ne cumula, nè sa a min ini strame la spesa: 
3 .q gì dentro egli è uno sregolato, uno seialaqua- 
«lore che continua ne 1 suoi eccessi precisamente 
£ perchè teme di fissare l'attenzione su li affari 
« suoi». 

t Romani, lì antenati dei quali avevano vissu¬ 
to con !e loro famiglie del prodotto di un solo jn- 
gero dì terra; i Romani, i quali nell'epoca di cui ra¬ 
gioniamo recavansì ad onore la memoria delie loro 
virili e delle loro gesta; sembravano temere che ìa 
terra iutiera non potesse loro bastare. Ma a! di den- 
Irò quale avvilimento! qual confusione'! quanti de¬ 
litti! Da per tutto intrighi» sedizioni e stragi, 

Mario, il peggiore dei cittadini, diede il pri¬ 
mo colpo fatale alla costituzione; il primo egli ascris¬ 
se nelle legioni il popolo sedizioso della citta, obe¬ 
ragli di già venduto. Fu allora che videsi il gladia¬ 
tore addestrare quella plebe imbecille a trattar ì ar¬ 
mi: fu allora che videsi Fono rato carattere di di¬ 
fensore della patria passare dalFagricoltore, che in¬ 
durito e fermo dalFabito delle fatiche campestri 
passava agevolmente a quelle della guerra e degli 
esercizi, al campo di Marte; passare, dico, al corrot¬ 
to ed ammollito cittadino, che non avendo altro 
amore che quello de 1 suoi piaceri, vendeva Doperà 
sua a chi fosse stato a bastanza ricco per compe¬ 
rarla. Fu allora in fine che i soldati non dipender!- 
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do ptu dal loro Generale, il Generale se non dai sol¬ 
dati. la repubblica fu ridotta ad un nome vano, ad 
mia chimera. Qui lutto fu proscrizioni, stragi, par¬ 
titi; qui si videro le convulsioni e le agonie della 
libertà romana. 

Sorge alta fine un Generale il più prodigo di 
oro ed il più avaro di tempo, clic sottomette ferma¬ 
mente la sua patria, e le comanda sodo il nome 
d’imperatore. 

Ecco il potere di un solo, ecco la monarchia uni¬ 
versale, Qua dovrebbe sorgere La migliore delle co¬ 
sti lozioni ; ma no: il primo dei Cesari, ebro di con¬ 
quiste, badava a conquistare ancora. 

Il secondo* inalzato mercè la politica* chiamò 
in soccorso le arti per immergere nel letargo della 
schiavitù il suo popolo con le apparenze stesse del¬ 
la libertà, «Allorché Augusto ristabilì L'autorità nel 
« Senato (dice il Cavaliere Fìiangeri) (1) egli vide 
« che il suo grande oggetto doveva essere il poter 
« disporre di quest’assemblea, e non F in deb olirla. 

< Tulio intento a nascondere nelle nubi il suo onnl- 
« potente trono* lutlo intento ad involare allo sguar- 
« do de’ suoi sudditi l’irresistibile sua forza* egli 
« volle comparire it ministro del Senato e Fesecuto- 
« re de’ suoi supremi decreti, ì quali per altro veni- 

< vano da lui medesimo dettati. Molto lontano dal 
« vedere in quest'assemblea un ostacolo alle sue mi- 
« j c ed un contrappeso alia sua autorità, egli vi tro- 
« vò il sostegno delta sua segreta onnipotenza e io 
«scudo delta sua sicurezza. Persuadiamoci: non vi 
« è dispotismo peggiore di quello clFè nascosto sot- 
« to il velo della libertà». Fin qui il lodalo autore. 

il terzo degl’ Imperatori.,. ma rimoviamo la 


Scienza delia ie^hhtiiane. Llb. I, Cupo XI* in nota. 
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nostra attenzione dai Tiberj, dai Caligola* dai Ne- 
pohi, dai Domi zinna, dagli Hi ioga bali, e da tutti que 
mostri i quali su 1 trono dei Cesari pur troppo du¬ 
rano prove alla terra quali maniere abbiano di sol¬ 
lazzare ì despoti arbitrari. Al rammentare i veleni 
laceranti le viscere dei patrizj, ed i pugnali immer¬ 
si nel seno dei più onesti cittadini di Boma, all as¬ 
petto delie province saccheggiate ed incadaverite dai 
Pretori, al suono delle catene e dei gemiti della li¬ 
bertà oppressa dell’universo, l’umanità fremente t 
spaventata torce Io sguardo dolente e raccapricciato* 
Se fra questi vi furono de# Imperatori degni 
di portarne il nome, come i Trajani, li Adriani i 
li Antonini, eglino videro che il reggimento d un 
Impero ili smisurata grandezza è fatica superiore a 
tutte le forze di un uomo; che soggiogare non è pos¬ 
sedere; che rendesi necessario incessantemente di¬ 
sputare il proprio dominio con Farmi alla mano al 
di dentro ed al di fuori, è occupazione odiosa al- 
Fumante del Fu man ita, perchè forma la sciagura di 
chi la promove e di chi la soffre, e perciò essere il 
regnante astretto ad asociarsi un altro uomo, co 1 
quale dividere le cure del governare. 

Ciò in fatti avvenne, L’Impero già smembrato 
Tu diviso, a vicenda riunito, diviso, diformato, fino 
a che intaso, indebolito, abbandonato, vacilla e ca¬ 
de, aniFaltro sopravvivendo del nome romano che 
quella serie confusa e frammischiata delle primiere 
virtù personali de* di lei agrieoi lori, della vana 
pompa insultatrice dei loro trionfi, il meraviglioso 
della loro disastrosa grandezza, e ìe giuste lodi do¬ 
vute agli scritti de’ suoi dotti e de' suoi poeti* 

Qui sorge un ordine novello di cose; e qui pon¬ 
go fine al mio dire, ornai di soverchio protratto, ri¬ 
chiedendovi di nuovo la vostra indulgenza e la pre¬ 
giatissima vostra decisione. 



CONTINUAZIONE 

DEL PRECEDENTE DISCORSO (*) 

P roseguo, siccome io promisi a voi, o Signori, 
il divisalo mio lavoro, abbozzando rapidamen¬ 
te il quadro politico dei secoli trascorsi, ed esti¬ 
mando ai lumi della filosofia della legislazione le 
diverse maniere onde li uomini furono in passato 
governati. Contemplata nel primo mio ragionamen¬ 
to dello scorso anno tutta quella età del mondo, la 
quale dal diluvio si estende fino alla caduta di Ro¬ 
ma, ora mi è d’uopo, seguendo la divisione da me 
fatta, volgere lo sguardo sopra quei calamitosi se¬ 
coli che dalla caduta del mentovato Impero tras¬ 
corsero fino alla scoperta della bussola, della stam¬ 
pa e della polvere. Tratto oscuro, barbaro, infelice, 
la memoria del quale, per onore del genere umano, 
dovrebbesi desiderare che fosse spenta negli anna¬ 
li di lui. Un grido di guerra, che si estende da un 
canto all’altro del globo fra i gemiti dell’umanità, 
della ragione e del gusto, che veggono perire avvol¬ 
te fra le ruine delle città le opere più belle e famo- 


(*) Letta nella Società Letteraria di Piacenza il XXVI ge- 
najo MDCCXC. 
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se delle arti, delle scienze e delle leggi; un urto di 
popoli e d’imperj, spinti li uni contro degli altri 
dal fanatismo di Maometto e da quello della super¬ 
stizione e dell’onore (1); Roma che profonde li ana¬ 
temi e le indulgenze, e che convalida con Ranni, 
con le leghe e con l’interdetti le sue pretese contro 
i Cesari e li altri Re d’Europa (la qual condotta pe¬ 
rò è stata da Roma stessa disapprovata ne’ tempi 
migliori, allorquando cioè ella scoprì la talsità del¬ 
le autorità e dei principi sopra i quali si appoggia¬ 
va); i successori di Carlo Magno, che a vicenda re¬ 
sistono alle mire di dominare di quelli di Pietro 
per indi prostrarsi a’ piedi loro; la rozza supersti¬ 
zione, che fa vedere il cielo sempre in moto, per 
autorizzare con dei fulmini, delle calamità e delle 
apparizioni li attentati di un qualche Re o di un 
qualche litigante, che in vece di animare i cuori 


(1) Molte cose, a mio credere, sarebbero a dirsi intorno 
al rapido sguardo che getta l’Autore in questo paragrafo su 
i dieci secoli che corsero dalla caduta dell’Impero di Occi¬ 
dente fino alla scoperta della bussola, della stampa, della 
polvere, e aggiungiamo del Nuovo Mondo. Anzi io era stato 
tentato di sopprimerlo o tutto o parte, essendo cosa impos¬ 
sibile l’accennare in una nota tutto quello che li studj storici 
in questi ultimi anni somministrarono per giudicare con più 
senno, di quello che si adoperasse per lo addietro, l’epoca di 
cui parliamo, e i grandi avvenimenti che la segnalarono. Se 
non che qualora il lettore voglia riflettere all’età nella quale 
il Romagnosi dettava questo scritto, e alle modificazioni che 
subirono in progresso le opinioni di lui in fatto di storia, 
potrà sceverare ciò che deve in questo luogo ascriversi al¬ 
l’influenza esercitata su la immatura mente dell’Autore dalle 
opinioni allora dominanti, e scusare la leggerezza di certi toc¬ 
chi troppo risentiti in questa pittura di un periodo storico 
tanto fecondo di avvenimenti solenni, e che vogliono essere 
giudicati con grande posatezza, e con l’ajuto di molte cogni¬ 
zioni, sotto pena di cadere in gravissimi errori. (DG) 
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con lezioni di pace e di sociale benevolenza, riem¬ 
pie le leste di lugubri i magmi, di neri fantasmi e dì 
spettri minacciosi; In filosofia di Aristotele, o, per 
meglio dire, l'arabo gergo di A verme o di Avicen¬ 
na, reso il solo codice della ragione umana; il clero 
ignorante, dissoluto e persecutore* ma venerato ed 
ai Ficchilo, spogliato in sèguito da guerrieri per es¬ 
sere poi di nuovo arricchito e privilegiato; i nobili 
disse ozienti, tiranni, rozzi, viventi di stragi e di bot¬ 
tino, il popolo superstizioso posto in terrore dai 
prestigi dell astrologia c delle streghe, che poi ab¬ 
bruciava, lacerato dalle guèrre, oppresso e consun¬ 
to dalle imposizioni; in fine la giustizia resa arbi¬ 
trali:!, il di rii lo conculcalo, e \ germi d'ogni utile 
cosa distrutti e spenti; ecco è fratti, ai quali si rav¬ 
visa l’epoca fatale, su la quale ora volgiamo le no¬ 
stre ri flessi ohi. 

Io lascio però che il coltivatore delle scienze 
e ] ammiratore sensibile d'ogni cosa bella volga lo 
siile suo entusiastico, co 1 quale prima celebrava la 
greca eleganza e la romana maestà, in imo stile di 
luito; io lascio che la musa della storia, giunta a 
rammentare questi secoli, aberrila e dolente sciol¬ 
ga un inno funebre su la spenta letteratura e le 
belle a rii bandite; a me tocca, giusta il mio divisa¬ 
meli to, percorrere rapidamente con uno sguardo fi¬ 
losofico e politico Panda mento della legge genera¬ 
le dell'interesse personale, e discoprire quale dire¬ 
zione gli venne comunicala dalle costituzioni di 
governo di codesti tempi. 

All'occasione però di fissare su d’essi l'atten¬ 
zione, c di dover riportare le circostanze che sco¬ 
priremo al punto di vista che mi sono prefisso, il 
quale ò la convenienza o disconvenienza delle di¬ 
verse forme di governare co ’1 buon modello di le- 
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gelazione, è mestieri aver presente una osserva- 
zione teoretica ed importante. Ove hawì un In 
ordinalo di parti cospiranti ad un oggetto, ove so¬ 
navi de’ mezzi ed un fine, ivi si possono assegnare 
ilei difetti, e progettare delle correzioni: ma pei o 
contrario ove lutto è senza disegno e in disoluzio¬ 
ne, ivi non si possono indicare nè mancamenti, ne 
regole di riforma. In un edificio ed in una macchi¬ 
na si possono bensì rilevare dei disordini, e addi¬ 
tare dei miglioramenti da farsi; ma all opposto in 
un confuso aggregato (lì parti staccale, in un infor¬ 
me ammasso dì frantumi disipati, tinsi fine, qual 
disegno, quali regole di costruzione additare! 

Tal è presso a poco il caso nostro. Nei tempi 
che abbiamo sull'occhio non si possono quasi che 
segnare le leggi dell'interesse personale sfrenato, 
nella stessa guisa che nei corpi sconnessi non si 
possono scoprire se non le leggi primitive e seni- 
ptìci delFattra zinne. Ciò premesso, io entro in ma¬ 
teria. 

I Romani arrestati dai deserti arenosi dell'Afri¬ 
ca e dalle frontiere de' Parti, furono assai piu 
aspramente respinti dagli abitatóri delle foreste del 
Settentrione e della Svezia. Guidati dal furore della 
conquista, soventi volte vessarono con Farmi quelle 
popolazioni altrettanto selvagge quanto i loro cli¬ 
mi; c per inala sorte dell‘Impero dierono loro a di¬ 
vedere che al di fuori esistevano degli uomini piu 
deboli e dei climi più ameni. Ogni cosa fermenta 
nella natura. Mentre ebe Flmperj che appellatisi in¬ 
civiliti discendono alla decadenza ed aìFìndeboli- 
mento, le nascenti società s'inupltrano verso 1 ado¬ 
lescenza. A codeste società aveasi insegnato il pas¬ 
satempo delle irruzioni; cileno vi si arrischiarono, 
i tentativi riuscirono, ed i primi successi di un tal 
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genere di conquista ne produssero una brama che 
si dilatò quasi come per epidemia, e giunse fino al 
furore. Allora non videsi più una nazione avente 
una sede fissa ed una patria sola, la quale tentasse 
di allargare le sue frontiere e di conservare il do¬ 
minio acquistato mercè le colonie ch’ella inviava 
lontano; ma valersi per lo contrario delle intiere 
popolazioni emigrare dai loro nativi climi, devasta¬ 
re l’Impero, stabilirvisi, e ben presto essere respin¬ 
te e soggiogate da altre più feroci che sopraveniva¬ 
no, le quali del pari nemiche e straniere alle pre¬ 
cedenti e a quelle che succedevano, rassimigliava- 
no ai flutti iracondi e sollevati, che danno luogo ad 
altri che rincalzano e premono più gagliardamente. 

Quale fu allora l’aspetto deirimpero? Tutte co- 
teste orde essendo selvagge, e tutte nemiche del 
nome romano e delle arti, tutte cospirarono e riu¬ 
scirono ad annullare del pari le instituzioni della 
fiscale schiavitù ed i capolavori dell’incivilimento 
e della cultura, per sostituirvi la dominazione mili¬ 
tare ed una reggenza di ferro. L’Europa intiera e 
1 Africa vengono devastate ed invase da codesti nuo¬ 
vi conquistatori, mentre che nell’Asia li avanzi del- 
1 Impero, che tuttavia rimangono, cadono anch’es- 
si finiti anche dalla dissenziente e laceratrice anar¬ 
chia che regna nel di lei seno. In tal guisa a poco 
a poco la parte più bella del globo, oscurala e serva 
della barbarie, còpresi di tronchi e di ruine. 

Anno 630 — Maometto. 

In tal tempo sorge un celèbre impostore, fon¬ 
datore d’una nuova religione: anima ardita, vasta, 
ambiziosa e sensuale. Egli sollevasi su le tenebre, 
domina mercè dell’entusiasmo e della impudenza. 
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Trae seco la superstizióne e la rozza credulità e 
predica la legge della scimitarra, e l'ecciilio di qua¬ 
lunque ricuserà dar mar si per la fede di lui. L igno¬ 
ranza e il dispotismo arbitrario sono i sostegni del 
piano di lui. e il suo oggetto è di sotto mette re tulio 
rimiverso ad un tale assurdo ed oppressore impe¬ 
ro. 1/ Africa soggiogala dai Califfi ben tosto altro 
non presenta che dei deserti, dei predatori e dei 
pirati. L’Asia in balia a dei despoti arbitrari, e con¬ 
culcata da barbari conquistatori, di vi desi in vaste 
solitudini, teatri di desolazioni che non meritano 
più li sguardi delia storia. L’Europa sola resiste, ed 
è ornai la sola su la quale dobbiamo volgere le no¬ 
stre osservazioni. 


Governo feudale. 

Tutti i popoli conquistatori dell’ Impero d T Oc¬ 
cidente sortivano dalle vaste e sconosciute regioni 
della Germania e del Settentrione, Tutti feroci, ed 
avvezzi a scambievoli querele coi loro vicini, egli¬ 
no riputavano il valore guerriero come la princi¬ 
pale virili; la quale opinione è necessaria mente ine¬ 
rente alla l'orma ili ogni società errante, attesoché è 
la più relativa ni di lei più co ninno ne bisogno. La 
guerra é il teatro naturale di quello che volgarmen¬ 
te appellasi coraggio, e per conseguenza essa è al¬ 
tresì l’occupazionc d'ogni popolo* ove un lai gene¬ 
re di coraggiosa ferocia viene principalmente ap¬ 
prezzato. 

Il primo bisogno della guerra è un Capo. I Ger¬ 
mani sempre In guerra erano avvezzi ad avere 
dei Capi, i quali entro i loro paesi si procuravano 
e mantenevano dei vassalli, mercè la parola delle 
largizioni di cavalli da battaglia, d’armi e di con- 
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vili. Divenuti in séguito conquistatori, e volendo¬ 
si assodare nei soggiogati paesi, da Capi di conqui¬ 
sta che prima eglino erano, divennero ('api di terri¬ 
torio. Perciò, conservando lo stesso spirito e la 
stessa condotta, divisero e distribuirono le conqui¬ 
state terre in parecchi dipartimenti o benefici di 
differenti maniere, i quali da prima amovibili, in 
séguito vitalizi, e per ultimo nei tempi dell’anar¬ 
chia divenuti ereditari, furono altrettanti feudi as¬ 
soggettali unicamente al governo militare. Ecco dal¬ 
la sua origine la storia e le vicende del tanto cele¬ 
bre governo feudale, « di quell’avvenimento (per 
« giovarmi delle parole del Presidente di Monte- 
« squieu (1) accaduto una sola volta nel mondo, e 
« che non accaderà torse mai più; di un avveni- 
« mento che fu la sorgente di quelle estese leggi 
« che vidersi comparire in un momento in tutta 
« l’Europa, senza ch’esse avessero connessione ve- 
« runa con quelle ch’erano state fino allora cono- 
« seiute; di quelle leggi che hanno recato dei beni e 
«dei mali infiniti; che hanno lasciato dei diritti 
« allorquando sono stati ceduti i demanj, che dan- 
« do a più persone diversi generi di signoria su la 
« stessa cosa o su le stesse persone, hanno diminui- 
« to il peso della signoria intiera; che hanno lis- 
« salo diversi limili in alcuni Imperj troppo estesi; 

« e che finalmente hanno prodotto la regola con 
« un’inclinazione all’anarchia, e l’anarchia con una 
« tendenza all’ordine ed all’armonia ». 

Non è mestieri, o Signori, di molla analisi per 
rilevare che un tale governo era nella sua costitu¬ 
zione manchevole e pernicioso, Chi non vede in 
fatti ch’egli non suppone nella società altro stato, 


(1) Esprit de lois, Liv. XXX, Chap. 1. 
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ruorfthè quello della guerra? ch’egli è inco «Sci¬ 
bile con lo stalo florido della città, con la ncchez- 
za dei privati* con la libertà personale dtì «_ ittac i 
ni. e forse eziandio per molte altre ragioni che sa¬ 
rebbe inutile cosa qui annoverare, bastando quelle 
che sono state addotte per perpetuare il disordine 
e la disunione? 

Un solo tratto basta per autenticare m tatto 
tutti questi effetti del feudale governo, e mostrarci 
quali uggiti fossero apprezzati dall opinione pa- 
blica, possente regolatrice delle politiche società, e 
quali presi a vile. Questo mi viene somministrato dal 
celebre abate Ravnal (1). «Questi Stali (egli dice 
« parlando della Francia, delVInghilUsrra e ddl’Ale- 
« magnai non avevano in quei tempi nè bastimenti, 
sue manifatture: aborrivano il commercio e di*- 
«prezzavano i negozianti. Una tal classe di genie 
& tanto utile non fu mai in veruna stima presso i 
« Romani* i quali la trattavano con io stesso di¬ 
sprezzo con cui solcano trattare ristrioni, le corti- 
« giane, i bastardi, li schiavi ed i gladiatori. Il si- 
«sterna politico stabilito in tutta 1 Fuiopa dalla 
«ignoranza delle nazioni del Nord, doveva necessa* 
« riamente perpetuare questo pregiudizio orgoglio¬ 
so* 1 nostri padri insensati scelsero per base del 
« loro governo un principio che avrebbe distratta 
« qualunque società, vaie a dire il disprezzo delle 
« fatiche utili. Non rispettavano che \ feudatari, e 
« coloro soltanto ch’eransi segnalati nelle battaglie, 
« l Nobili la facevano, come pur troppo si sa, da 
$ piccoli sovrani* che abusando dell autorità toro si 
« opponevano a quella del Principe. 1 Baroni aveva- 
« no del fasto, dell’avariala, molte voglie, e poco de- 


111 'Storia, p«‘„ Introdurne* 
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« naro. Ora invitavano i mercanti nei loro piccoli 
« Stati, ed ora facevano pagar loro il riscatto. Fu a 
« punto in quei tempi barbari che si stabilirono i 
« diritti del pedaggio, dell’entrata, dell’uscita, ed al- 
« tre infinite gravezze consimili. Tutti i ponti e le 
« strade si aprivano o chiudevano secondo la vo- 
« lontà del Principe o dei vassalli. S’ignoravano a 
« segno tale li elementi più semplici del commer- 
« ciò, che fissavansi i prezzi fino alle mercanzie. I 
« negozianti erano sovente rubati, e sempre mal pa- 
« gati dai Cavalieri e dai Baroni ». 

Egli è mestieri però confessare, o Signori, che 
il feudale governo, malgrado tanti inconvenienti, fu 
in cotesti secoli assai vantaggioso all’Europa. Egli 
fu che preservolla dalla distruzione e dal saccheggio 
totale a cui soggiacquero le altre parti del mondo, 
dall assalto del fanatismo maomettano nel tempo 
della spaventevole di lui impetuosità. L’abitudine 
ereditaria di trattare le armi, e fin anche di abusa¬ 
re, mantenne presso tutte codeste moderne nazioni 
un fiore di milizia, di forze e di controforze al di 
dentro e al di fuori, che non ebbe altra occupazione 
che l’assalto e la strage. L’armatura era il loro più 
vago ornamento, l’accapigliarsi l’unico loro piace¬ 
re, e il terrò decise fin anche i giudizj loro. Le co¬ 
se erano giunte a segno, che mentre la santa giu¬ 
stizia, la dolce eguaglianza e Palmo coro di tutte 
le altre sociali virtù gemevano sotto l’innumerevoli 
e frequenti attentati che sorgevano dal seno di co- 
testi barbari pregiudizi, i popoli credevano d’esse¬ 
re debitori della loro salvezza ai rozzi e feroci lo¬ 
ro tiranni, e abbandonavansi ciecamente alla domi¬ 
nante opinione, che fondava la gloria e la preminen¬ 
za su ’1 privilegio esclusivo di subire fatiche ed in¬ 
contrare perigli. 
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L’iinpeluOsità del Settentrione e quella del Mez¬ 
zogiorno, rallentate dall’urto loro scambievole ri¬ 
fluirono in certa guisa sopra sè stesse. A quest e- 
poca Carlo Magno comparve. Colesto uomo vera¬ 
mente grande fra lì uomini inalzò il suo secolo met¬ 
tendolo a’ piedi suoi: sottomise la Francia per ren¬ 
derla felice; l’Italia per liberarla; e l’Alemagna per 
i spegner vi le divisioni* 

A queslo passo perdetemi* o Signori, tli ai- 
restarmi alquanto su ’l ritratto di questo Monarca, 
onde alleviare e ricreare un momento lo sguardo 
intristito da Ravvolgersi entro tenebrosi e feroci og¬ 
getti, i quali, percorrendo quest’epoca rugginosa, ci 
è slatu forza di contemplare. Questo ritratto ci vie¬ 
ne presentato da un uomo, il di cui pennello era piu 
d’ogni altro degno di dipingere i Principi, et i 
grandi Principi, poiché lo spirilo era più dogi» a1 ’ 
tro capace dì seguirne le tracce e di giudicarne so¬ 
vranamente le azioni. Onesti è Montesquieu (1). « Car- 
« lo Magno (egli dice) Studiossi di tenere il potere 
«dei Nobili ne’ suoi limiti, e d’impedire l'oppres- 
« sione del clero e degli uomini liberi. Egli altem- 
« però li ordini dello Stalo in guisa, elv’essi furono 
« contrabilanciati, ed egli ne risultò II padrone. I ul- 
sto fu unito dalla forza del genio di lui. Egli gui¬ 
dili) ineessanlemenIe la nobiltà da spedizione in 
« ispedizione, non lasciolle tempo onde formar di- 

* segni, ed occupolia tutta intiera ne’ suoi, L'Impe- 

* ro si mantenne mercè la grandezza del (,apo: il 
... Prìncipe era grande, e l'uomo lo era ancora di 
« più. I Ite suoi figli furono i primi sudditi dì lui, 
« ]’istromenti del suo potere, ed i modelli ileil’obbe- 
« dienza. Egli fece dei regolamenti ammirabili; ma 


(1) Esprit des fotti , Liv> XXX)* Chup. XVIll* 
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«egli fece di più: feceli eseguire. Il genio di lui si 
« estese sopra tutte le parti dell’Impero. Nelle leggi 
« di cotesto Principe scorgesi uno spirito di previ- 
« denza che comprende tutto, ed una certa forza 
« che tutto trascina. Vengono tolti i pretesti onde 
«eludere i doveri; le negligenze vengono corrette; 
« li abusi riformati e prevenuti. Egli sapeva punire 
«e sapeva ancor meglio perdonare. Vasto ne’ suoi 
« disegni, semplice nell’esecuzione, nessuno posse- 
« dette ad un più alto grado l’arte di fare le più 
« grandi cose con facilità, e le difficili con pron- 
« tezza. Egli percorreva sempre mai il suo vasto 
« Impero recando la mano da per tutto ove minac- 
« ciava di cadere. Da ogni parte li affari rinasceva- 
« no, e in ogni parte egli li recava a fine. Giammai 
« Principe veruno seppe meglio affrontare i rischj, 
« e giammai Principe veruno seppe meglio schivar- 
« li. Egli si prese giuoco d’ogni maniera di perico- 
« li, e specialmente di quelli ai quali i grandi con- 
« quistatori vengono quasi sempre esposti: io vo- 
« glio dire le cospirazioni. Cotesto Principe prodi- 
« gioso era estremamente moderato; il carattere di 
« lui era dolce; le maniere di lui erano semplici; 
«egli aveva diletto di vivere con le genti della sua 
« Corte. Egli fu per avventura troppo sensibile al 
«piacere delle donne; ma un Principe il quale go- 
« vernò sempre da sè solo, e che passò la vita nel 
« travaglio, può meritare scuse maggiori. Egli pose 
« una regola ammirabile nelle sue spese; egli pose 
« a valore i suoi demanj con saviezza, con attenzio- 
« ne e con economia. Un padre di famiglia potreb- 
« be apprendere nelle di lui leggi a governare la 
« propria casa. Ne’ suoi Capitolari scopresi la sor- 
« gente pura e sacra d’ond’egli traeva le sue ricchez- 
« ze. Io non aggiungerò più che una sola cosa: egli 
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«ordinava che fossero vendute le uova de’ cortili 
«de’ suoi demani e le erbe inutili de’ suoi giard¬ 
ini- ed egli aveva distribuite a’ suoi popoli tu e 
«ricchezze dei Longobardi, e l’immensi tesori di 
«quelli Unni che avevano spogliato l’universo». 

Dopo tutto questo sarebbero! forse attribuito a 
soverchio ardire se rilevassi nella condotta poli¬ 
tica di questo gran Monarca alcuni tratti i quali era¬ 
no evidentemente più conformi alle spinte d una 
vasta ambizione, che alle regole del buon Diritto 
naturale e pubblico. Ma per una parte non constan¬ 
do chiaramente se ciò fosse il risultato d’una poli¬ 
tica la quale si accomodasse ai pregiudizi ed alle 
circostanze de’ tempi, più tosto che l’effetto di un 
sentimento intimo che partisse dalla persuasione 
di certe opinioni allora adottate; e per l’altra parte 
non essendo del mio istituto recare un giudizio 
critico su le azioni particolari dei Re, ma soltanto 
valutare in grande le costituzioni degli Stati, cosi 
io mi stimo dispensalo dall’entrare in questo esame, 
a fronte dei doveri della rigida e superiore nnpar- 


zialità. ,, 

Quindi proseguendo la propostami carriera, m e 

d’uopo osservare che l’Impero di lui era troppo 
vasto e troppo recente ancora per non opprimere 
i suoi successori. Formò venti Stati, che vollero ri¬ 
conoscerlo per institutore e per padrone. Ciò do¬ 
veva avvenire. Eglino erano troppo inferiori a lui, 
e dovevano perciò far risentire il governo di una 
tale differenza. La grandezza dell’Impero era fon¬ 
data su la grandezza del dominante, e non su le 
forze della costituzione. 

Ciò non pertanto il Nord non ardi in seguito 
di forzare le sue barriere, ed aprirsi invece una via 
novella alle sue invasioni. Quale risposta ci daran- 




SOPRA 


FONDAMENTI ECC. 


51 


no mai coloro i quali oggidì pretendono che cia¬ 
scuna nazione debba costringere ed imbrigliare, di¬ 
rò così, il suo proprio commercio, colmando di pri¬ 
vilegi i nazionali, onde ne siano li agenti, sotto pre¬ 
testo ciré mestieri avere de’ marinai? Quale rispo¬ 
sta, dico, rimane loro da dare, allorquando mostria¬ 
mo loro cotesta nuvola di Normanni tutto ad un 
tratto partiti dal fondo del mar Baltico per andare 
ad infestare le coste della Francia, e sopra certe 
navi con le quali eglino rimontavano fino su la Sen¬ 
na per la Marna? L’uomo avido, e per natia indole 
rischioso, è spinto a preferire una vita tramischiata 
di travagli e di cose che mantengono in movimen¬ 
to la sensibilità di lui, alle noje di una vita troppo 
uniforme, ed aggravata dall’inerzia e dal riposo; 
quindi egli diventa navigante per gusto, per biso¬ 
gno, e fin anche per libertinaggio. Presso tutte le 
nazioni i mari hanno avuto dei pirati prima che 
esse godessero di verun'arte prodotta dall’incivili¬ 
mento. Qui ricominciano le spedizioni marittime; 
qui rinasce la marina, presa sovente troppo a sde¬ 
gno dai Romani, e sconosciuta ai loro vincitori. Ciò 
non pertanto era riservato a’ giorni nostri il veder¬ 
la ripigliare e disputare l’impero. Il commercio nel¬ 
l’epoca della quale ragioniamo non era nè meno al¬ 
lora il di lei oggetto. 

L’Europa in preda alle dispute degli uomini, 
e bene spesso all’anarchia, si abbevera del proprio 
sangue. Ma una frenesia belligera e religiosa la 
sgombra de’ suoi gladiatori più ardenti, e in qual¬ 
che guisa le reca alleviamento con l’esaurirla. Men¬ 
tre che i nostri guerrieri passano i mari carichi di 
peccati e d’indulgenze (come dice l’abate du Creux) 
per andare a mettere a soqquadro la Terra santa, il 
commercio marittimo fu risvegliato dall’oggetto che 
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gli venne presentato da tanti rapporti novelli. Ve¬ 
nezia e Genova fanno rivivere la politica, Pavidità, 
e sopra lutto l’avvedutezza cartaginese, ed apronsi 
le vie dell’Oriente e delle Indie. Il naturale perio¬ 
do dell’età e delle società fa del pari rinascere qual¬ 
che industria nelle regioni interne dell’Europa. Si 
formano ed aggrandiscono delle città, imperocché 
le arti ed i mestieri suppongono indispensabilmente 
delle genti unite, onde prestarsi scambievolmente 
l’opera loro. Coteste città comprano dei privilegi 
dai loro signori, bramosi e astretti a far denaro per 
andare in Siria; o pur anche nell’assenza loro alcu¬ 
ne altre città usurpano questi stessi privilegi, e in 
séguito li mantengono fermamente. Ben presto la 
ricchezza le rende intolleranti del giogo e dell’obbe¬ 
dienza, e tutto ad un tratto, per una necessaria leg¬ 
ge delle cose, formasi in tutta l’Europa una sorta di 
cospirazione tacita ed uniforme dei Comuni con¬ 
tro i loro signori rurali e castellani; il qual tormen¬ 
to riesce in proporzione delle circostanze favorevo¬ 
li presentate dai luoghi e da altri rapporti adiacen¬ 
ti, e fin anche accidentali. Nel Settentrione egli for¬ 
ma le città anseatiche, le quali fra di loro si asso¬ 
ciano con una specie di alleanza; in Germania dà 
origine alle città imperiali, le quali arrogansi e ot¬ 
tengono l’immedietà e i diritti regali; in Italia pro¬ 
duce republiche nemiche giurate della nobiltà, le 
quali giunsero fino a sterminarla, o pur la costrin¬ 
sero a venire a farsi ascrivere fra i corpi delle arti 
e dei mestieri; in Francia e in Inghilterra la nobiltà 
era troppo forte, ond’è che la politica dei Regi, fian¬ 
cheggiando i Comuni, li ammise alle assemblee 
della nazione in qualità di rappresentanti del po¬ 
polo, e li sostenne contro i loro signori, e mercè di 
essi giunse ad affievolire e ben sovente a distrug¬ 
gere i grandi vassalli. 
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In tutte queste vicende però ritornano mai sem¬ 
pre T i n co ji venienti del personale e mal di retto in¬ 
teresse in altri piò antichi governi rilevati. L’an¬ 
damento c la cieca spìnta della cupidigia da per tut¬ 
to ed in ogni tempo sono li stessi, se li stessi sono 
ì mezzi che vengono presentati. I mezzi di coleste 
nascenti città furono la misura della loro tirannia. 
Fu loro mestieri di privilegi e di privative, ed ognu¬ 
na dì queste cose furo no da esse prese sii le cam¬ 
pagne dei territori loro, e sopra di quelle eziandio* 
lo spoglio delle quali doveva per necessità passare 
fra le loro mani* Li abitatori delie città ebbero 
l'imprudenza di privilegiare ì loro proprj demani; 
ed allora i Sovrani, paghi dì assoggettare te loro 
buone o. diro meglio, utili città (quali allora inco¬ 
minciarono a riguardare come ì loro scrigni di ric¬ 
chezza), concorsero a ristabilire il sistema di pre¬ 
minenza degli abitatori delle città su quelli delle 
campagne. 

Questo mal concepito sistema è stato in si fat¬ 
ta guisa scolpilo nelle mentì degli Europei, che an¬ 
che al di d’oggi li artigiani e tagliatori delle città 
stima usi assai al di sopra delPagricoItore, perche il 
loro sajo del giorno di festa è più forbito. 

Ritorno in cammino; e passando rapidamen¬ 
te sovra una moltitudine di gradazioni e di scosse 
che sembrarono preparare quella grande rivoluzio¬ 
ne di avvenimenti e di scoperte, che cangio la fac¬ 
cia dell’universo, io rilevo che in Italia piccoli ti¬ 
ranni sorgono dal seno delle città per cozzare e di¬ 
struggersi scambievolmente. Rinascono di nuovo, e 
abbandonano al ladroneggio ed alia strage questa 
beila contrada, per sua mala sorte tuttavia aperta al 
primo occupante, e soggetta al fatale destino di ser¬ 
vir sempre o vincitrice o vinta. Nelle Spagne alcu- 
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Ili politici felici invadono dei piccoli regni, e in¬ 
formano de’ grandi. In Inghilterra il popolo, inquie¬ 
to come il mare che lo cìnge, olliene ilei privile*, 
da Monarchi deboli, i quali egli pero non osa di ir¬ 
ci ani are sotlo de’ forli regnanti: dividasi in parti¬ 
li, e profonde il suo sangue per alcune querele i i 
regnanti famiglie; motivo per cui egli ricade indebo¬ 
lito sotto un dispotismo di fatto, che giunge ben to¬ 
sto ad essere fmiesio alla stessa regia autorità. In 
Francia la politica dei Regi rende la giustizia se¬ 
dentaria per l’interesse della podestà del Monar¬ 
ca, e questa avvolgesi entro impostici forme, le 
quali, nemiche ilei pari dell'abuso della spada e 
dell'arbitrio dei grandi, ricevono lustro e vigoi m 
maggiore dalle forze del Sovrano. In Germania t 
grandi vassalli. le città ed i Nobili, dolati d'un'abi- 
lità più solida di quella dei loro vicini, mercè la 
bolla d’oro traggono dal seno dell’anarchia il con¬ 
senso costitutivo dei privilegi loro, e la legale in- 
stituzione delFimmedietà. 

Il mondo volgasi rapidamente in giro, e 3 Eu¬ 
ropa lentamente avanzasi dai primordj dell’ordine 
politico ad una fermezza e felici Là maggiore; quan¬ 
do tutto ad un tratto in meno di un mezzo secolo 
3e scoperte della polvere, della stampa e della bus¬ 
sola aprono una nuova e vasta carriera all imagina¬ 
zione, e preparando un ordine nuovo di cose e 
d'idee, danno in conseguenza un nuovo aspetto alla 
terra. 

Ecco li oggetti i quali entro lo spazio che mi 
sono proposto sortomi sembrati ì più importanti da 
scegliere e da osservare. Forse taluno recherammi 
a difetto che io abbia troppo leggermente trasanda¬ 
te parecchie celebri instituzionij le quali pur anche 
debbono la loro origine a codesti tempi. La dignità 
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dei costumi, la nobiltà, la bravura, la generosità, 
fa lealtà, la forza, la magnanimità, che derivano, a 
cagione d'esempio, da codesta celebre istituzione 
della cavalleria, non possono altrimenti sfuggire nè 
alla imaginazione, nè alla memoria, nè al cuore del- 
l'minili rotore sensibile delle belle ed illustri azioni ; 
e perchè lali cose, come altre simili, lasciarle gia¬ 
cere ne! silenzio? 

Se però, o Signori, si rifletterà che lo scopo in io 
è uno e semplice, quantunque assai grande; che 
il quadro ch’io doveva presentarvi è una carta ge¬ 
nerale, come vi dissi altra volta, ove tutto dev’es¬ 
sere in minuto; che li oggetti non hanno che una 
estensione proporzionale alla loro importanza; e 
che in fine debbo sottomettere all'esame della po¬ 
litica filosofia delle cosiituzionì, e non delle insti- 
luziont; io mi lusingo che di leggieri mi si assolve¬ 
rà dalla taccia di mancamento, lo mi spiego. 

Le iustiluzioni sono state certi stabilimenti di 
corpi a parte, V oggetto dei quali al tempo della loro 
fondazione fu la pubblica utilità. Li uni dovevano 
servire alla società con le loro preghiere e co’ i lo¬ 
ro esempi; altri recarle giovamento con la pubblica 
istruzione; altri consacrarsi olla difesa della co¬ 
mune salvezza; altri erano stabiliti per amministra¬ 
re la giustizia, per conservare il deposito delle leg¬ 
gi civili, per determinare l’app]inazione loro in tul¬ 
li i casi litigiosi, e così conservare la pace nell'in¬ 
terno della società. 

Li Stati hanno sentito d'essere avvantaggiati 
dal resistenza di tutti questi corpi, in guisa che han¬ 
no ridotte ad una tal forma presso che lui te le par¬ 
ti attive della società. Quindi nacquero corpi dì no¬ 
biltà, corpi di città, corpi o sia camere di commer¬ 
cio, corpi di artefici, ere.; ma, per quanto io sappia. 
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nè li agricoltori, nè i pastori, i quali vi dovevano 
pur meglio entrare, e più d’ogni altro avere il loro 
luogo, hanno mai formato corpo. 

Con tali ripartimeli si è giunti a segno, che 
le famiglie stesse, per poco ch’esse siano conside¬ 
rabili, fanno corpo a parte; io voglio dire, che Io 
sono del genere e della maniera dei sovraccennati, 
e ne hanno lo stesso spirito e le stesse massime; va¬ 
le a dire discordie e gelosia individuale al di den¬ 
tro, e cospirazione costante e universale al di fuo¬ 
ri verso e contro tutti. 

La qual cosa se cosi è veramente; s’egli è ve¬ 
ro che la società debba essere costituita da code¬ 
sta moltitudine d’instituzioni separate, e compres¬ 
se, dirò cosi, le une dalle altre; e perchè dunque 
quelle società, nelle quali rinviensi questa pienez¬ 
za di contrappesi in una guisa la più completa, sono 
esse le più turbolente al di dentro e al di fuoii, 
quelle ove scorgonsi maggiori e più frequenti divi¬ 
sioni, cioè a dire pretese esclusive? E perchè sem¬ 
pre mai in esse si va in traccia di leggi fondamen¬ 
tali, ed ognuno si studia di decorare di questo no¬ 
me li antichi abusi, e di far violenza alla storia per 
rinovare delle autorità sempre vane, onde supplire 
alla sola autorità veramente impositrice, palpabile 
e sensibile a tutti, cioè a dire la giustiziai Perche 
in fine in quelli Stati l’agricoltura, le arti, il com¬ 
mercio e la publica felicità sono in uno stato tanto 
deplorabile? 

Confessiamo la verità, o Signori: la comune de¬ 
gli uomini non ha idea alcuna della vera base de 
suoi vantaggi permanenti, la quale è la semplice ed 
immutabile giustizia, e l’assoluta ed universale con¬ 
fratellanza. La religione, è vero, e la morale loro 
il vanno dicendo; ma la sanzione della religione, la 
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quale propone ricompense e pene neJFattra vita, 
min viene che troppo spesso delusa dalla urgente 
spinta dette passioni, da presenta net oggetti mai 
sempre determinate (1), La morate poi quante vol¬ 
le si è fatta piegare e cangiare a nonna dei pregiu¬ 
dìzi? La voce interna sembra ancìFessa guidarli con 
forza e confusamente verso di questa verità univer¬ 
sale; ma Sulle le attrattive dt*l Fi ni eresse personale 
esclusivo seducono sempre li animi poco disingan¬ 
nali. 

Lgli è dunque mestieri F ammettere per prin¬ 
cipio immutabile ed universale, ehe Fi ut eresse par¬ 
ticolare di ognuno contribuendo all’interesse gene¬ 
rale del corpo politico» è per ognuno la base di ogni 
giustizia e di ogni virtù; il qual principio di fatto 
risolvasi finalmente e va a conciliarsi co’ i principi 
del buon diritto» e con le regole dell'ordine morale 
di natura. Ciò posto, non polrebbesi veramente ri¬ 
trovare altra maniera di costituzione di Siati, che 
quella la quale a) Fin tenesse particolare» inteso nel 
suo giusto senso d’ogni sociale individuo, conceda 
fuita la libertà e la estensione possibile. Ecco la ba¬ 
se, ecco Io scopo del l'ottima legislazione, come al¬ 
lea volta io dissi (2). 


Hj Uoé n dir*- ecrìlftte, perché hi determinazione non e 
propria, che della volontà. Le passioni u li affètti noti pus- 
S(jn(l essere ti sessi in azione Uh Uè impressioni drtfli ng- 

gettL (Dti), 

t-' Senilirn a prima giunta che questo paragrafo non si 
ac cordi co ’1 precedente. Se però vi si rii letta con attenzione, 
Consideriite anche le vedute che dominano in questo Discorso, 
mi pare indubitato che il senso chiarissimo sia questo: non 
conoscendo la comune dupli uomini li» vera base de" suoi 
vantaci permanenti, eh’è rimniuLabile giustizia e la imrytr- 
saie fratellanza, ma essendo trascinati in generale dalle attrat¬ 
tive del personale interesse esclusivo, la legislazione, che deve 
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Ciò non pertanto volgasi uno sguardo su tutte 
quelle istituzioni, le quali per avventura mi si po¬ 
trebbe rimproverare di non aver ricordate, e veg- 
gasi se assumendole o da sè sole, o collettivamente, 
elleno adempiono a quest’oggetto. Se in ciò esse 
mancano, com’egli è veramente, sarebbe stata inu¬ 
tile cosa l’impiegarvi l’attenzione: e voi mi perdo¬ 
nerete di non essermi arrestato sopra questi (lettagli, 
che sarebbero riusciti anche fuori di proposito; co¬ 
me del pari mi perdonerete la noja, ond’io avrò for¬ 
se in voi aggravato i momenti della mia lettili a. 


considerare li uomini quali sono, con tutte le loro P»«lonl' «* 
affetti, deve avvalorare le direzioni che dà ad essi con i 
che di fatto viene assunta dalla comune degli uomini com¬ 
misura della giustizia e della virtù; la qual idea e appunto 
l’interesse personale, regolato però in guisa che contri uisc 
all’interesse generale del corpo politico. Questo principio e 
buona legislazione, ch’è principio soltanto di follo, 
tra sta co ’l principio de.l diritto e con le regole dell’ordine ino¬ 
rale di natura, poiché la giustizia assoluta e 1 amore r p 
co degli uomini non possono produrre che del solido e vero 
bene, cioè non possono mai andare disgiunti dall’interesse delle 
civili società, e degl’individui che le compongono. (DO). 




CHE COSA E’ EGUAGLIANZA? (1) 


f \irrn in questi tempi parlano iti eguaglianza, o 



I forse assai pochi ne hanno ima vera ed estesa 
nozione, !l volgo specialmente vi annette un’idea, 
la quale quanto è conforme alla rozzezza del suo 
intendimenlo ed è falsa nella sua applicazione* al¬ 
trettanto lusinga tu sua avidità, ed è rivolta a fo¬ 
mentare i più gravi disordini* i quali alla fine rie¬ 
scono più nocivi al volgo stesso, che a quella classe 
contro la quale da principio sembrano unicamente 
rivolti. Le conseguenze più moderate dell 'opinione 
volgare d'oggidi sullW/uurdùi/ìro sarebbero uno spi¬ 
rito d'insubordinazione alle leggi* un poco rispetto 
anche verso la classe più virtuosa della società, il 
desiderio del l'usurpa zio ne di ogni rango, e final¬ 
mente il saccheggio o palese od occulto fino delle 
più ristrette altrui proprietà* E Dio non voglia che 
molti scrigni, molti granai e molte cantine non sian¬ 
si ormai risentite di questa opinione sulTei/ufHj/ùjn- 
m, anche ad onta delle istruzioni le più pazienti, 
delle invettive le più forti* e degli anatemi i più tre¬ 
mendi. dei quali i Ministri dell'Altare fanno risim¬ 


eli Meniurfa pubblicata la prima valla m Trailo, nH l";iji. 
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nart^ le catlerire della Religione per insinuare una 
guisa opposta di pensare. Qui la Filosofia presta 
Papera sua alla Religione, e la Religione dovrebbe 
cogliere questo momento per fiancheggiare la Filo¬ 
sofia. Qui si parla al volgo, e nello stile del volgo. 
Crederei di far arrossire quelli che no I compon¬ 
gono, se rivolgessi a loro le mie parole. Voglio cre¬ 
dere per ciò ch’essi non abbiano nulla di comune 
con altri pretesi maestri in gazzette, i quali per que¬ 
sta parie sono assai meno del volgo stesso. 

Volete voi sapere cosa intendere si debba per 
eguaglianza in Morale ed in Diritto? Imaginalevi il 
fatto seguente, Robinson e Zadich colle loro mogli 
fanno un viaggio in mare. SÌ solleva una tempesta, 
e sono gittatì in un'isola, dove si salvano. Le loro 
barche restate ju possesso delle acque e dei venti 
vengono rotte e disperse ; onde sono costretti di 
rimanere nell'isola, senza poter piu tornare alle lo¬ 
ro case. 

Per buona sorte in quest'isola si trovano delle 
case, ina senza abitanti, perchè furono prima rapi¬ 
li dai corsari. In esse si trovano attrezzi ili agri¬ 
coltura, ed agio abbastanza da ricoverarsi. L isola 
ha alcun poco di terreno colto, e alquanto frumen¬ 
to per seminare, Robinson e Zadich comprendono 
che pei 1 sostentarsi è necessario di coltivare la tei - 
ra: quindi convengono di dividersela in porzioni 
eguali, e di ajularsi nel resto alle occorrenze. 

In capo ad un anno Robinson e sua moglie, es¬ 
sendo piu attivo, robusti ed industriosi dell’altra la- 
miglia, raccolgono alcuni sacelli di più di grano. 
Quindi ecco la disuguaglianza fra le due famiglie 
nei prodotti utili. 

Accade che Zadich viene a produrre molti figlia 
ed i proventi del suo campo non bastano ad alimen- 
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tarli lutti. Robinson per lo contrario non ne genera 
die fine soli, ed egli dì mano in mano ha migliora¬ 
to il suo fondo. Quindi Za di eh si presenta n Ini, e 
gii offre parte della sua ferra, chiedendo in corri¬ 
spondenza altrettanto grano da alimentare la sua 
famiglia. Robinson accorda un tale contratto; ed 
eccolo più ricco di Zadich anche riguardo ai fondi, 
Così si verifica una disuguaglianza di beni stabili. 
Finalmente cresciuti i figli di Zadich, e trovan¬ 
ti osi angustiali dalla moltitudine e dalla ristrettez¬ 
za del terreno, uno ili essi per nome Qrondai si 
reca da Robinson, offrendogli di coltivare per lui 
parte del suo campo, con palio di dividerne seco i 
frutti. Robinson lo accetta. Ed ecco stabilita non 
solo la disuguaglianza, ma anche Vopposizione rap¬ 
porto alia proprietà. Robinson possiede, ed Gron¬ 
dai no; Robinson comanda, ed Grondai serve. 
Interrompiamo qui la storia, e facciamo qualche 
riflessione. Credete voi che in tutta la serie di que¬ 
sto racconto queste due famìglie abbiano osservala 
la giustizia naturale*} Voi lo sentite nel fondo del 
vostro cuore. Credete voi che abbiano osservata 
Veguaglianza di diritto*! Sì certamente; ed appunto 
hanno osservata la giustizia, perchè hanno operato 
a norma deìV eguaglianza, Ma realmente esse sono 
divenute fra di loro disuguali. Lo concedo; ma dico 
che appunto sono così disuguali, e lo sono con giu¬ 
stizia. in vigore del principio dell*eguaglianza. No 
1 comprendete ancora? Io mi spiego. 

Ditemi : se al momento che Zadich e Robinson 
sbarcarono colle loro mogli, Zadich avesse ammaz¬ 
zato Robinson, avrebb'egli fatto una cosa giusta? 
Voi rispondete di no. Fi perchè? Perche, voi mi di¬ 
rete. Zadich non era padrone della vita di Robin¬ 
son. Ma perche, chieggo io, non n’è egli padrone? 
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Perchè, voi replicate, Zadich è un uomo come^ Ro¬ 
binson, e niente più; e quindi se -a 1 
avuto diritto di uccidere Robinson, persegua¬ 

le ragione avrebbe avuto diritto di uccide 
la qual cosa involge contraddizione. 

Ma trovandosi essi in un luogo dove non vi so¬ 
no nè leggi, nè tribunali, nè pene sarebbe stato a - 
meno lecito al momento dello sbarco a Zadich 
spogliare Robinson de’ suoi vestiti, o di legarlo co 
me un cane e farselo schiavo? Il vostro cuore e la 
vostra bocca con impazienza mi rispondono di no. 
E perchè tutto questo? Per lo stesso principio di 
prima; e poi, replico, Robinson avrebbe avuto lo 
stesso diritto dal canto suo sopra di Zadich. 

Voi dunque sentite che almeno in quest’epoca 
Veguaglianza è il principio di giustizia unico fra g i 
uomini; che quest’eguaglianza è fondata su di una 
verità fisica di fatto, cioè che ogni uomo tal quale 
è realmente in sè stesso, nella guisa di nascere, nel¬ 
la figura e nelle facoltà interne, a dir breve, tanto 
riguardo alla macchina, quanto riguardo allo spi¬ 
rito, ne’ suoi bisogni e nel suo fine, è simile ad ogni 
altro uomo. Voi avete sentito del pari, che nella di¬ 
visione delle terre fu osservata l’ eguaglianza tra le 
due famiglie. 

Ma se l’uno dei due avesse voluto cacciar la io 
dal fondo e dalla casa avanti il raccolto, per im¬ 
possessarsi dei frutti pendenti? Voi mi dite che ciò 
sarebbe stata iniquità. E perchè? Perchè, nu rispon¬ 
derete, Robinson e Zadich essendo eguali, ed es¬ 
sendo ognuno di essi in casa propria e sulla sua 
terra al pari dell’altro vero padrone, non sarebbe 
stato lecito all’uno di spogliar l’altro del suo pos¬ 
sesso per usurparselo egli. Che se volessimo conce 
dere un tale diritto di usurpazione, converrebbe 
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concederlo ad entrambi; poiché non v’è nessuna 
ragione di preferenza nè nella natura delle cose, nè 
in alcun patto fra essi stabilito. Laonde un tale di¬ 
ritto, oltre essere barbaro, violento, e distruttore 
della pace e della stessa vita, sarebbe altresì assur¬ 
do e contraddittorio. 

Dunque deve necessariamente riconoscersi che 
runico principio che fa sentire socialmente giusta 
e sacra la proprietà delle cose, e per cui deve esse¬ 
re rispettata, si è la eguaglianza. Ma Robinson e Za- 
dieh, di già padroni del fondo coltivato colla loro 
industria, divengono altresì padroni dei frutti che 
ne derivano. Se dunque il fondo di Robinson pro¬ 
duce di più del fondo di Zadich, Robinson rimane 
tuttavia legittimo padrone anche del di più, per la 
stessa ragione per cui egli è padrone del meno. Ora 
siccome era in forza d tXV eguaglianza che si rendeva 
inviolabile la di lui proprietà, sarà appunto in forza 
de\V eguaglianza stessa che si renderà inviolabile 
il possesso di un maggiore aumento di ricchezze ac¬ 
quistato senza offendere i confini de\V eguaglianza 
altrui. 

E’ ben chiaro che se il di più che Robinson pos¬ 
siede non lo avesse acquistato rispettando l 'egua¬ 
glianza sua con Zadich, cioè a dire se glielo avesse 
usurpato o con violenza o con inganno o con timo¬ 
re, egli non ne sarebbe divenuto nè anche col tem¬ 
po legittimo padrone; ma è del pari evidente, che 
avendolo acquistato coll’industria, ed anche coH’aju- 
to di quella che chiamasi fortuna, e così col non 
ferire niente il fatto altrui, deve considerarsi legit¬ 
timo padrone dello stato suo maggiore, in forza ap¬ 
punto del principio deli 'eguaglianza. 

Perciò si sente altresì che non rimane leso il 
diritto de\V eguaglianza anche nella situazione in cui 
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Robinson è ricco, e<l Orondai povero; in cui il pri¬ 
mo è padrone e possidente, l'altro senio e semplice 
agricoltore. Piuttosto se Grondai volesse rompere 
a capriccio un tale rapporto, egli violerebbe Veymi¬ 
gliati za-, e se taluno volesse giustificarlo, autorizze¬ 
rebbe un’incessante guerra fra gli uomini, e ridur- 
rebbeti allo stalo dei lupi, degli orsi e dei leoni. 
Disinganniamoci: fra Veguaglianza ben intesa ed il 
ferreo ed orrendo diritto del piò forte non v’è mez¬ 
zo ragionevole. Procediamo più oltre. Queste fami¬ 
glie sì aumentano, e l’isola diviene popolata. Alcu¬ 
ni corsari si affacciano ad essa, e gli abitanti fan¬ 
no loro resistenza sotto la condotta di un Capo da 
loro scelto, tigli respinge i corsari colla vittoria. La 
riconoscenza della nazione vuole perpetuare la me¬ 
moria di questo fatto, e premiare il Capo ebe si e 
segnalato, con decretargli una distinzione persona¬ 
le di onore, estesa anche alla di lui famiglia e di- 
sci’m lenza. 

Direte voi che ciò violi il diritto ili eguaglian¬ 
za naturale1 Niente affatto. A chiunque alleo coi 
Latenti e col coraggio era aperto il campo di distin¬ 
guersi in siffatta maniera; e quando per un con¬ 
senso unanime della nazione un tale eroe ha ac¬ 
quistato Eanzidetta distinzione» egli ne diventa legìt¬ 
timo proprietaria al pari di quello che colla sua in¬ 
dustria acquista un dato fondo o ne raddoppia il 
raccolto. Quindi in virtù eguaglianza, la quale 
fa si che taluno non possa usurpare ciò che l'altro 
possiede di sua ragione, quantunque possegga di 
più; in virtù, dico, éèìV eguaglianza stessa il popolo 
o il privato non può privare senza ragione 1 eroe o 
la sua discendenza della distinzione di cui è in pos¬ 
sesso. Ed ecco che Veguagfianza, e la sola eguaglian¬ 
za, lungi dall’essere contraria, rende anzi legittima 
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Ia distinzione stessa dei ranghi; e com'essa è un fre- 
ììo pei superiori a non soverchiare illegittimamen¬ 
te gl* in feri ori, è del pari un freno degFiuferiori a 
prò dei superiori» onde non essere a capriccio spo¬ 
gliati dei frutti dell’industria, dei talenti e del co¬ 
raggio, Se vogliamo parlare con esattezza, V egua¬ 
gli un za non è veramente un diritto, ma bensì è la 
misura e la salvaguardia naturale dei diritti. 

Ma poniamo che nella popolazione di questuise¬ 
la si facessero leggi o suntuarie o agrarie, )e quali 
limitassero te proprietà delle famiglie al puro biso¬ 
gnevole, e il di più per i n assoluto comando lo io- 
g]lessero ai proprietarii per darlo ai più poveri: 
cose ne deriverebbe? Gdreehè tale costituzione sa¬ 
rebbe contraria al primitivi naturali diritti, come 
sopra abbiamo dimostrato, essa sarebbe la sorgen¬ 
te di una universale inerzia, l'ostacolo maggiore al¬ 
la prosperità nazionale, alla popolazione* all'indù- 
Siria, al coraggio, ai progressi della coltura e del- 
Fi nei vili mento della società. Chi sarebbe infatti tan¬ 
to sciocco da sudare affaticandosi oltre un dato se¬ 
gno di necessità, colla previdenza di dovere affati¬ 
care per altri? Con qual coraggio procurare, senza 
speranza di migliorare, n lumi o arti o scienze o co¬ 
pia di ricchezze, per essere certamente privato dei 
beni che sogliono recare? Ne verrebbe adunque che 
ognuno» limitalo al puro bisognevole, non potrebbe 
opportuna mente soccorrere Fi inpotente, l 1 ammala¬ 
to, li difettoso, che pure si troverebbero sempre 
nella società; che non potrebbe usi premiare i servi¬ 
gi altrui, nè incoraggiare coi prendi pubblici o col¬ 
la riconoscenza privata le virtù sociali; ebe ognu¬ 
no dovendo limitarsi necessariamente al travaglio 
cd all'economìa, l’ignoranza, i pregi udì zìi, gli erro¬ 
ri, la rozzezza dei costumi, la ferocia delle pas- 
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sioni c la durezza del cuore sarebbero il retaggio 
inevitabile di una tale situazione; e quindi lo Stalo 
sarebbe nella massima depressione, languore, barba¬ 
rie e debolezza. Laonde per fare il bene di tutti non 
si farebbe realmente quello d» alcuno. 

E’ dunque chiaro che Veguaglianza di beni e di 
condizioni è una chimera in natura, ed una chime¬ 
ra del pari ingiusta che nociva; che il tentare d’in- 
trodurla colle istituzioni umane sarebbe un tentare 
l’oppressione e la degradazione della specie uma¬ 
na; e che essa diverrebbe dannosa assai più per co¬ 
loro, al giovamento dei quali si temesse che, non 
osservata, potessero abusarne: che per lo contrario 
la disuguaglianza di beni e di stato è inevitabile; 
ch’essa è una conseguenza naturale delle cose e dei 
diritti umani, ed un effetto del rispetto usato al- 
l 'eguaglianza e che finalmente fino ad un dato se¬ 
gno essa è la più utile, anzi necessaria condizione 
di uno Stato. 

Io credo finalmente superfluo di parlare della 
disuguaglianza di autorità, nata dalla costituzione 
del governo civile. Il volgo sente con troppo di for¬ 
za che una città senza leggi, senza governo e senza 
autorità; una città in cui il malvagio non fosse con¬ 
tenuto, corretto e spaventato da una forza prepon¬ 
derante e legittima; sarebbe una spelonca di bestie 
feroci, ed una vera imagine del caos. Quindi è, che 
per fare appunto rispettare Veguaglianza, è necessa¬ 
rio introdurre Yimpero e Yobbedienza. 

Che nelle condizioni della costituzione della so¬ 
vranità inchiudendosi realmente una vicendevole 
servitù fra chi comanda e chi ubbidisce, colla sola 
differenza, che in chi comanda la servitù va accom¬ 
pagnata dalla dignità, perchè il di lei scopo ed il 
di lei unico dovere, d’onde partono tutti i suoi di- 
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ritti, essendo la massima felicità nazionale, ella de¬ 
ve rivolgere tutte le sue cure e deve far confluire 
tutti i suoi benefici effetti unicamente in chi serve; 
ciò appunto tende a mantenere la felicità comune 
colla proporzione e colle regole del Veguaglianza. Ed 
è perciò che in nessuna parte l’ eguaglianza trovasi 
sì ben promossa, protetta e difesa, quanto in una 
buona società civile, cioè in un popolo retto da una 
forte e ben subordinato Governo, in cui tutti siano 
servi della legge, e nessuno del privato. Che se mai 
su di ciò rimanessero tuttavia delle idee confuse, 
sarebbe più opportuno schiarirle nelTatto che si 
spiegasse che cosa sia libertà. 

Avanti però di rimettere questo foglio, taluno 
potrebbe chiedermi una vera e ristretta definizio¬ 
ne del Veguaglianza, di cui fino a qui abbiamo ra¬ 
gionalo. Dicasi una parafrasi o la spiegazione del 
vocabolo, piuttosto che una filosofica definizione. 
Un’idea semplice e relativa non si può filosofica¬ 
mente definire. Qui Veguaglianza non è altro che 

10 stato medesimo dei diritti naturali umani, in 
quanto in ogni individuo non sono o maggiori o 
minori che in ogni altro individuo. Taluno potreb¬ 
be anche dire non essere altro che Yidentità di mi¬ 
sura, ossia 1’esistenza della stessa quantità di diritti 
in tutti gl’individui umani. 

A fine poi di conciliare tutte le idee esposte in 
questo scritto, è mestieri di fare una importante e 
vera distinzione fra il Diritto considerato in sè stes¬ 
so, e Yoggetto del Diritto , che è la cosa su cui egli 
si versa. Quello che appellasi jus è una cosa pura¬ 
mente astratta, intellettuale, incorporea, come per 
esempio l’anima: per lo contrario l’oggetto, su cui 

11 diritto si versa, può essere ed è quasi sempre una 
cosa concreta, sensibile e materiale. Così il jus di 
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dominio è una cosa intellettuale ed indivisibile: per 
lo contrario l’oggetto del dominio è una cosa ma¬ 
teriale, come l’oro, i campi, le case. E siccome ac¬ 
cade benissimo che molte anime umane abitino di¬ 
versi corpi di grandezza disuguale, benché essi siano 
fra di loro uguali; anzi una stessa anima in età de¬ 
ferenti si esercita e sta unita ad un corpo di diffe¬ 
rente grandezza, senza scemare o aumentare niente 
della sua sostanza; cosi i diritti umani possono ri¬ 
guardare ed agire su oggetti esterni di estensione 
differente, senza scemare della loro intrinseca quan- 
tità. 

Cosi si verifica com’essi, benché esistenti egual¬ 
mente in diversi individui umani, esercitandosi su 
di oggetti disuguali, nell’atto che stanno per urtar¬ 
si o per collidersi o per equilibrarsi fanno sempre 
sentire la loro eguaglianza. Due atleti egualmente 
robusti, posti alla guardia l’uno di un piccolo ef- 
fetto, e l’altro di uno assai maggiore, non si posso¬ 
no l’un l’altro soverchiare per rapirselo; e quantun¬ 
que vengano caricati di pesi disuguali, non lasciano 
però d’essere dotati di forze affatto eguali. Così il 
pastore nella sua capanna ed il grande nel suo coc¬ 
chio dorato sono egualmente inviolabili, e su di¬ 
suguali oggetti manifestano una pari forza nei loro 
diritti. In breve, Veguaglianza risiede nei diritti, e 
la disuguaglianza nei soggetti esterni su cui si eser¬ 
citano. 

Ecco cosa sia l’eguaglianza, e come debbasi in¬ 
tendere, applicare ed esercitare. 




CHE COSA E’ LIBERTA’? (1) 


Que chaque citoyen soit dans une parfaile indc- 
pendance de tous les autres et dans une exces- 
sive dépendance de cité: ce qui se fait loujours 
par les mémes moyens, car il n’y a que la 
fovee de l’Etat qui fasse la liberti de ses mem- 
bres. 

J. J. Rousseau, Contrai social, Liv. II, Chap. XII. 


E ccomi rivolto alla moltitudine a parlare di li¬ 
bertà dopo averle parlato de\Y eguaglianza. Ar¬ 
gomenti sono questi lTino all’altro intimamente con¬ 
nessi, e sui quali per mala sorte essa ha adottate 
delle idee ugualmente false e pericolose. Se l’avidi¬ 
tà di possedere e di godere la vita senza fatica, e di 
conciliarsi per ogni mezzo i maggiori riguardi de’ 
suoi simili in società, troppo naturale all’uomo, in¬ 
gerisce nel volgo una idea d’una eguaglianza asso¬ 
luta di beni e di condizioni; del pari la brama illi¬ 
mitata di soddisfare ogni propria volontà, altrettan¬ 
to naturale al cuore istrutto dalle sole passioni, di¬ 
pinge alla rozza moltitudine la libertà sotto l’aspet¬ 
to di una facoltà di fare tutto ciò che piace, senza 
dipendere da chicchessia. Quindi la libertà predi¬ 


ti; Memoria pubblicata la prima volta in Trento, nel 1793. 
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caia al volgo come un diritto assoluto dell’uomo, 
senza spiegarne il vero senso, e senza segnarne con 
forza i giusti confini, non cogli oracoli soli del giu¬ 
nto, ma colle persuasioni irresistibili dell evidente 
privato interesse, rendagli odioso ogni legittimo po¬ 
dere, e affievolisce in lui Pimpero onnipossente di 
queir opinione pubblica, che rende rispettabili le 
leggi, che inspira riverenza alla magistratura ; e lo 
porta fin anche a rivoltarsi contro quella sommi*- 
y Ione che è tanto necessaria alle classi superiori del¬ 
ia cittadinanza per la comune armonia e felicita* 
In breve, Veguaglianza e la libertà mal intese spin¬ 
gono alla licenza ed all’anarchia. Esse poi vengono 
sempre, mal Intese, quando non vengano chiaramen¬ 
te spiegate* Tale fu e sarà sempre la sorte del volgo 
in ogni secolo ed in ogni paese, che in forza dì quel¬ 
l'ignoranza che pare a lui riservala, e di quel] in¬ 
temperanza morale naturale all’uomo, per cui ren- 
donsi necessarii i Governi, egli debba sempre esse¬ 
re portato e nelle opinioni e nelle passioni sue ab 
Vestremità delle cose, 

E’ dunque necessario dì ovviare alte conseguen¬ 
ze di questa sfrenata e nociva maniera di pensare, 
sgombrando le illusioni dell’errore, e mostrando ad 
un tempo stesso alla moltitudine ciò clic richiegga 
il suo vero interesse. Ma forse dovremo noi esegui¬ 
re ciò colEesporre ampiamente lutti gli aspetti del¬ 
la verità, o veramente dovremo limitarci ai rappor¬ 
ti soli che rii presente possono interessare? Chiun¬ 
que mediocremente istrutto non ignora che la oera 
sociale libertà, contraria del pari alle angustie del- 
!:oppressione ed alle sfrenatezze dell’indipendenza, 
consìste unicamente nella facoltà di esercitare sen¬ 
za ostacolo lutti quegli atti che possono farci feli¬ 
ci senza l’altrui ingiusto nocumento; e che perciò 
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essa si ottiene soltanto praticando la giustizia e le 
virtù sociali. Perciò è noto che la situazione unica, 
acconcia e naturale di questa preziosa facoltà, lon¬ 
tana egualmente dal dispotismo e dall’anarchia, rin- 
viensi soltanto là dove esiste un forte e ben subor¬ 
dinato Governo, nel quale il privato o rivestito o 
nudo di autorità non possa nulla, e la legge abbia 
la maggiore possibile autorità. Fino a che vi sa¬ 
ranno degli uomini, delle passioni e degli errori, 
converrà sempre non solo persuadere , apparecchia¬ 
re e costituire, ma eziandio costringere coll’urto e 
coll’equilibrio delle tendenze e dei poteri le società 
intere ad essere felici. Tutto questo si sente non 
solamente dal politico, ma da ogni uomo che cono¬ 
sca anche per poco i suoi simili. 

Ma fornita la mente di queste benché vere no¬ 
zioni sulla libertà sociale , e di altre simili generali 
idee, si crederebbe forse di possederne quei rap¬ 
porti che sono necessarii a conoscere, onde appli¬ 
carle utilmente al Diritto, alla Morale ed alla Po¬ 
litica? Mai no. E’ troppo evidente che la libertà so¬ 
ciale essendo estesa quanto lo sono tutte le leggi 
possibili sociali, le quali in sostanza non sono se 
non se impulsi o limitazioni della stessa libertà 
umana ; che inoltre salendo alle cagioni che la pos¬ 
sono e debbono fondare, promuovere e mantenere; 
il pensiero deve girarsi su tutte le circostanze fi¬ 
siche, politiche e morali operanti su di una società; 
e che perciò chiunque conoscere ne volesse la na¬ 
tura ed i mezzi che la mantengono in una guisa 
utile alla pratica, dev’essere versato e padroneggia¬ 
re in una guisa suprema tutta quanta la scienza del¬ 
la Legislazione e della Politica delle nazioni. 

Voler pertanto istruire il popolo sulla libertà 
presa nella sua totale estensione, sarebbe un prò- 
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getto egualmente impossibile che ridicolo, e solo 
atto a palesare la stupidità dello scrittore che ten¬ 
tasse di eseguirlo. 

Lasceremo noi dunque, in vista di tali i iflessi, 
la moltitudine senza istruzione veruna su questo 
argomento? Ma ciò sarebbe lasciarla in un errore 
sommamente nocivo specialmente in questi tempi, 
e potrebbe a ragione uno scrittore essere accusato 
d’inumanità. Se l’impero dell’opinione, che avvezza 
e mantiene uomini liberi alla subordinazione dei 
Governi, è il grande legittimo vincolo delle società, 
non sarebbe egli permetterne la dissoluzione e l’ec¬ 
cidio lasciando sussistere gli errori dell’anarchia? 

Risulta dunque dalle precedenti combinate ri¬ 
flessioni essere necessario di limitare le nostre os¬ 
servazioni a quegli aspetti soli della Libertà che in¬ 
teressano la moltitudine, e i di cui rapporti possono 
essere da lei compresi. Questi riduconsi principal¬ 
mente a due soli. 

1° Alla dipendenza dalla sanzione delle leggi, in¬ 
dotta dal comune vantaggio e dalla forza prepon¬ 
derante del Governo. 

2° Alla dipendenza dalle migliori classi dello 
Stato (mantenuta per altro l’eguaglianza dei diritti), 
indotta dalla forza del bisogno e dalla comune uti¬ 
lità, e protetta dal Governo. 

Ciò spiegato ed afforzato colla voce stessa del- 
l 'interesse d’ognuno, si può lusingare che l’istruzio¬ 
ne potrà prevenire, nella miglior maniera possibile 
dipendente da lei, i cattivi effetti che si temono 
dall’illusione, dall’errore, dall’avidità, dall’interesse, 
e dalle sregolatezze della irreligione; lasciando di 
compiere l’opera, per gli altri impulsi che dipendo¬ 
no dalla condotta e dal maneggio degl’interessi e 
delle imprese, alla prudenza ed all’umanità dei Di- 
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lettori delle nazioni. Ritorno alla moltitudine, ed 
imprendo il mio assunto col seguente racconto. 

EPOCA PRIMA (1) 


Eravi in Arabia un popolo chiamato Troglodita , 
discendente da quegli antichi Trogloditi, i quali, se 
noi dobbiamo prestar fede agli storici, rassomiglia¬ 
vano più alle belve che agli uomini. Questi però non 
erano selvaggi, come i loro antenati. Avevano un Re 
di origine straniera, il quale volendo correggere e 
punire i delitti, li trattava con fermezza; ma eglino 
congiurarono contro di lui, lo uccisero, e stermina¬ 
rono tutta la famiglia reale. Ciò fatto, si radunarono 
per formarsi un Governo a modo loro; e, dopo mol¬ 
ti dispareri, crearono dei magistrati. Ma poco dopo 
averli eletti divennero loro insopportabili, e del pari 
gli sterminarono. 

Questo popolo, libero da questo nuovo giogo di 
dipendenza civile, non consultò ornai più che la pro¬ 
pria indole sfrenata ed intollerante; ond’è che tutti 
i particolari convennero di non ubbidire a chic¬ 
chessia, e che ognuno in avvenire attenderebbe uni¬ 
camente a’ suoi interessi, senza consultare quelli 
degli altri. Questa unanime risoluzione lusingava 
assaissimo tutti i particolari. Eglino dicevano: per 
qual ragione debbo andare a stancarmi nel lavorare 
per gente, della quale nulla m’importa? Io penserò 


(1) Il seguente racconto, per quello che riguarda la pri¬ 
ma epoca, io l’ho tratto interamente dairimmortale Presidente 
di Montesquieu, Lettrcs Perscuies, Lettre. XI. Siccome mi ab¬ 
bisognava appunto una parte simile a questa, così io avrei 
creduto per lo meno superfluo imaginarla di nuovo. Aggiun¬ 
gerò, che sarei forse anche stato accusato di una emulazione 
temeraria, se avessi osato tentarlo. 
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unicamente a me stesso; io vivrò felice : che impor¬ 
ta a me che gii altri stiano bene o male . Io mi pro¬ 
curerò tutto l’occorrente; e, purché io Io abbia, a 
me non preme che gli altri Trogloditi Siano mise- 

rabili. t . , 

Tu questo stato di cose voi vedete, o lettori, che 

quel popolo aveva la massima libertà ed uguaglian¬ 
za di condizioni. Egli non dipendeva da verun Go¬ 
verno che a lui comandasse, nò da vermi privato 
che assoggettasse la di lui falica col insogno. Cre- 
dele voi che cosi egli si trovasse bene? Avanti di de¬ 
ciderlo, vi prego di badare attentamente al progres- 
so della storia. 

Si era allora nel mese di seminare le terre. Ognu¬ 
no disse: io non lavorerò i! mio campo se non per¬ 
chè mi fornisca il grano che mi abbisogna per ali¬ 
mentarmi; ima più grande quantità sarebbe inuti¬ 
le; ed io non voglio affaticarmi senza ragione* 

E s però da notare, che le terre di quel piccolo 
regno non erano della stessa natura: alcune di esse 
erano aride e montuose; e le altre, situate in un bas¬ 
so terreno, èrano irrigate da molti rivi. Ora in quel¬ 
l’anno la siccità fu talmenLe grande, che le terre 
poste all’alto mancarono affatto di raccolto, mentre 
che le altre, che poterono essere irrigate, furono 
fertilissime. Allora i popoli della montagna grida¬ 
rono per la fame, e chiesero soccorso a quei della 
pianura; ma questi, piena l’anima di avidità e chiu¬ 
so fi cuore alla compassione, nè dovendo ubbidire 
a Governo alcuno che sopraintendesse a far distri¬ 
buire il raccolto, o a procurarne almeno dagli Stati 
esteri, ricusarono di dividerlo coi bisognosi abitan¬ 
ti delta montagna; talché essi in molta parte emi¬ 
grarono dal paese, per andare a mendicare altrove; 
parte perirono dalla fame; ed altri pochi con mi¬ 
seri avanzi e con cattivi cibi rimasero ivi nel paese. 
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Lanino successivo fu piovosissimo; onde la parte 
emigrala degli abitanti de 1 luoghi alti, ritornali al¬ 
te loro case, vi ottennero una straordinaria fertili¬ 
tà, e te terre basse furono sommerse sotto l’acqua. 
La metà de! popolo gridò una seconda volta per la 
faine; ma que* mi sera bili trovarono della gente al¬ 
trettanto dura quanto essi. 

Uno tiri principali abitanti aveva una moglie 
assai bella; il suo vicino ne divenne innamorato, e 
gliela tolse, Si mosse perciò una grave contesa fra 
di loro; e dopo assai ingiurie e percosse, che si die¬ 
dero scambievolmente, finalmente convennero dì 
rimettersi alta decisione di un Troglodita, il quale 
nel tempo che sussisteva la repubblica aveva avu¬ 
to qualche credito. Quindi recaronsi a lui, e volle¬ 
ro esporgli Le loro ragioni. Ma quel Troglodita, ciò 
sentendo, rispose loro: Che importa a me che quel¬ 
la donna shi piuttosto vostra, o di quel l’altro? Io ho 
il mio campo da lavorare, uè sarò cosi sciocco da 
perdere il mio tempo ad ultimare le vostre differen¬ 
ze ed a curare i vostri interessi, e frattanto trascu¬ 
rare i mìei. Io vi prego a lasciarmi in pace, e a non 
importunarmi piti colte vostre contese, - E così 
dicendo egli li lasciò, e andò a lavorare la terra. II 
rapitore, ch'era il più forte, giurò che sarebbe mor¬ 
to piuttosto che restituire quella donna; e l’altro, 
penetrato itati'ingiustìzia e dalla violenza del suo 
vicino, e dalla durezza delTarbilro, se ne tornava 
disperalo; allorché trovò sulla strada una donna 
giovane e bella; egli non aveva più la sua; e quella 
gli piacque viemaggiormente allorché seppe ch’ella 
era la moglie di quello ch’egli avea voluto prendere 
per arbitro, ed era stato così poco sensibile alla sua 
sventura. Egli quindi la rapi, e la condusse alla 
pròpria casa. 









G. i). ROMAGNOSI 


7() 

Bravi un uomo che possedeva un campo assai 
fertile, da lui coltivato con grande cura. Due de’ 
suoi vicini unironsi, e lo cacciarono a forza dalla 
sua casa, occuparono il suo campo, e fecero tra di 
loro un’unione per difendersi contro tutti quelli 
che volessero usurparlo; ed effettivamente si sosten¬ 
nero così per lo spazio di parecchi mesi: ma l’uno 
dei due, annoiato di dividere ciò che poteva aver 
solo, ammazzò l’altro, e divenne solo padrone del 
campo. Il suo dominio non fu lungo. Due altri Tro¬ 
gloditi vennero ad assalirlo; e trovandosi egli trop¬ 
po debole per difendersi, fu ammazzato. 

Un altro Troglodita quasi affatto nudo vide del¬ 
la lana da vendere, e domandò quale ne fosse il 
prezzo. Il mercante disse fra sè stesso: naturalmen¬ 
te non dovrei sperare dalla mia lana altro denaro, 
se non quanto ne occerrerebbe per comperare due 
misure di frumento; ma io la voglio vendere quat¬ 
tro volte di più, onde averne otto misure. Convenne 
quindi al compratore della lana di sborsare il prez¬ 
zo richiesto, se volle ottenerla. Allora il mercante, 
che avea venduta la lana, disse: Io sono ben con¬ 
tento; ora avrò del frumento. — Che dite voi? ri¬ 
spose l’altro. Voi avete bisogno di grano? Io ne ho 
da vendere; ma il prezzo forse vi sorprenderà, per¬ 
chè voi sapete che il grano è ora sommamente ca¬ 
ro, e che la carestia regna presso che da per tutto. 
Ma restituitemi il mio denaro, e vi darò una misura 
di grano; altrimenti vi protesto che io non me ne 
voglio privare, se voi doveste anche ciepare di 
fame. 

Frattanto una malattia crudele, prodotta dai ci¬ 
bi immondi e mal sani di cui si dovettero pascere 
molti di quegli abitanti, e dai disagi di una vita af¬ 
faticata, devastava quelle contrade. Un medico abi- 
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le vi giunse dai paesi circonvicini, e vi apprestò dei 
rimedii così opportuni, ch’egli guarì tutti quelli che 
si posero sotto la sua cura. Cessata la malattia, egli 
andò a casa di tutti quelli che aveva curati a diman¬ 
dare il suo salario; ma con somma ingiustizia e in¬ 
gratitudine gli tu negato. Egli quindi tornò nel suo 
paese, ove giunse stanco dal lungo viaggio. 

Poco dopo però egli seppe che la stessa malat¬ 
tia si faceva di nuovo sentire, ed affliggeva più che 
mai quella terra ingrata. A questa volta i Trogloditi 
non attesero che quel medico andasse a loro, ma 
bensì eglino recaronsi a lui per implorare soccor¬ 
so. Ma egli rispose loro: Andate, uomini ingiusti; 
voi avete neH’anima un veleno più mortale di quel¬ 
lo da cui vorreste guarire; voi non meritate di oc¬ 
cupare un luogo sulla terra, perchè non avete nè 
moderazione, nè Governo, nè umanità; e perchè le 
leggi della giustizia o non sono da voi conosciute, 
o sono da voi disprezzate. Io crederei di offendere 
gli Dei, che vi puniscono, se mi opponessi alla giu¬ 
stizia della loro collera (1). 

Io non la finirei mai, se volessi riferire tutti i 
disordini, le ingiustizie, i delitti, gli assassinii, e gli 
errori d’ogni genere, che immersero in un abisso 
d’infelicità quel popolo, che senza moderazione, sen¬ 
za freno e senza leggi godeva della pretesa volgare 
libertà. Basti solo quello che ne ho riportalo, per far 
sentire quali siano le conseguenze dello stato di as¬ 


ti) Fino a qui il sopra lodato Montesquieu. Per l'ulterio¬ 
re continuazione io avrei amato che il celebre milord Little- 
ton, nelle di cui Lettere di un Persiano in Inghilterra al suo 
(unico a Ispaan si trova la continuazione dell’istoria dei Tro¬ 
gloditi incominciata da Montesquieu, mi avesse somministrato 
il restante del quadro relativo ai tempi in cui scrivo; ma l’in¬ 
glese seriltore nulla mi ha somministrato all’uopo. 
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solala ed ili imitata libertà od uguaglia, conse¬ 
guenze che adderebbero in qualunque altro paese 
del mondo che volesse imitare i Trogloditi. Per aver 
quel popolo non Saputo conoscere le vere leggi della 
libertà sonate, indispensabili da quelle della giu¬ 
stizia e della ili pendenza da un Sovrano, e per aver¬ 
le infrante per secondare ciecamente la propria avi¬ 
dità. giunse a rovinare sè stesso; ed Ognuno per vo¬ 
ler essere troppo Ubero fu lo schiavo di mille ti¬ 
ranni; per non aver voluto ubbidire ad un Governo, 
egli dovette combattere contro la fame, la violenza, 
eli assassini!, le malattie; e ciò nonostante essere 
doppiamente schiavo ed infelice, talché dovette vi 
fiere verificarsi il proverbio turco, elle fa piu ma 
una notte sola d’anarchìa, che dieci anni di tiran¬ 
nia. Ma d’onde lutto questo? Dalla cupidìgia e dalla 
ignoranza. Si, la cupidigia e l'ignoranza divennero 
le due uniche surgelili di tutti i mali di quel popolo, 
come lo sono di tutta la vita dell’uonio. La cupidi¬ 
gia e l’ignoranza, ecco i due genii malefici della 
specie umana; ecco i decreti della sorte, che hanno 
rovesciati gl’imperi; ecco gli anatemi celesti, che 
hanno colpite le mura un tempo gloriose delle an¬ 
tiche, celebri e fiorenti città, e che in questi mede- 
si ini tempi minacciano eceidii, incendii e mine. 


EPOCA SECONDA 

Accadde ben presto che i Trogloditi, slancili dei 
mali che scambievolmente si recavano, sospirarono 
con ansietà la pace; e riflettendo sulle sciagure che 
li opprimevano, si dissero Fun Faltro: Noi ci re¬ 
chiamo scambievolmente dei mali orribili per voler 
secondare le nostre passioni; e ciascun di noi per 
invadere ogni cosa Fa si che nessuno possegga ve- 
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r amen Le quello che ha: ciò che uno rapisce oggi, 
gli vien tolto domani; ognuno vuol essere indipen¬ 
dente, e nessuno rimane libero. Stabiliamoci dun¬ 
que di comune consenso degli arbitri che giudichi¬ 
no le nostre pretese, e pacifichino le nostre discor¬ 
die. Quando il forte sorgerà contro il debole, l’arbi¬ 
tro lo reprimerà, ed egli disporrà delle nostre for¬ 
ze per tenere in freno la violenza; e la vita e le 
proprietà di ciascuno di noi saranno sotto la pro¬ 
tezione e la garanzia comune; e noi godremo tutti 
dei beni della natura. 

Cosi nel seno di questa popolazione si formaro¬ 
no delle convenzioni espresse, che divennero la re¬ 
gola delle azioni dei particolari, la misura dei di¬ 
ritti, e la legge dei loro rapporti. 

Siccome però rimaneva tuttavia in essi assai 
veemente l’amore della indipendenza, alla quale non 
rinunziarono che loro malgrado, costretti dalla pre¬ 
potente forza delle sciagure provate; così per que¬ 
sta gelosia della loro libertà crearono un Gover¬ 
no aftatto popolare. Quindi elessero fra loro degli 
agenti , ai quali confidarono la bilancia dei diritti, 
e la spada per punire le trasgressioni dei malvagi. 

Ma in quegli agenti il tempo e l’opportunità del- 
l’autorità loro confidata avendo aperto lo sfogo del 
fermento represso della cupidigia, si appropriarono 
i poteri dei quali non erano che custodi, ed impie¬ 
garono i fondi pubblici a corrompere le elezioni, a 
cattivarsi dei partigiani, e a dividere il popolo stes¬ 
so fra di lui. Con questi mezzi perpetuarono in loro 
medesimi e nelle loro famiglie il comando; e lo Sta¬ 
to agitato dagli intrighi degli ambiziosi, dalle largi¬ 
zioni dei ricchi faziosi, dalla venalità dei poveri 
oziosi, della ciarlataneria degli oratori, dall’audacia 
degli uomini perversi, dalla debolezza degli uomini 
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virtuosi, lo Stato fu travagliato da luti, gh sconve¬ 
nienti della repubblica popolare. Cosi questo Gover¬ 
no, introdotto in quel popolo avido e non virtuoso, 
produsse mille tiranni alia libertà pubblica e infi¬ 
nite vittime furono immolate alla pretesa liberta di 
questo Governo (D* 

rpóGA TERZA 


In mezzo a queste dissensioni si affacciarono 
alla repubblica dei Trogloditi poche truppe persia¬ 
ne e senza molta resistenza conquistarono quel pae¬ 
se'Ciò fu per lui una vera felicità. I conquistatori 
vi apportarono e stabilirono un Governo moderalo, 
m cui i poteri distribuiti si contrabbilanciavano con 
mia felice reazione ed armonia, e le passioni vigo¬ 
rose, ma regolate, e i poteri individuali di concerto 
confluivano al bene universale. Soprattutto i beni 
erano distribuiti con una gradazione lontana del 
pari da una smoderata ed opprimente sproporzione, 
e da una forzata ed assoluta parità. La morale era 

(li ?lon si nega die la democrazia, aUorcM viene easli- 
tuita sellai Inganno o violenza, rimi possa riuscire un Gover¬ 
no legittimo al pari di ogni altro die venga [ormalo con si¬ 
mili condizioni; ma egli è del pari vero, e PUH ad evidenza 
dimostrarsi, che s’egli può convenire ad un popolo piccolo, 
non per anco corrotto dai vidi sociali, e situato in guisa da 
non essere aminoli ito e corrotto, per lo conira rio non può 
convenire ad una nazione, in cui si trovano circostanze con¬ 
trarie alle sopra indicate. Forse ciò ne verrò ratio di persua¬ 
dere con uno scritto In cui saranno esaminale le seguenti 
questioni- 

r. Cile cosa sia in democrazia, e i di lei essenziali 

requisiti. . — 

IL (JuaJi siano hr ct^iSjioni e II- nudila ihe un tale ho 
verno deve presupporre in un popolo per essere Insinuilo, 
e limili debbano continuarvi per essere durevole. 
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pura, ed animatrice dell’industria e dello scambie¬ 
nte soccorso. La religione era la più sociale che 
rinvenirsi potesse: essa era la religione di Zoroa- 
stro (1). Quindi nel giro di un mezzo secolo fra 
gl’individui di quella nazione si stabilì un felice 
equilibrio di forze e di azioni, che formò la comune 
sicurezza e libertà. Ivi svegliossi un fermento di 
emulazione e d’industria, che moltiplicò i prodotti 
dei fondi, delle arti e dei lumi; e nell’atto che si 
accresceva il numero dei consumatori, si accresce¬ 
va pur quello dei comodi privati e delle forze pub¬ 
bliche. 11 nome di equità e di giustizia fu ricono¬ 
sciuto e riverito; l’eccesso delle ricchezze fu attem¬ 
perato e corretto, non colla violenza delle partizio¬ 
ni comandate, o con limitazioni prefisse al loro au¬ 
mento da un Codice sospettoso ed impotente; ma 
bensì da un impulso libero e volonteroso delle pas¬ 
sioni dei ricchi, abilmente dirette con un secreto 
avviamento dalla prudenza delle leggi, che avevano 
saputo annettere agli atti di beneficenza un premio 
ed un compenso di opinione, coronandole colla glo¬ 
ria e coi contrassegni della pubblica stima, gradua¬ 


ci) La parte morale del sistema religioso di Zoroastro 
t*ra del tutto pacifica, sociale, ed animatrice dell'industria e 
della prosperità nazionale. Nei passi che il Sadder e il Zend-A 
Vesta hanno conservato di lui, egli dice: «L’azione più ag- 
« gradevole a Dio è di coltivare la terra, di voltarla e rivol- 
« tarla, di condurvi delle acque correnti, di moltiplicarvi le 
« piante e gli esseri viventi, d’aver delle greggie numerose, 
« delle giovani vergini feconde, molti figli, ec. ». Perciò si 
vede tuttavia 1 'Adevbiam moderno, che fa una parte della 
Media antica, le montagne del Iiourdestan e del Diarbekir 
riempite di canali sotterranei, per mezzo dei quali gli anti¬ 
chi abitanti conducevano le acque in secchi terreni, per ren¬ 
derli fecondi; le quali cose erano per essi altrettanti atti me¬ 
ritorii (vedi Hide ed Henrilord). 
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ti con un'avveduta proporzione alla loro diversa 
importanza ed utilità. Tal cosa però in quel solo Go¬ 
verno poteva eseguirsi: perciocché in esso sola¬ 
mente rinteresse privato essendo immedesimato col 
pubblico* non potevano essere stimale che quelle 
cose eh 'erano conformi al bene generale; ed i P» 
ieri individuali essendo nella massima dipendenza 
dalia forza dello Stalo, non rimanevano altri mezzi 
di distinguersi, fuorché le imprese della virtù so¬ 
ciale e del patrioHico eroismo* Laonde scorrendo 
quel paese* si vedevano le città piene di popolazio¬ 
ne attiva, colla e laboriosa* i campi coperti di mes¬ 
si . le valli di gregge* i colli di frutta* if mare di va¬ 
scelli: e la nazione fu possente, celebre e felice. 


EPOCA QUARTA 

Tanta proprietà e tanto splendore dei Troglodi¬ 
ti mosse la invidia e la gelosia di una vicina nazio¬ 
ne, che trova vasi assai meno felicemente costituita 
e meno possente, I! di lei Governo temè che cre¬ 
sciuto vieppiù il potere dei Trogloditi, non pen¬ 
sassero in qualche tempo n formare progetti ([in¬ 
vasione centro di essa, o che almeno l'esempio del 
più bel Governo vicino non Svegliasse nel proprio 
popolo la brama di pareggiare quello in prosperi¬ 
tà, c quindi che non richiedesse da T suoi direttori 
una riforma alile nel sistema di governare* Essa 
avrebbe sotto qualche pretesto mossa la guerra ai 
Trogloditi; ma tanto non ardiva* stante la troppo 
dichiarata loro superiorità in forza ed in ricchezze* 
Ella quindi ebbe ricorso all'astuzia ed al tradimen¬ 
to. Ella inviò segreta mente degli emìssarii fra i Tro¬ 
gloditi, i quali spargessero delie massime sediziose 
contro il Governo, inspirando ad alcuni del popolo 
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sentimenti di malcontento, e brama di riforme. II 
Governo dei Trogloditi non poteva essere o can¬ 
giato o riformato senza la decadenza e la rovina 
della nazione; ed era appunto ciò che i gelosi suoi 
vicini cercavano. Per ottener ciò gli emissarii s’in¬ 
sinuarono tanto presso dei più ignoranti della na¬ 
zione, quanto presso di coloro cui una cattiva con¬ 
dotta aveva rovinati, e dei quali si trova sempre 
qualche numero anche nei migliori Stati. E’ però 
da notare che la maggior parte di costoro erano av¬ 
venturieri degli altri Stati, trattivi dalla lusinga di 
migliorare la loro sorte dopo aver dissipato in pa¬ 
tria il loro patrimonio, perduta la loro riputazione, 
e spenta la speranza di più far risorgere la loro for¬ 
tuna. Costoro, piena l’anima di corruzione, di ardi¬ 
mento, e intraprendenti d’ogni misfatto, non pote¬ 
vano sperare di cangiar la loro sorte che con qual¬ 
che novità pericolosa allo Stato. La calamità pub¬ 
blica sola poteva essere la divinità loro soccorritri¬ 
ce. Guadagnati dagli emissarii coll’oro, e colla pro¬ 
spettiva d’un cangiamento di cose favorevole alla 
loro disperata situazione, spargevano fra i loro si¬ 
mili, e fra i semplici ed i più male agiati, dogmi 
d’innovazione e di rivolta contro il Governo, che 
lusingavano la volgare avarizia ed ambizione. Noi 
conveniamo, dicevano essi, che la nazione dei Tro¬ 
gloditi è brillante; che il Governo è ben costituito 
ed amministrato; che verun cittadino non vene pri¬ 
vato della libertà se non a norma del dettame delle 
leggi da lui conosciute; che non soffre soperchieria 
dal ricco e dal potente; o, se mai la soffrisse, i suoi 
diritti vengono tosto rivendicati dalla pubblica for¬ 
za: in breve, che la condizione politica di ognuno, 
tanto per la costituzione quanto per l’amministra¬ 
zione, è forse la migliore possibile. Ma dopo tutto 
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questo si tlirò forse ch’egli non rechi a molti un 
grave torlo, e che non abbisogni di riforma, e di 
una grande riforma - ’ 

Oliai è il fine legittimo d’ogni Governo possibile 
umano se non la sicurezza ed il benessere del mag¬ 
gior minierò? Cosa è ciò che rende, avanti ogni al¬ 
ba cosa, l’uomo libero e felice, se non la soddisfa¬ 
zione de’ suoi reali bisogni, e il godimento delle 
comodità delia vita? Ma cosa altro mai. se non che 
i beni di fortuna, può renderlo tale? Cosa importa 
a me ch’io non venga imprigionato dal ministero 
pubblico o perseguitato dal potente, mentre mi è 
forza sudare nel travaglio, vendere le mie fatiche al 
ricco, umiliarmi avanti a lui, per ottenerne un pez¬ 
zo di pane che mi sottragga dalla morte? li bisogno 
non è egli una potenza egualmente forte, anzi assai 
pili forte ed estesa della forza istessa? Non vengo 
io forse ugualmente privato di libertà dalla fame, 
come dalle catene? Si, la forza ed il bisogno, se so¬ 
no le due uniche generali cagnoni che possono pri¬ 
vare suo malgrado l’uomo di libertà, facendogli pra¬ 
ticare ciò che non bramerebbe, egli è troppo chia¬ 
ro che il Governo non protegge la libertà intera¬ 
mente, invigilando solianlo alla ripartizione ed al¬ 
l’esercizio del potere; ma ch’egli è preciso suo do¬ 
vere di stabilire e di vegliare altresì alla ripartizio¬ 
ne universale «Ielle ricchezze. Se in virtù dell’egna- 
glianm dei diritti un cittadino non mi può di suo 
privato arbitrio fare la minima violenza, e rappor¬ 
to a lui io sono perfettamente indipendente, e per¬ 
chè io dovrò dipendere da lui in una guisa più umi¬ 
liante, più dura e più estesa, vale a dire in forza 
del bisogno? Se la società deve procurare che le for¬ 
ze e le azioni privale vengano egualmente dirette 
alla comune felicità; se essa supplisce alle ingiurie 
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(JHIa na tura, che distribuì disugualmente le facoltà 
fisiche «-Fogni individuo col riunire tutte le sue for¬ 
re alla (tifesa di ognuno; se essa ripara alla disu¬ 
guaglianza delle facoltà morali degl 1 indi vi dui eoi- 
Visi razione; per quale oggetto immediato ella pren¬ 
de tali cure, se non affinchè ni uno venga soverchia¬ 
to dalla superiorità delFaltro, e, in ima parola, se 
non perchè ognuno sia socialmente libero ed egua¬ 
le! La ìiherfci e Y eguaglianza, dirìlli primitivi ed in- 
violabili di ogni uomo sociale, non ridurrebbonsi 
essi ad una nuda facoltà, cioè ad una vana parola, 
se mancassero i mezzi di esercitarli in società? 
Ognuno adunque ha dirii lo ad usare di tali mezzi. 
Egli è dunque evidente che le ricchezze, Finii uen- 
za delle quali sulla libertà è assai grande, debbonst 
assumere dal Governo in una precìpua considera¬ 
zione. E se egli non assume una tale provvidenza, 
non resi a forse a noi la difesa naturale della nostra 
libertà? Se la società o l'autorità pubblica non ci di¬ 
fende o non ci protegge quando ne abbisogniamo, 
non rivive torse in noi il diritto della forza privata? 
Abbiamo noi rinunziato al di lui esercizio per sem¬ 
pre, e fin anche al segno d’essere distrutti, o non 
piuttosto col solo fine di ottenere sicurezza e felici¬ 
ta ? Rompiamo dunque questi legami ingiuriosi, del 
pari che oppressori* appostici daiFoputenza; rove¬ 
sciamo le insùItanli barriere che frappongono fra 
noi ed i ricchi una si grande disianza; e collocano 
dà una parte i comodi, il fasto ed il potere, dall'al¬ 
tra la miseria, lo squallore e la servitù* 

Tali erano le massime turbolente o incendiarie 
di quel branco di sediziosi, le quali sparse con ar¬ 
tifizio, e rinforzate da promesse lusinghiere, conci¬ 
liarono loro un considerabile partito; talché alla 
fine convennero dì radunarsi in un dato luogo filo- 
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ri della città, onde deliberare segretamente dei mez¬ 
zi ad effettuare la sospirata e progettala novella ri- 
partizione delle ricchezze dei Trogloditi. Giunto il 
giorno, e fatta la radunanza, il Governo ne fu tosto 
informato. I prudenti Capi, che presiedevano alla 
di lui direzione, compresero a prima vista che 1 di¬ 
visamene di quella infame radunanza potevano age¬ 
volmente attraversarsi, e colla forza sarebbe stato 
facil cosa dissiparne i membri, e con esemplari ca¬ 
stighi spegnere i germi di ogni nuovo loro attenta¬ 
to. Quindi assunte le più pronte e vigorose provvi¬ 
denze, affinchè venisse serbata la tranquillità nel- 
rinterno della città, e gli abitanti rimanessero al 
coperto da ogni insulto dei malcontenti, amò me¬ 
glio appigliarsi ai consigli della dolcezza e della 
persuasione; tanto più che s’avvide che molti dei 
Trogloditi, che entrarono nel partito dei rivoltosi, 
vi furono tratti più dall’illusione, dall’errore, e dalle 
apparenze di proteggere una giusta causa, anziché 
da un impulso di consumata malizia e malvagità. 
Quindi presero risoluzione d’inviar loro un vecchio 
Troglodita, venerabile per gli anni, ed assai più dal¬ 
la moltitudine stimato pel di lui carattere virtuoso 
e benefico, esercitato per una lunga serie d anni 
nella sua patria. Felicemente a tanti pregi egli uni¬ 
va anche quello di una placida, illuminata e vigo¬ 
rosa eloquenza, le di cui pure sorgenti derivavano 
da un cuore pieno di sensibilità e di zelo per la feli¬ 
cità comune. Quindi chiamatolo a sè, gli affidaro¬ 
no il glorioso e difficile incarico di persuadere la 
moltitudine traviata a ritornare alla subordinazione, 
palesandogli l’origine dell’accaduta insurrezione. Al 
sentire il tenore della commissione dapprima ne fu 
spaventato, e ristette pensoso ed esitante se dovea 
accettarla; ma alla perfine animato dallo zelo del- 
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Jli pubblica tranquillità, alla quale egli si offrì vit¬ 
ti ma onorala in caso anche ili qua lei) e pericolo, ar¬ 
ti Ilo 1 impresa addossatagli, e recossi ai rivoluzio¬ 
na rii; e giunto ad essi* vedendo che stavano ri'spetr 
tosi in aspetta /.ione che palesasse V oggetto della sua 
venula, egli intraprese a parlare nei termini se¬ 
guenti : 

Trogloditi! al vedermi comparire fra voi in que- 
slo giorno ed in queste circostanze, io mi lusingo 
che ciò non recheravvi nè sorpresa, )iè diffidenza. 
Ognuno di voi piuttosto agevolmente supporrà che 
un puro e sincero zelo, ed attaccamento al giusto, 
al ben pubblico, ed al vostro migliore interesse, 
m abbia tratto dalla non solitudine per innalzare in 
mezzo a voi una voce languida dagli anni, e da 11 1 af¬ 
flizione recatami dal vedere che alcuni di voi mi¬ 
nacciano la cosa pubblica. Voi lo sapete; io non ho 
mai sollecitale le protezioni della grandezza; non 
ho mai profuso l’oro, nè gli omaggi; non ho mai 
impiegato il credito; non ho mal suscitale divisioni, 
radunate fazioni, nè per salire a potere, nè per ac¬ 
quistare onori e ricchezze nella mia patria, lo ben¬ 
sì nel segreto delle mura domestiche ho godìi lo nel 
vedere i di lei progressi felici nelle arti, nelle scien¬ 
ze, nelle ricchezze, nella popolazione; ma soprat¬ 
tutto il mìo cuore ha provate le più auguste emozio¬ 
ni della gioja nello scorgere che splendeva fra voi 
0 santo fuoco della virili, che rendeva la mia cara 
patria in sì falla guisa fiorente* e nell*A sia tutta ve¬ 
nerabile e celebrata. Là nello sconosciuto mio riti¬ 
ro, soventi volte Irrigato il volto di dolci lagrime 
di gratitudine verso la Provvidenza e verso il più 
bel Governo, ho diviso con voi la vostra felicita; c 
quante volte ho formali voti ferventi per la di lei 
coni lunazione ! quante volle ho invocato sopra di 
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voi Io spirito dclT equità e della moderazione, che 
sìmile alla rugiada del ciclo ravvivasse dolcemente 
i vostri cuori, e germogliar vi facesse la rettitudi¬ 
ne, Ut compassione, la beneficenza, il sacro entusia¬ 
smo de iiii patria, e tutto infine l’almo coro delle so¬ 
ciali virtù! Ma, oh Dio, a quali tempi il Ciclo ha vo¬ 
lato egli mai serbarmi! O Trogloditi! il mio crine 
bianco, il sangue mìo, che ornai si agghiaccia entro 
le mie vene, ini annunziano non lontano il tino de 
mici giorni; io vado ben presto a rivedere i vostri 
sacri avi; e perché volete voi che io li afflìgga, e 
che io sia forzato a dir loro, che invece dì lasciar¬ 
vi sotto il giogo della virtù, diretti dalla subordina¬ 
zione al miglior dei Governi, vi ho lasciati nemici 
laceranti il seno della vostra patria, e intolleranti 
dì un necessario e felice vincolo dì dipendenza e di 
rispetto verso le leggi, e verso le classi più illustri 
ed agiate dello Stalo'? — E qui avendo egli fatto al¬ 
quanto pausa, oppresso dall'emozione. prosegui: Si, 
mici concittadini, la dipendenza dal Governo, una 
ben intesa gradazione di fortune, i! rispetto e la su¬ 
bordinazione naturale ad altre classi più opulente 
d e no Stato, sono non solo utili, ma necessarie in ima 
società. Non è nuovo il pcnsicr vostro, no; non so¬ 
no nuove nè le vostre lagnanze, nè le vostre prete¬ 
se. Se voi aveste potuto consultare in sapienza dei 
secoli passati, avreste veduto che in altre nazioni 
fu progettato un divisa mento simile al vostro; ma 
egli fu soltanto un delirio passaggi ero della licenza, 
che per buona sorte durare non poteva se non colla 
distruzione della stessa società (Ih Al Ciclo non 


(]> Fra i multi fatti che In storia somminlslrare P c >“ 
tnàjbe Eu confermo ilei Pass ertone ite! testo, lo stimo accori- 
ciò ili sffffUiTiu 1 due sull. l’uno datiti gloria tuli Ica, cioè <1^ 
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piaccia mai, o miei fmleili, che io voglia una gran¬ 
de disparità di beni fra voi» E come mai potremo 
desiderare la corruzione, la schiavitù, la miseria, e 
hi mina della mia cara patria? Ma il Cielo stesso 
pur vi guardi dal bramare un’eguaglianza tale dì 
beni, quale taluno degli stranieri fra voi intrusi vor¬ 
rebbe farvi adottare» Non ravvisate voi in questo 
alilo estremo terrìbili inconvenienti, egualmente 
umilianti, funesti, e distruttori dello Sialo e dì voi 
medesimi ? Al finché anche i più rozzi possano in¬ 
tendere e toccare con mano hi grande verità che io 
espongo, badate ai seguente apologo. 

b li vvi un tempo, in cui le membra del corpo no- 
slro umano non erano in queirarmonia e subordina¬ 
zione in cut sono al di d s oggi; ma ognuna di esse 
si dirigeva a proprio talenlo, ed ognuna aveva il 
proprio linguaggio* Videro esse in mezzo a loro il 


cui-liti rft noma; e L’iritrti dsdla moderna* vici Uh quella d’hi- 
ghtlterra, Nvt secolo terzo rii Rum;i molti delia ptebe, die 
soffrii ami di mula voglia la povertà, videro Con invidia la 
miglior rondi zi urie del nubili, r progettare no, radunati fuori 
di Roma, eli e ri si r hi Berli a divider seco loro I beni. le futi- 
che, le- dignità; rnu ne furono dissuasi da Menenio Àgrippa, 
e disingannati dui tu loro falsa mali lem di pensare eoi se- 
guente apologo, che dallo stesso grippa* invialo loro rial Se¬ 
nato* fu narrato* * Ina sella denomini [dilaniati Le itelier# (di- 
* milord Litlleton* Storia d'IngtiUlerra. Lotterà XLIIl, anno 
«I!ì Ili) allora insorge, i punii dichiararmi sii Cóntro ogni altro 
4 governa lon-. fuorché Cristo. Oltre cui, asserendo che tutti i 
« graili dovrebbero porsi a livello, e che una eguaglianza, uni- 
e. versa Immite sì stabilisse nei titoli e nei poderi* presenta ro- 
i no molte petizioni. r crebbe oltremodo la loro insolenza 
Ciò avv^ntu.- appunto al tempo della famosa rivoluzione di 
quel regno, in cui fu abolita la dignità reale, e fallo decapi¬ 
tare rio un'assemblea rii mitorlmiuantacìruiutì giudici l'infe¬ 
lice Cerio l, loro re; ma 3 progètti dell'accennata setta furo¬ 
no dissipati coi membri elle la componevano. 
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vèntre thè colle loro fatiche e minisi ero veniva soc¬ 
corso’ e sdegnarono che. occupandosi esse in dì lui 
lavorò, egli in mezzo di loro si rimanesse quieto, 
nun’altro facendo che godere comodo e piacere. 
Quindi le altre membra congiurarono contro di lui. 
cosi convennero che le mani non recassero il cibo 
alla bocca; che questa non ricevesse il cibo appre¬ 
statole; che i denti non lo masticassero, e non lo 
tramandassero al ventre. Ma sapete voi cosa ne av¬ 
venne’? Che mentre con questo loro risentimento 
pretesero di domare il ventre, elleno le membra 
slesse e lutto il corpo furono ridotti ad una estrema 
magrezza c languore. Laonde evidentemente compre¬ 
sero che il ministero del ventre non era o superfluo 
o pigro, ma bensi del tulio necessario; e clic era del 
pari necessario alimentare lo slesso, quanto alimen¬ 
tare sè medesime, poiché per dì lui mezzo si elabo¬ 
ra il cibo, d’onde si forma il sangue, che diviso e 
scorrente per tutte le vene apporta alle membra vi¬ 
ta, sanità e vigore (1). 

Eeco, o Trogloditi, Immagine delTimporlanza, o, 
a dir meglio, della necessità della classe dei ricchi 
in uno Stato; ed ecco altresì cosa ne avverrebbe 
dello Stato medesimo e di tutti i suoi individui, se 
si divisasse distruggerla, od impedirne io stabili¬ 
mento. Affinché però alcuno non v’ingerisca sospet¬ 
to che io voglia sedurvi colla larva sola di una si¬ 
militudine, io vi prego di rinnovarmi la vostra at¬ 
tenzione, giacché m'accingo a dimostrarcene la ve- 
rilà di fatto con ragioni, e con buone ed evidenti 
ragioni (2). 

n) Yeti. Titi Limi ìtùtoriurnm mi f^um Oetphìnì, cunt 
suppleménti^ Joannls Freinsltemii, Ldb. 11. Cap, 111, ]>*g- ,Illhl 
1 S7, edil. Fredt*rtei Lirouufd, parisi1697. 

(2) Ad altro loglio, per ragionevoli motivi, io rimetto la 
fontinuszione del discorso sopra riportato. 
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LE GIURISPRUDENZA DEDOTTA DAL CON¬ 
CORSO DELLE CAGIONI CHE PRODUSSERO 
LO S VTLUPP AMENTO MORALE E POLITICO 
DELLA REPUBBLICA ROMANA (IL 


S e, dietro ia sloria la meno incerta dei nostro 
Coniinenie, noi vogliamo fissare Io spirilo dei 
più celebrati governi delle eia vetusLe, noi riscon¬ 
triamo nell'Asia FI inpero arbitrario, in Grecia la li¬ 
bertà abusiva, ed iti Africa finalmente il commer¬ 
cio usurpatore. In niiiua di coleste regioni ci vien 
fallo di scoprire quel concorso di cagioni e di cir~ 
costanze che fosse acconcio a far nascere, crescere 

Uj Discorso recitalo per ima proni olitine di laurea nella 
grande aulii del FUni versila di Pavia il XV giugno MDCCOVIU. 
porzióne di questo Discorso fu pubi levila nel CondHaiore. 
n. del 25 i tu varali. ISIS, con lievi mod incacio ni, aleuti* 
giunte, e qualche cambia mento ne LI'ordine. L/.irlicolo inserito 
ili quel Giornale era intitolato: iSmenda di alcune opinioni 
ricevute intorno ai Homatti antichi \ e fu riprodotto fra li 
scritti x rei ti e rari di storia e letteratura del nostro Autore, 
stampali a Pavia nei 182(j. Dando Fiotterò Discorso dì Roma- 
gnosi, non si trascurò di porlo in arnjoiiìa cosi quanto fu va¬ 
rialo, soppresso od aggiunto dalFAutore ueltà porle che ven¬ 
ne Mamputa, (DG), 
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e perfezionare una p rovi da civile legislazione. Al¬ 
la sola Roma parve che il destino ne serbasse la 
produzione, cosi che la civile giurisprudenza si può 
chiamare, come già Cicerone e molti altri avverti- 
rono, cosa tutta romana. 

Ma se nel régime sì delle morali che delle fisiche 
cose nulla avviene, nè può avvenire, senza di una 
conveniente ragione; se li uomini non sono gratui¬ 
tamente inventori; se ai progressi della ragionevo¬ 
lezza e della vita civile, come a quelli della vegeta¬ 
zione, presiede una legge certa e graduale, derivante 
dalla natura delPuomo e dall’ordine delle cose ester¬ 
ne; se, prescindendo da certe circostanze commu¬ 
ni con li altri popoli, quelle che potevano rendere 
i Romani dissimili dalle altre nazioni si debbono 
ridurre da principio ad un dato grado di moralità 
e ad un determinato Stato politico, ed in progresso 
di tempo alle vicende successive, per le quali Roma 
passò; dunque lice dedurre che in queste cose prin¬ 
cipalmente potremo rinvenire il perchè la civile giu¬ 
risprudenza abbia dovuto nascere, svilupparsi e per¬ 
fezionarsi in Roma più che in qualunque altro po¬ 
polo della terra, fattoci noto dalla storia dell’anti¬ 
chità. 

Eccoci pertanto trasportati allo studio delle pri¬ 
me forme della costituzione ed amministrazione pu- 
blica di Roma, del genio del suo popolo, delle pe¬ 
nose transazioni gradualmente effettuatesi fra i po¬ 
teri dello Stato, delle occasioni che di secolo in 
secolo, aumentando la sua esterna grandezza, rea¬ 
givano su l’interno movimento della Repubblica; e 
tutto ciò ad oggetto di sciogliere il grande proble¬ 
ma dell’origine e dei progressi della ragion civile. 

I Sigonj, i Gottofredi, li Offmanni, i Burcardi, li 
Struvj, i Tomasj, i Gravina, i Terrasson, e parecchi 
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Ritri (1), hanno radunato i fatti ed ordinati i tempi 
della storia della romana giurisprudenza. Monte- 
cjuieu ha talvolta tentato d’indovinare la ragione di 
qualche particolar legge o instituzione; ma niuno 
prima di Gio. Battista Vico napoletano si è mai av¬ 
visato d’indagare il perchè più tosta ira i Romani 
che tra altri popoli la ragione civile per lunga se¬ 
rie di secoli e per una stretta connessione con le 
vicende del governo di Roma abbia dovuto sorgere 
e svilupparsi. 

Tutto questo è ancora poco. Nuovo e grandioso 
assunto si apre al genio della politica filosofia. Que¬ 
sto consiste nell’unificare l’origine e i progressi del¬ 
la ragione civile romana con la legge unica e neces¬ 
saria che promuove e sospinge il perfezionamento 
morale e politico delle civili società. Interrogate in 
silenzio l’oracolo della natura e dei secoli; elevate 
la mente a quelle vedute che vi possono associare ai 
supremi consigli del destino che regge l’Imperj del¬ 
la terra: voi giungerete a quel grande principio, che 
la possanza e la prosperità delle politiche società 
vengono generate da quello stato di cose, il quale, me¬ 
diante un moderato contrasto di passioni e di po¬ 
teri da una parte, leghi l’interessi particolari co ’l 
generale; e dall’altra, rimossi i ceppi di una costitu¬ 
zione inflessibile, faccia incessantemente inoltrare 
l’incivilimento fino al punto che la nazione rendasi 
sicura e felice. L’equa legislazione civile, e quindi il 
benessere distribuito sopra il maggior numero dei 
cittadini, ne deriva come frutto naturale. E siccome 
le cose politiche non possono star ferme, così se 

(1) Come, per esempio, Eineccio e il suo annotatore Rit- 
ter, Salomone Brunquello, Gio. Augusto Baehio, Agostino Bal- 
dassare, Federico Piatenero, Nicolò Kloeckhof, Carlo Antonio 
Martini, ecc. 
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l’unificazione e il pareggiamento degl’interessi non 
venga effettuato, egli è forza che lo Stato cada ine¬ 
vitabilmente nella debolezza e nella ruina. 

La tendenza all’equilibrio delle parli di un siste¬ 
ma. mercè il movimento progressivo delle cose le¬ 
gate ad unità, predomina in tutte le transazioni del 
mondo sì fisico che morale. L’uomo si occupa e si ap¬ 
profitta di questa legge, e ne dirama i rapporti giu¬ 
sta la situazione particolare della data republica. La 
somma sapienza dell’arte di governare in altro per¬ 
tanto non consisterà, che nel trascegliere ed armo¬ 
nizzare i grandi elementi indicati dalla natura stes¬ 
sa, e nell’agevolarne il movimento. 

Chi di fatti ignora che nel sistema politico, come 
nel fisico, l’uomo tanto può quanto sa, e la natura 
non si vince che secondandola, come disse Bacone? 
Dall’altra parte poi lo studio profondo dell’ordine 
della natura umana e degli annali degl’lmperj ci con¬ 
vince che come prima di ogni articiale direzione il 
regime della natura sola fa tutto; così dopo che l’ar¬ 
te politica ha consumato tutti i suoi sforzi, la na¬ 
tura tiene palesemente la bilancia degli Stati. Se la 
forza segreta ed imperiosa dell’ordine naturale, avan¬ 
ti dell’arte, diede le prime spinte al mondo morale 
in un determinato punto del globo, essa pure, dopo 
che l’arte esaurì tutti i suoi congegni e la sua poten¬ 
za, ne regge le opere, ed attribuisce la preferenza ad 
una più che ad un’altra nazione. Nella prima epoca 
essa è una scintilla di fuoco ch’entra in un caos in¬ 
forme, inerte e tenebroso, per incominciare il movi¬ 
mento; nell’ultima essa è un sole che regge un siste¬ 
ma armonico con ordine, silenzio e felicità. Io non di¬ 
co tutto: essa è veramente la sola che nel frattempo 
della lunga lotta fra l’ignoranza e la scienza, fra l’in¬ 
temperanza e la virtù, fra il male inteso interesse e la 
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piu i I I lue tinaia provvidenza, urla, reagisce, e condu¬ 
ce il mondo morale, per avviarlo su Tunica corrente 
dellVterno ed inviolabile giusto, con forine al regime 
unificante ed equilibrante che regna in tu Ito il suo 
sistema. La felicità (Ielle nazioni dipende dal saper 
conoscere le vie dì questo règi me, come la felice riu- 
scita di chi naviga tratto da una corrente dipende 
dal tenersi nel mezzo, ed evitare Ji scogli, i gorghi e 
le secche. Ma egli è impossibile alicorno il conosce¬ 
re le dette vie E ut Le ad un tratto e per forme gene¬ 
rali; e pero quel popolo riuscirà in ogni epoca tanto 
piu felice e potente di un altro, quartio più presto 
giungerà a scoprirle, e ad uniformarsi alla loro di¬ 
rezione. Questa è la norma alla quale convien ripor¬ 
tare tutto il règi me interno ed esterno di qualsiasi 
civile società. 

Al lume di lei par mi che si debba estimare Fef- 
fello dette costituzioni e dei periodi diversi degli 
Stali politici si per dar ragione della loro diversa 
potenza e prosperità, che per far sentire Fonmpos- 
sente predominio della natura su la sorte delle na¬ 
zioni, E siccome bordine delle civili relazioni deve 
costituire nelFinterno dello Stato lo scopo massimo 
(Fogni legge organica ed amministrativa, nè colai or¬ 
dine potrebbe sorgere dalla male equilibrata distri¬ 
buzione dei poteri, nè dalla vigoria soperchiank- 
<Fuiia qualche parte del corpo sociale; cosi rendesi 
indispensabile di meditare la natura, le proporzioni, 
FentTgia ed iJ congegno del sistema delle naturali 
cagioni che concorrono a far nascere quelle eque 
transazioni, dalle quali risulta la vita, la robustezza 
e la prosperità del corpo poi ili co. e tutto Fa p parato 
della civile giustizia. 




G. D. HOMAGNOSI 


96 


Più discorsi sono necessari (1) alla esposizione 
dell’origine e dei progressi della civile giurispruden¬ 
za, dedotta dal concorso delle cagioni che produsse¬ 
ro lo sviluppamelo morale e politico della romana 
republica. La prima ricerca dee versare su le cagio¬ 
ni fondamentali che durante il periodo del governo 
dei Re furono preparate. Io sono d’avviso che non si 
possa assegnare una soddisfacente ragione di tutto 
ciò che avvenne da poi, se prima non vengano lumi¬ 
nosamente annoverati e contradistinti li elementi ed 
i poteri vitali che organizzarono ed eccitarono il ger¬ 
me della romana republica. Ciò tanto più parmi im¬ 
portante quanto più lice arguire che le transazioni 
ed i progressi che seguirono da poi derivarono dal¬ 
l’azione simultanea delle basi e delle forze armoniz¬ 
zate da Romolo, da Numa e da Servio Tullio, come 
i movimenti e le evoluzioni di una macchina deriva¬ 
no dalla sua primitiva costruzione. 

Un popolo incivilito in mezzo a rozze e piccole 
tribù racchiude una forza morale e politica supe¬ 
riore a quella de’ suoi vicini. Ecco la conquista e l’ag- 
grandimento. Ma se il conquistatore non ha per an¬ 
che contratta la perversità politica derivante da una 
più tarda corruzione; se il paese occupato, lungi dal 
frapporre ostacoli alla potenza del conquistatore, of¬ 
fre per lo contrario un suolo ed una popolazione, cui 
per l’interesse suo medesimo convenga coltivare, on¬ 
de trarre il frutto della conquista ed assicurarne il 
possesso; in tal caso la nazione conquistatrice propa¬ 
gherà la cultura ed il vivere civile. Questa fu a pun¬ 
to la situazione dei Tirreni o sia degli Etruschi in 
Italia prima della fondazione di Roma. 


(1) Qui, e piu chiaramente altrove sono promessi altri Di¬ 
scorsi, che, se pure furono scritti dall’Autore, non esistono fra 
le sue carte. (DG). 
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Ovvie e naturali circostanze consigliano loro la 
creazione 'li molte repubbliche confederate. In un 
paese sgombro da Stati grandi ed ambiziosi questo 
sistema riesce il mezzo più acconcio di tutti per 
estendere prontamente la cultura degli uomini e del¬ 
la terra. Ogni republica costituisce un centro di atti¬ 
vità, il quale tanto più efficacemente spiega la sua 
energia, quanto minore è lo spazio sopra il quale si 
estende. Il commercio ed i legami politici con le re¬ 
pubbliche confederate avvicendano i lumi, le produ¬ 
zioni, i benefici, e forniscono ad ognuno stimoli di 
emulazione e norme esemplari di pubblico régime. 
Piacciavi, o Signori, consultare la storia dell’antichi¬ 
tà; piacciavi volgere il pensiero su le moderne Pro- 
vincie-Unite dell’America, onde convincervi della ve¬ 
rità di questa osservazione. 

Li Etruschi fecero servire la disposizione dei ioz- 
zi popoli d’Italia ad obbedire alla forza della religio¬ 
ne per avvezzarli alla vita civile; e co’ i due più 
possenti e grandiosi mezzi che la storia e la ragione 
possano suggerire, cioè con la religione e con l’agri¬ 
coltura, spinsero gagliardamente le prime popolazio¬ 
ni a loro soggette alla moralità, alla libertà, ed a 
quella potenza che le circostanze dei luoghi e dei 
tempi potevano loro concedere. 

Rimane qua e là qualche tratto di paese non an¬ 
cora soggetto; ma partono dal seno degli Etruschi 
colonie condotte da Capi illuminati, prudenti e co¬ 
raggiosi, e talvolta ancora da alcuni uomini di alto 
ingegno e di magnanimo cuore, che servono d’insti- 
tutori ai popoli nascenti, Finalmente lo spettacolo 
della potenza e dello splendor loro trae le finitime 
popolazioni ad emulare i loro esempi. In tutte que¬ 
ste circostanze l’institutori tanto più agevolmente 
riescono ad ordinare saviamente i loro governi, quan- 
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lo meno essi incontrano di dover mutare basi vizio- 
o correggere cattive abitudini precedenti, 

B,omolo, secondo Dionigi Alicarnasséo, fu condol¬ 
ii ere d’una di coleste colonie. Essa era composta dì 
g ran parte del popolo d’Àlba, a cui soggiunsero pa¬ 
recchi ottimati della città. Cinquanta nobili famiglie 
clic si vantavano d’origine troiana, e che dicevatm 
appartenere alla prima colonia di Roma, vivevano 
ancora ai tempi di Dionigi, com’egli attesta nelle sue 
Antichità. Cosi può dirsi Boom essere stata più tosto 
una traslocatone di molta parte di Alba in un luo¬ 
go vicino, stimato più adatto di quello, che una colo¬ 
nia ordinaria, nella quale sì scarica l’eccesso di ima 
città. Chi sa che una fazione interna, alla testa della 
quale era Romolo principe del sangue, educato nel- 
Bar lui e nella civiltà, non vi abbia dato moto? Chi 
che, senza perdere i loro possessi, li ottimati non 
abbiano trovato più sicuro e più commodo partito 
il dividere la sede per godere il dominio? Ad ogni 
modo lo storico fa dire a Romolo, parlando al po¬ 
polo di Roma : «Io sono interamente contento del- 
« l’onore che m’avete compartito eleggendomi da 
«principio per condottiero nella colonia, e di ave- 
& re successivamente imposto il mio nome alla nuo- 
« va nostra città v. Le instituzioni che vengono ab 
tribui te a lui, e molte dàlie quali erano ancora in 
vigore nel tempo in cui li storici ne trasmisero le 
memorie, racchiudono i preziosi ed importanti ele¬ 
menti, dai quali quasi per un addeniellato, o, a dir 
meglio, per una evoluzione spontanea di predispo¬ 
ste cagioni fu determinata la sorte della republica 
romana. Se sotto Ninna si sviluppa e si rinforza 
J’educazione morale del popolo per queirunico mez¬ 
zo che fu sempre efficacissimo in ogni rozza nazio¬ 
ne, cioè co 'E polt re della religione applicala alle 
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funzioni tutte della vita civile; se sotto Servio Tul¬ 
lio si ampliano e si armonizzano i possenti e stabili 
congegni della grandezza e della prosperità politica 
di Roma, specialmente con ramniiranda ed impor¬ 
tante insti limone di non accordare l’esercizio dei 
di rii li politici e delle armi che ai proprietari; a me 
sembra che sì fatte cose si poterono, anzi si dovet¬ 
tero eseguire, perche le prime insti limoni dell'età 
di Romolo erano preparate in guisa, che svolgendo¬ 
si nuove circostanze, ni un savio direttore dello Sta¬ 
lo avrebbe potuto sottrarsi dall'ordinare la cosa 
pnbliea, come Ninna e Servio Tullio praticarono. 

Ma queste insti lozioni, immedesimate co ’J noc¬ 
ciolo primitivo dì Roma, sono forse compatì bit! con 
un Capo e con una volgare masnada di ladroni? Co¬ 
me sarebbe stato possibile, senza di un positivo mi¬ 
racolo, che un fanciullo esposto ed allattato da una 
lupa, o da ima donna del volgo per nome o sopra- 
nome Lupa, cresciuto fra li armenti e i malandrini, 
con Re duca z ione sola della fori una. c fattosi Capo 
d’ima masnada di foruscitì e vagabondi, possedesse 
tanta sapienza e potenza da creare il germe della 
più maravigliosa cillà che abbia esistito su la ter¬ 
ra? Se Tito Livio dopo Fabio Pittore riporta questa 
favola politica, egli ne fa scusa presso i dotti per 
['interesse ch’entro vi ravvisava. La opinione dì 
un'origine meravigliosa inspirava nell’animo del vol¬ 
go un senso di dignità c di confidenza, il quale non 
avrebbe potuto sorgere da un’origine corninone alle 
altre città. « Quanto alle tradizioni Idice il citato 
<< Livio in principio) che di poco o di molto pre¬ 
cedono la fondazione eli Roma, più chiare per poe- 
« li che favole che per incorrotti documenti, è mio 
« pensiero nè accreditarle, né confutarle. Usasi que- 
v sta indulgenza alTanlichità, che mescendo le divi- 












fi. li. ffifiM ANNOSI 


100 

« ne cose alle umane, possa rendere più augusti i 
« principi delle città. E se v’ha popolo, cui debba 
« essere lecito far sacra l’origine sua, e chiamarne 
«autori li Dei, tal è neU’armi la gloria del popolo 
« romano, che vantando Marte per padre, e padre 
, del suo fondatore, tutte le nazioni lo sopportano 
-v tlì buon grado, come sopportano l’impero ». 

Dalla quale dichiarazione ognuno intende che 
Livio lascia il campo libero alla piti vera jiarragio¬ 
ne su l*ori-gin* dì Roma e del suo fondatore; e pe¬ 
rò che quella riportataci da Dionigi d'Alica masso, 
da lui tratta da notizie positive» non solamente non 
rimane esclusa da Livio, ma viene avvalorala an¬ 
che dalla ragione- 

io credo essere prezzo del Peperà il trar molli 
il*inganno sopra questo punto» dacché m e avvenuto 
di leggere che in una occasiono assai importante un 
uomo d'altronde stimabile, opinando co M volgo, 
ha qualificato in una maniera deì tulio erronea il 
fondatore di Roma e i suoi compagni, il sig, de 
Real, Consigliere di Stalo ed Oratore del Governo 
presso il Corpo legislativo, nella Sessione del 23 
ventoso» anno XI (34 Marzo 3 804)» esponendo i mo¬ 
livi della legge relativa alla patria potestà» dopo 
aver riferito lo stato primitivo della romana legi¬ 
slazione sopra questo punto» prosegue con queste 
parole: '« Catte legisiation peìnt aver ime rare fidé- 
* ]jté, et le legislateur qui Tu crée, et les feruccs com- 
4 pagnons de ses briga ndages, et la barbarie du sie- 
«eie et des lieux, auxquelles elle a pu convenir»* 
Ecco Romolo dipinlo come Capo d’una masnada di 
ladroni, come porta la Ira dizione favolosa, in vece 
dì supporlo un condottiero savio ed onorato d una 
colonia iu cui eranvi assai nobili, prima educato il 
meglio che si poteva hi quella età, com'era i 0P J ~ 
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nione di molti storici opposti a Fabio Pittore. (Ve¬ 
di il detto Dionigi, Libro I. Capo XIX, verso il fine; 
Capo XX in principio; e Libro II, Capo II) « Après 
« cela on peut envoyer promener ceux qui font, de 
Rome un refuge de barbares, des fugitifs, de gens 
« sans feu ni lieu ». Sono queste parole dello stesso 
Dionigi, secondo la versione di Bellanger (Lib. I, 
Capo XXI, in principio). 

E quanto alla religione riferita alle cose di Stato, 
conviene por mente alla sua natura, agli stabilimen¬ 
ti, alle discipline, ed a quelle maniere con le quali 
viene applicata alla cosa publica. Piacciavi, o Signo¬ 
ri, in primo luogo di considerare il perchè fu asso¬ 
lutamente necessaria la religione in tutto il globo, 
onde spingere la specie umana al vivere civile; e 
voi dedurrete manifestamente quale doveva essere 
la sua natura politica nel fondare una città. 

Dove li uomini non sono suscettibili di confor¬ 
marsi alPordine per un senso possente di verità, 
cioè dietro la limpida ed estesa cognizione delle 
leggi necessarie della natura, la quale con la forza 
della maggiore utilità raccomanda ed inculca loro 
l’equità e le virtù sociali, egli è necessario che sup¬ 
plisca la credenza inspirata dall’autorità. 

Ma dove deve supplire l’autorità, niuna più ac¬ 
cetta, più valida e piu imperiosa si può rinvenire di 
quella del Cielo. Ora se a proporzione che i popoli 
sono più rozzi cresce la necessità di usare dell’au¬ 
torità, egli è chiaro che a proporzione cresce la ne¬ 
cessità d’impiegare l’impero della religione. 

E qui conviene ammirare e benedire l’ordine 
provvidissimo della natura, derivante dalla econo¬ 
mia stessa dello sviluppamelo morale dell’uomo, 
da cui lisulta che a proporzione che i popoli sono 
più rozzi si fa in essi sentire una più forte dispo¬ 
sizione ad obbedire all’autorità religiosa. 
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Indole et! offici della Religione 
presso i lioiìtisni antichi . 

legasi in Rousseau il seguente passo: « L’t.nti- 
« co Paganesimo produsse Dei abominevoli, che sa¬ 
prebbero stali su la terra puniti quali sceleraU, e 
«die come prospettiva della somma felicità non pre¬ 
sentavano che delitti da commettersi e passioni 
p da soddisfare. Ma il vizio armato d’ima sacra au- 
« torità scendeva invano daH'eterno soggiorno, che 
« bisùnto morale lo respingeva dal cuore degli uo- 
sniini. Celebrando le dissolutezze di Giove, -sì nmmi- 
« rava la continenza di Senoeratc; la casta Lucrezia 
«adorava la impudica Venere: ii Romano intrepido 
«sacrificava alla Paura, invocava il Dio che ululilo 
« il padre, e moriva senza querelarsi per mano del 
«proprio. Li uomini più grandi obbedirono alle piu 
« spregevoli Divinità. La santa voce della natura, piu 
« forte che quella degl’Iddii, si iacea rispettare su 
« ta terra, e parca confinare in cielo i delitti ed i 
# colpevoli 

Questo passo di Rousseau mi parve sempre rac¬ 
chiudere un paradosso morale e politico. A chi co¬ 
nosce la filosofia della storia si rende manifesto che 
la religione fu ed è un mezzo indispensabile onde 
introdurre e sanzionare la moralità, ed avvezzare 
li uomini ad obbedire alle leggi civili. La sua neces¬ 
sità viene dimostrata dall’analisi delle cagioni indi¬ 
spensabili airi nei vii imenio dei popoli, e comprova¬ 
ta dalia storia eli tutte le nazioni della terra. Dul- 
Fallra parte si può dimostrare che la religione dello 
Stalo deve essere pienamente (l’accordo co ’1 siste¬ 
ma della publica e privata giustizia e virtù, senza 
di che ella diviene la più funesi a sor geni e di disor- 
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(lini e ili corruttela, Posto ciò, come sarebbe slato 
possibile die i Romani esercitassero Laute virtù pu- 
bliclie e private, avendo avanti agli occhi modelli 
a ut ore vedi cosi porversi? E 1 nolo il dello: Regls ad 
e.i plinti tolns componi! uv orbis. Come si potreb- 
be conci Mare questo detto co ’J supposto cruna cre¬ 
denza così discordante dalla morale e dalFordme 
pubblico? Due cose debbonsi notare nell'opinione di 
Loosseau. La prima sì è, avere i Romani adottate le 
opinioni della greca mitologia da lui accennate; la 
seconda , avere ciò non ostante praticate tante vir¬ 
tù pubi idre e private. Il paradosso risulta dalla 
unione di questi due fatti. Ma è poi vero essersi 
i uno e I altro verificato? Ecco ciò che merita una 
speciale discussione. Il fatto delle virtù pubbliche e 
privale dei Romani è così certo, notorio e compro¬ 
vato, che perfino i Dottori della Chiesa cattòlica lo 
hanno posto come cagione fon da meritate del loro 
Impero. Tale fu l'opinione di san l'Agostino e dì san 
i omaso. Ecco come si esprime que£l’ull.imo, ripor¬ 
tandosi al l'autorità del primo. « Fra tutti 1 Ile e i 
Principi del mondo essendo stati ì Romani più 
*- solleciti ad adempiere 3e predette cose, Dio inspì- 
* i‘ò loro il ben governare. Laonde degnamente, co- 
«me prova snnt’Agostino nel libro della CHIÙ di 
« Di'o r meritarono lTmpero per più motivi e ragiu- 
« ni, che qui restringendo a sommi capi si possono 
« ridurre a tre. La prima si prende dalTamore del- 
« la patria; 3‘altra dallo zelo della giustizia; la terza 
« dallo zelo della civile benevolenza K De regimine 
Principum, Uh, 111, Capo IV. Passa indi in questo 
e nei due Capi susseguenti a comprovare ognuno di 
questi titoli; talché Ì1 fatto delle virtù pubbliche e 
privale dei Romani si deve riguardare come fuo¬ 
ri di ogni controversia. 
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Resta dunque a vedere se si verifichi l’altro fat¬ 
to supposto della mostruosa credenza imputata da 
Rousseau, e generalmente anche dal volgo, agli an¬ 
tichi Romani. Che questa credenza fosse propria dei 
Greci non v’ha dubbio nesuno. Dionigi di Alicarnas- 
so la confessa espressamente; e, quel ch’è più no¬ 
tabile, egli dichiara quale ne fosse l’effetto morale. 
« Coloro che non sanno la filosofia (dice egli par¬ 
lando dei Greci), e questi costituiscono il maggior 
«numero, prendono in cattiva parte ciò che viene 
«loro spacciato intorno agli Dei. E però ne dei iva 
«uno dei due inconvenienti; cioè o rh’essi li dis- 
«prezzano perchè furono agitati da diverse peripe- 
« zie, o che a capo chino si gettano nei vizj più in- 
« fami; e ciò con tanto meno di scrupolo, quanto 
« più essi veggono che li stessi Dei vi andarono sog- 
« getti». Antichità remane , Lib. II, Capo VII. 

Presso niun popolo antico di Europa la natura 
della religione fu da alcun fondatore di repubbliche 
tanto saviamente atteggiata ad inspirare la mora¬ 
lità nel popolo quanto da Romolo. 

Nel settentrione dell’Europa, e così per esempio 
nella Scandinavia e in altre più remote regioni, la 
natura delle religioni di Odino, ben lontana dal con¬ 
durre alla pietà, alla umanità e al vivere civile, pro¬ 
vocava invece la ferocia, la guerra, la vendetta, e 
consacrava il vivere ferino delle barbare età. 

Romolo per lo contrario, come osserva il lodalo 
storico, rigettate tutte le favole che potevano riu¬ 
scire ingiuriose alla dignità ed alla santità dei Nu¬ 
mi, non autorizzò altre credenze, che quelle che 
potevano inspirare venerazione, ed afforzare con 
l’esempio le civili virtù. « Egli avvezzò pertanto (a 
« servirmi delle parole di lui) il suo popolo a par- 
« lare degli Dei con più decoro e in una maniera 


iu:i j/ukiùini i. unsi progressi eco, 105 

« più conveniente. a formarsene idée pili sublimi, e 
«a non attribuire ad essi venm’azione indegna del- 
« la loro beata ed ini mortai e niUiira. In effetto non 
« s’insegna fra i Romani che ìì Cielo sia stato reso 
«eunuco dai figli suoi; che Saturno abbia divorato 
« \ proprj figliuoli per tema di essere detroui zza- 
« lo; che Giove abbia cacciato Saturno dal proprio 
« regno, ed abbia chiuso suo padre nelle prigioni 
«del Tartaro. Non vi si parla nè di guerre, nè di 
« ferite, nè di ferri, nè della schiavitù, alla quale si 
« vuole che i Numi siano stati ridotti fra li nomi- 
«ni» (ivi)* Per lo che Properzio, a somma laude 
deiritalia, asserisce di non aver partorito Fin fan di 
prodigi e i delitti dei quali hi favolosa età greca 
empie 1 suoi annali. Egli dice; 

At non squamoso labuntur ventre cerastae, 

Itala portentìs nec furi! linda novis. 

Non hic Andromedae resonant prò maire catena e, 
Nec treniis Ausonias, Phoebe fugate, dapes. 

Nec cui qua ni aBsentes arserunt in caput ignes. 

Exit lu ni nato maire movente suo. 

Perù bea non saevae ve nati tur in arbore Bucchae: 

Nec sol vii Danaas subdila cerva raies. 

Coruna nec vakiit curvare in pedice Timo, 

A ut tacimi turpi dedecorare bove. 

Arboreasque crucca Sinis, et non hospila Graiis 
Saxa, et curvai as in sua fata trabes. 

Elegia XXI, Uh. Ili (1). 

Ma non strìscìan su Citalo terreno 
Stiliamosi petti di cerasti?, O frem e 
Per agitar di mostri a Teli il seno. 

Noti per Cnsslope indorso allegra figlia 
Suonano 1 ferri, o dall'auaonk' tlapi 
Rivolgi, o Frlio, per orror le ciglia. 
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Presso i Romani anche nei tempi corrotti, come 
riferisce la storia, non si vede alcuna delle strava¬ 
ganze praticate nel culto greco. «All’opposto tutto 
<<ciò che concerne li Dei (conchiuderò con le pa- 
« role di Dionigi) dai Romani si dice e si fa con più 
« di saviezza e di pietà che presso i Greci e presso 
« i barbari. Essi riguardano come favole e vane su- 
«perstizioni tutte le cose che non sono decenti o 
« dignitose » (ibid.). 

Pregovi a por mente a queste ultime parole. In 
esse voi discoprite un primo elemento politico-mo¬ 
rale che frappone una differenza importantissima fra 
i Romani e le altre nazioni, e che per conseguenza, 
dovea contribuire a produrre un effetto diverso nel¬ 
lo sviluppare e mantenere quella moralità ch’è la 
prima fonte dei dettami della ragione civile presso 
un popolo legislatore. 

Tutto il fin qui detto riguarda la natura della 
religione o introdotta o corretta da Romolo, in re¬ 
lazione con la cosa publica della sua città. — Con 
ciò cessa il paradosso avanzato da Rousseau, e che 
sorgerebbe sempre allorché si tenesse l’opinione, 


Nè fatale tizzon da lungi acceso 

Arse le tempie pe ’l materno braccio 
Il proprio figlio a incenerir disteso. 

Di Menadi il furor Penteo non sbrana 

Qual fera in selva; o i Greci legni scioglie 
Cerva scannata in vece d’ostia umana. 

Curvar non valse -la moglier di Giove 

Le corna in fronte alla rivai, nè ’l volto 
Nelle forme svisar d’ignobil bove. 

Non le selvagge ai Greci amare strette 
Di Sinia, o i ricurvati arbori a forza 
Ove squarciato il rio ladron pendette. 

Volgarizzamento del Cav. Michele Vismara, Voi. II, pag. 

205 e 207. Milano, per Vincenzo Ferrano, 1818. 
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avere ì Romani nulrile le greche credente mlorno 
agli a Uri bulì morali e alla provvidenza della loro 
Divinità. 

Intorno ad alcune inst Unzioni [alte da Romolo, 
cd alla influenza delia religione su rincivilimento* 

Quando siasi posta e saviamente conformata la 
natura della religione» conveniva renderla attiva 
con I i stabili meni i e con le discipline del culto, e 
proficua con l 1 applica e ione sua alle cose della vita 
civile» Tutto ciò da Romolo fu con singolare sa¬ 
pienza adempiuto, « Egli (dirò con lo storico delle 
« romane antichità) fece piantare sacri boschi» co- 
istruire lempli, ergere altari» formare simulacri 
« de* Numi, cappelle, piedestalli onde collocarvi sta- 
« tue» aggiungendovi ornamenti e figure simboliche 
«della loro possanza, e doni per indicare i benefici 
«co' i quali liberalmente ricolmano li uomini. Egli 
« insti Lui quelle feste, le quali a ciascun Dio o Ge- 
« nio a lui parvero le più convenevoli, e ordinò quei 
« sacrifici co* i quali amano d'essere dai mortali 
« onorali» Egli regolò le ferie, le solennità, i giorni 
« di unione 0 di mercato, ì giorni di riposo, ed al- 
«Ire si fatte cose» (ibid,)* 

Io non dirò qui come l’ordine sacerdotale fosse 
stato costituito, alimentato e distribuito da Romolo; 
c come le are, le statue e ì luoghi di culto fossero 
collocati, e le funzioni religiose fossero regolate, 
Tutte queste particolarità sì possono leggere presso 
Dionigi, e presso altri che ne scrissero ampiamente» 
Soggiungerò solo il seguente passo del medesimo. 

« Ma due cose particolari si debbono rilevare 
« come memorande e degne di attenzione nel go- 
« verno stabi li lo da Romolo. La prima si è ch’egli 
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< destinò molte persone che avessero cura del culto 
t degli Dei. Ora io oso dire che ninna città recente- 
<: mente fondata vi fu mai dove da principio siano 
s stati stabiliti tanti sacerdoti e ministri dei Numi, 
s Perchè, senza parlare di coloro che succedevano 
:< alle dignità sacerdotali dei padri loro, egli duran¬ 
te le il suo regno stabilì sessant’uno ministri, onde 
:< offerire per tribù e per curie sacrifici publici per 
:< tutta la città. Io qui non fo che riportare ciò che 
c< Terenzio Varrone, uno dei più dotti uomini del 
c< suo secolo, ci ha lasciato scritto nelle sue Anti- 
« chità. Per tale maniera distribuite le Divinità per 
« le curie, e le cerimonie che loro convenivano, ne 
s regolò le spese che dovevano essere fornite dal 
« publico erario ». 

« La seconda cosa pure singolare che io osservo 
:< (prosegue lo storico) si è che, dove le altre nazioni 
« d’ordinario eleggono i ministri senza alcun esa- 
« me e senz’attenzione, li uni traendoli a sorte, li 
:< altri conferendo le sacre dignità a prezzo d’oro ed 
« al più offerente, Romolo vietò espressamente di 
c< vendere la dignità sacerdotale e di trarla a sorte, 
c< ordinando con apposita legge che si scegliessero 
:< in ogni curia due persone di corpo esente da di- 
:< fetti, maggiori di cinquantanni, tratte dalle più 
:< nobili e per distinto merito illustri e bastevolmen- 
:< le ricche famiglie, ond’essere investite della sacer- 

< dotale dignità, non per un tempo limitato, ma per 
:< tutta la vita loro, concedendo per ispecial privi- 
t legio che fossero esenti dalle cure della città, e 
' P er cagione dell’età loro immuni dall’obligo di 
'andare alla guerra». 

« Oltre a ciò, Romolo volle che un aruspice di 
: ogni tribù assistesse ai sacrifici, e fece una legge 
: con la quale ordinò che lutti 1 sacerdoti e mini- 
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«stri degli Dei fossero eletti dalle curie, e che la 
« loro elezione fosse confermata dagli auguri e da- 
« gli aruspici che presedevano ai sacrifici ». 

«Le cuiie assistevano co’ i sacerdoti ai sacrifi- 
« cj che Ioi o erano stati destinati. Esse partecipa- 
« vano sì delle offerte del sacrificio, che dei ban- 
« chelti che nei giorni solenni si tenevano nelle sale 
« di ogni curia. Egli è perciò che ognuna di code- 
« ste curie avea la sua sala di banchetto, oltre ad 
« una sala comune a tutte le curie, a un di presso 
« come i Pritanèi dei Greci ». 


« Romolo (aggiunge lo storico) volle che si ser- 
« bassero esattamente le regole della temperanza e 
« dalla frugalità in questi sacrifiej, la maggior parte 
« dei quali si eseguiscono anche al dì d’oggi (vale 
«a dire ai tempi di Augusto, in cui l’autore scrive- 
« va), quantunque non vi si osservi in tutto il rito 
« antico. Io stesso ho veduto nei santi templi le àga- 
«pi preparate per li Dei sopra tavole di legno di 
« lavoro assai antico. L’imbandigione consisteva in 
« ciambelle di farina d’orzo, che si riponevano in 
« canestri e sopra piatti di terra, in focacce di fru- 
« mento, in primizie di qualche frutto, e in altre co- 
« se molto semplici e di piccolo valore, e senza su- 
« perfluità. Io ho veduto fare le libazioni non in va- 
« si d’oro o d’argento, ma in ciotole, in coppe di 
« terra. Io ho ammirato la esattezza dei Romani nel 
« serbare i costumi dei loro antenati, senza nulla 
« cangiare dell’antico culto, e senza introdurvi una 
«vana sontuosità». Prudentissima pratica in un og¬ 
getto nel quale la caligine dei tempi deve ascondere 
la mano dell’uomo per non lasciar apparire che una 
divina tradizione. Platone lasciò il seguente precet¬ 
to: « Dicenda haec sunt illi qui civitatem condit; 
« nciiipe sive ab initio novam fundet, seu veterein 
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« itissipatamque restiti] at* circa Deos et sacra qiiae- 
«c.umque singtilis in cavitate constitui deeet , . . ue- 
« mo menlls compos innovare illa co nubi tur (De 

legibus, Dìal. Vi. Con questa ritenutela un ordina¬ 
tore di uno Stato altro non fa che astenersi daìl’at- 
tentare con un atto di potere politico hì una earis¬ 
si ma proprietà dei popoli* lasciando al lento e taci¬ 
to impero della ragione e del tempo il correggere 
le erronee opinioni; e ben ricordando che Yunìià 
di religione professata con pubblico culto v con 
dogmi apparenti è un gran bene per la tranquillo 
là dello Stato. « Hannovi ancora (conclude lo ston¬ 
aco) altre rilevanti cerimonie che furono aggiunte 
* da Ninna Pompilio successore dì Èìorciolo, quel- 
« ruomo tanto saggio ed abile interprete delle di- 
svine cose; altre pure che furono introdotte da 
€ Tulio Ostilio* terzo re di Roma, e da tutti i loro 
t successori : ma di tutte dobbiamo l’incomincia- 
« mento e la parte principale a Romolo, come a 
scolili che ha stabilito le più belle cerimonie del 
«culto divino, e che ha dato Pesempio alle altre». 
(Antichità romane, Lìb, II, Gap. VII). 

Questa osservazione di Dionigi d'Alicarnasso 
serve a prevenire ed a correggere la falsa opinione, 
troppo leggermente invalsa, che prima ili Ninna 
presso il popolo romano non esistessero savissimi 
regolamenti religiosi, e non fosse stalo dai medesi¬ 
mi educato. Senza una precedente educazione teo¬ 
cratica non era possibile unire o formare una città* 
e farla camminare cosi presto alla sua grandezza. 
Ciò che v'ha di vero si è che il regno di Ninna* al 
dire degli storici* essendo stato pacifico, si potè in 
quello più energicamente avvezzare i vecchi e i 
nuovi abitanti di Roma alla pietà, giovandosi delle 
in sii timoni di Romolo* sviluppandone le parti, ed 
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applicandole con maggior cura alle circostanze 
d’una città rapidamente crescente. Tutto ciò si po¬ 
trebbe dimostrare con l’esame delle cose stabilite e 
praticate da Numa. Ma a ciò è agevole il supplire 
con una rapida iettura degli storici che ci lascia¬ 
rono memoria delle romane antichità. 

Per ultimo volgendo il discorso su l’applicazio¬ 
ne delle istituzioni religiose agli affari publici e 
privati dei Romani, raccogliendo sotto di un solo 
prospetto quanto appartiene ai primi tempi del lo¬ 
ro governo, noi ci avvediamo che confessi si segna¬ 
larono sopra tutti li altri popoli a noi noti nello 
stabilire la natura e le discipline della religione, 
cosi furono i soli che in ogni oggetto importante 
della cosa publica e privata ne abbiano fatto l’uso il 
più esteso e il piu giovevole alla potenza e al buon 
ordine dello Stato, ed alla moralità dei cittadini. 

Dimenticate per un momento tutto ciò che sa- 
piamo dei Romani, e fingete di dover avviare un 
popolo rozzo all’incivilimento, ad esempio degii an¬ 
tichi, vale a dire usando quell’unico primo mezzo 
che imperiosamente è reclamato dalla natura uma¬ 
na. Dopo un attento esame io sono d’avviso che voi 
conchiuderete che la religione può servire all’inci¬ 
vilimento di un popolo: 

V* Con 1’avvalorare con la sua autorità le ieggi 
e le instituzioni d’un legislatore. 

2° Con l’irrogare in suo nome le pene special- 
mente capitali, facendo i rei vittima dell’ira del 
Cielo. 

3° Co ’l rinforzare con la sua sanzione e con la 
tema della sua vendetta la fede delle promesse, im¬ 
ponendo il vincolo del giuramento. 

4° Con l’intervenire per la via degli oracoli e 
degli aruspici nelle publiche deliberazioni. 
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5 * q consacrare mediante le cerimonie del 
colto le elezioni alle magistrature dello Sialo, e li 
atti più importanti della vita civile. 

lì 1 Con Pautorizzare le cagioni e le dichiarazio¬ 
ni della guerra, co U rendere sacra la persona degli 
araldi d’arme, con l’ispirare agli esercii! la fiducia, 
il coraggio, il dovere. 

1° Co *1 confermare con la sua autorità i patii 
e le condizioni delle paci e delle convenzioni fra 
popolo e popolo. 

egli mai possibile di attribuire maggiore in¬ 
fluenza in uno Slato alla religione, quando venga 
estesa a tutti li annoverati oggetti? I Romani la fe¬ 
cero servire gagliardamente in lutti, ninno eccet¬ 
tualo, e da niun altro popolo in ciò furono mai pa¬ 
reggiati (1). 

Egli è vero che la religione dei Romani non po¬ 
se mano, come la cristiana, ai primi motori dell'uo¬ 
mo interiore conscio di sè stesso, ne provoco in 
esso quelle sublimi emozioni, nè apri quelle angu¬ 
ste comunicazioni arcane con 1 unico Padre dei 
viventi, ne somministro quelFinvisibili conforti che 
fanno sopportare i mali della vita con la speranza 

rji (Quij nel brano di ifue&Lo scrìtto clitì fu stampato, se¬ 
gue il ttMO punto rifila discussione, in cui si prova che Ro¬ 
molo non fu capa inani turba tfi max nati ieri* 

« Grandi serica i tubici {dice l'Autore) furono I vantaggi 
« t-Jje alla città latina derivarono dalle fnstltuidonl religiose 
« del suo fondatore. Ma ehi era questo fondatore? Kcco Pul- 
^ [inla questione da esaminarsi. Qualunque fosse G geiiie» 
4 straordinario di Romolo, noi, posposto un volgare amore 
4 del mara villoso, dovremo raffigurarlo sempre come un 
4 frutto Tintura!r della .sua età. La società in cui nacque era 
4 agrìcola; aveva città, arti, sciente e discipline $■. 

Poi segue lesina line ri te il brano clic fa parte deinnlro- 
duziojne del Discorso* 
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di una migliore; ma tutta si occupò dell’uomo este¬ 
riore: ma egli è vero del pari, che nel regolare 
l’uomo esteriore andò d’accordo con la morale del 
Cristianesimo (1). 

Ma s egli è pur vero che in quelle cose, nelle 
quali i Romani furono superiori agli altri popoli, 
si debbono indagare le cagioni d’onde nacque la 
sapienza e la potenza della loro dominazione, e l’ere¬ 
ditaria civiltà dell’Europa; se specialmente nelle 
instituzioni religiose eminentemente si segnalarono, 
e così stabilirono quell’ordine da cui s’inizia e si 
mantiene precipuamente la vita sociale e politica; 
si reca dunque ingiuria alla memoria loro, e si sov¬ 
verte la politica filosofia con l’accreditare le tre 
opinioni: che Romolo fosse un rozzo Capo di ma¬ 
landrini, e che Roma sia nata da una masnada di 
costoro; che a Numa principalmente debbansi at¬ 
tribuire le instituzioni religiose dei Romani; e che 
finalmente la religione loro fosse deturpata dalle 
immorali e indegne favole della greca mitologia. 

In vece io mi rivolgo a voi, o egregi Candidati, 
e seco voi rallegrandomi per l’odierna vostra ini¬ 
ziazione, io godo di rammentarvi, che se bene le 
cose religiose non formino tra noi, come fra li an¬ 
tichi Romani, parte essenziale della Giurisprudenza, 
tuttavia nelle funzioni cui vi incamminate ad eser- 

(1) Se si prendesse a rigor di parola questa proposizio¬ 
ne, e .la si volesse estendere a tutte le regole spettanti alla 
condotta individuale esterna, certamente ci sarebbe che ridire 
sopra quest’accordo della religione dei Romani co ’l Cristia¬ 
nesimo nel regolare l’uomo esteriore. Ma intesa riguardo ai 
principi più generale della morale, intorno ai doveri sociali 
esterni, la proposizione è in armonia con quanto dice l’Au¬ 
tore precedentemente allorché riferisce le sentenze di san To¬ 
maso e di sant’Agostino in proposito delle virtù pubbliche 
e private dei Romani antichi. (DG). 
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citare rimane l’impero della religione del buon cit¬ 
tadino e del buon magistrato. Rammentate con Tul¬ 
lio che il giureconsulto è quasi oracolo posto in 
mezzo alla città per far rispettare la santità della 
morale e dar mano al culto della virtù. L’importan¬ 
za e l’influenza delle vostre cure dipende dai pu- 
biici suffragi, e questi non circondano mai l’uomo 
che osa affievolire il più augusto e il più prezioso 
dei vincoli sociali. La giustizia è una religione suol 
dirsi da quello che oggi ci governa. Ma se la giu¬ 
stizia è una religione, « dunque fuggite (io ripiglio 
« co ’l Socrate ginevrino), fuggite coloro che sotto 
« pretesto di spiegare la natura seminano nel cuore 
« dell’uomo dottrine desolanti . . . coloro che, rove- 
« sciando, distruggendo e conculcando tutto ciò che 
«li uomini sogliono rispettare, levano agli afflitti 
«l’ultima consolazione delle loro miserie, ai poten- 
«li ed ai ricchi l’unico freno delle loro passioni, e 
«strappano dal cuore di tutti i rimorsi del delitto, 
«le speranze della virtù, ed osano ancora vantarsi 
« d’essere benefattori del genere umano ». 

So che voi, dotati di una sublime moralità, sa¬ 
reste sempre lontani dall'affrontare opinioni cui im¬ 
porta ad ogni buon cittadino di rispettare; ma da 
voi si esige di più. Pensate che dai nostri antichi 
padri abbiamo ereditato il titolo di veri filosofi, di 
sacerdoti della giustizia (1). Non pensate che lice 
ripudiare la gloria ereditata dai nostri antenati, ma 
che una maestosa costanza nell’imitarli forma il di¬ 
stintivo di un Italiano. E però, oltre di astenervi 
dall’imitare stranieri esempi che offendono li ogget¬ 
ti della publica venerazione, voi siete tenuti a diffon¬ 
dere quei sentimenti che convengono a coloro che 


(1) Cicero, De finibus, Lib. III. 
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sono destinati a dirigere i loro concittadini con 
quella prudenza e con quel decoro, che sia atto a 
risvegliarvi alla memoria l’imagine di quei vene¬ 
randi Italiani, che un tempo esercitarono l’augusto 
ministero, di cui oggi foste dichiarati degni, e di cui 
i iceveste in questo santuario delle scienze il primo 
diritto e l’adornamento. 



























DELLA LEGISLAZIONE CIVILE 
IN RELAZIONE AL PERFEZIONAMENTO UMANO 


N iuna cosa è valevole ad indicare più esatta¬ 
mente fino a qual segno giunga il perfeziona¬ 
mento morale e politico di un popolo, quanto lo 
stato della sua civile legislazione; e però niuna co¬ 
sa è maggiormente valevole a rivelarci l’arcana leg¬ 
ge, con la quale codesto perfezionamento si può uni¬ 
camente operare, quanto lo studio delle cagioni per 
le quali presso di un popolo può nascere, crescere 
e fiorire la buona legislazione civile. Egli è vero 
che nell’ordine morale delle cose e delle politiche 
società tutto si dà mano per formare una sola e 
grande unità sistematica; e però le scienze, le arti, 
ed ogni altra maniera di maravigliose ed utili in¬ 
venzioni, come contribuiscono a promovere, così 
servono a denotare la perfezione morale e politica 
di uno Stato. Ma tutte queste cose sono più circo¬ 
stanze remote, che immediati, ultimi e decisivi con¬ 
trassegni della vera perfezione sociale di una na¬ 
zione. 

Questa perfezione è necessariamente connessa, 
o, dirò meglio, è del tutto unificata con la costitu¬ 
zione e con lo spirito dell’ottimo vivere civile, il 
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quale consiste in un tale stato e genere di vita, co ’l 
quale si effettuino in un dato popolo le leggi di 
quella socialità, le quali dalle circostanze naturali 
in cui è collocato sono rese necessarie al benessere 
di lui. Datemi un popolo, presso del quale i rap¬ 
porti del giusto comune sono d’ordinario violati: 
fosse pure questo popolo giunto al raffinamento 
maggiore in qualunque altro genere, egli non si po¬ 
trebbe mai dire veramente incivilito, ma bensì do- 
vrebbesi chiamare o barbaro o corrotto: il che si 
oppone sempre alla vera vita civile, la quale essen¬ 
zialmente importa l’ordine publico, e la giustizia 
dei privati. 

Io concedo di buona voglia che le scienze e le 
arti non riconoscono che una sola origine, un solo 
spirito energico, ed un animatore comune con quel¬ 
lo del buon vivere civile, cioè quello della vera 
libertà; ma egli è vero del pari ch’esse fino ad un 
certo punto sopravvivono alla libertà per andare bel 
bello scemando, fino a rimanere ammortile dal ge¬ 
lo mortale del ferreo dispotismo, che tutto avvolge 
finalmente e grava nella tenebrosa notte dell’igno¬ 
ranza, della superstizione e della barbarie. Il movi¬ 
mento di un’onda dura ancora dopo che la mano 
che lo eccitò è rimossa; e a grado a grado egli vien 
meno, sinché alla fine la massa ritorni al suo pri¬ 
mitivo riposo. Non è così del buon vivere civile. 
Egli è alterato e spento con l’alternarsi e spegnersi 
della pubblica e privata moralità; e questa si altera 
e spegne co ’l violarsi della civile equità, co ’l disso¬ 
ciarsi degl’interessi del maggior numero degl’indi¬ 
vidui di una nazione. 

Sì l’una che l’altra parte di questo mio pensiero 
viene verificata dai fasti della storia la più auten¬ 
tica della nostra Italia. E quanto alla prima, degna- 
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Il vi, o ascoltatore ili richiamare alla mente que* 
tempi, nei quali il genio energico deiritalia, avvalo¬ 
ralo dalle circostanze, tentò rii rompere le catene 
delia feudalità. Allóra fu che si preparò quei fon¬ 
do, in cui dovevano fermentare e germogliare felice¬ 
mente i germi delle scienze, delle arti e delForrìine 
sociale* Dopo una lunga e penosa lotta sorgono va¬ 
ile rep obli che; ma le città lombarde combattono an¬ 
cora. Finalmente si decide il loro fato, e si stipula¬ 
no le condizioni di una sanguinosa e momentanea 
libertà. Nel congresso delta pace delta di Costanza 
io non ravviso solamente i rappresentanti di que T 
popoli, ma vi scorgo di più il genio Lutei are del¬ 
l’Europa. che stipata le condizioni delia futura su¬ 
periorità di lei e deirimpero suo sopra le altre par¬ 
li del globo. 

Ogni città e quasi direi ogni borgata, gelosa del¬ 
la sua indipendenza, vuole aver leggi proprie; e que¬ 
llo incomincia a far pensare ai rapporti politici, e 
la giurisprudenza essere in onore: ogni luogo vuol 
essere fonie e fiorente, e la gara accese gli stimoli, 
e quindi gli artisti di un certo genere sono eccitati: 
lui bisogno di condottieri d'annate al di fuori, e di 
ri ire Morì civili al di de n Irò; e quindi il valor mili¬ 
tare e la scienza di tutto quello che può giovare al 
governo viene ricercala. 

Indi il genio dell'Italia rivendica dalle mani de¬ 
gli Arabi, ricompra dalla Grecia, dissotterra dalle 
mine del tempo, richiede dal clero depositario i 
monumenti delle scienze, delle arti, del gusto. Si 
raccolgono, si raccapezzano i frammenti, si studia¬ 
no i modelli superstiti; tutto è movimento, crisi, 
innovazione* 

I piccoli tiranni medesimi, che or qua or là sor¬ 
gono nel seno dell’Italia, tanto più bisognosi del- 
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Topinione, quanto più mancano di forze, colmano 
di onori, dì premi, e si rubano quasi a gara i ciotti 
di ogni sfera. Le scuole divengono un oggetto di 
gara e d’interesse, si popolano i licer. Frattanto dal* 
Li uteri riere si passa ad imitare; frattanto l'Italia spe¬ 
disce agli stranieri i suoi maestri, mentre che gli 
stranieri vengono ad attingere i lumi da lei. La 
scienza passa i monti ed i mari, serbandole la na¬ 
tura il genio privilegiato delle arti belle. 

Se la giurisprudenza, per parlare dell’oggetto 
nostro, non può vestire le forme più castigate delia 
filologia, e non può essere corredata dal Termi mone, 
essa acquista nondimeno il vantaggio più solido 
d’uno spirilo di naturale equità, donde alle dottri¬ 
ne dei Bartoli, dei Baldi, dei Giasoni, dei Decj, dei 
Fulgos], dei Bulgari deriva iE diritto irrefragabile di 
essere accoppiate con quelle degli Àlciati, dei Cuja- 
ci, dei Duareni, dei Tonni li, de’ Maltei, e di tulli ì 
filologi legali dei secoli posteriori, per formare un 
tutto perfetto di crìtica e di giustizia (1). 

Mi Prima che I monumenti dell'antichità fossero rocca- 
pezzati èd illustrali dall*' penose ricerche e rial molteplici 
confronti dei gràismatlei, degli antiquari, dei filologi in Ge¬ 
nerale; prima rhe la stampa II avesse divulgati e resi com¬ 
muti I ngll studiosi, è manifesto che era impossibile Giovarsi 
tiri Umì delle lìngue è della storia per illustrare le antichi¬ 
tà spettanti alla civile giurisprudenza. Questa fu da princi¬ 
pia IVipera di un Aiutalo, di un Bude», di un Cujaclu, di mi 
Baldovino, di un Otomanno, dì un Charmi da, di un Governo, 
di un Conziu, di un Brissonio, di un Fabro, di un Agostino, 
di un Cii'fmlo, di un Filtro, di un Beve cardo, di un Riti erti¬ 
le* e di poi di Merlilo, di fienaio, d] fini taf re do, di Gravi¬ 
na, dì A venirli o, di Vi nulo, di Frehero, di Eraldo, dE Pisello, 
di Bruna ero, di Menngio, degli H uberi, di Spanhciulo, di Byu- 
ckershoekijj, di Noodt, dì Sehliltingin, di Eìiiéccìo- 

Ma non per questo sarà mai lecito dì trattare le prime 
scuole italiane con tale disprezzo, fino u dipingerle (come 
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Tanto seppe v sa operare l'urlo energico della 
libertà. Quale urta sci titilla dì fuoco ch'entra iti un 
caos in forni e, inerte e tenebroso, e dà spinta alla 
materia, che dopo milioni di avvolgimenti e di con- 
trasti, finalmente si ordina in un regolare e vitale 
movimento; così pure un aggregato di uomini, ani¬ 
malo da libertà, or dà origine ora fa risorgere la cul¬ 
tura, madre di tulli i lumi e delle buone leggi, t fi¬ 
nalmente rii quella opinione, il regno deita quale 
dovrà forse un giorno guidare gli uomini alla sfera 
della luce» dove la ragione umana, conscia di sé 
medesima e de' suoi veri rapporti con la natura, 

lui lai Ir.» Ei lice lo) mercati» dai quali non si veniva a compra¬ 
re r-hc della peluIan/.it e della rabulrria (vedasi la prefazione 
alle sur Antichità romane ad wso deile civili insii fusioni). 
Perniine di più solido giudizio, le quali non credevano che 
tutto ti inerito della scienza delle leggi consistesse nel)'aver 
la memoria lardellata di frammenti antichi, gàmica remo <mn 
più di equità. Lascio 31 celebre Gravina, 33 giudizio de! qua¬ 
le sarà sempre autorevolissimo, se tiene aneli‘egli sia Italia¬ 
no, perchè fondato su la ragione. Mi ha sii quello di Lei bui- 
zio c ili firnzin, contro i pomi del quali non può essere ecce¬ 
zione. Il primo, parlando del commentarj di Bartolo» Baldo, 
Giasone, Orcio oc,* dice che in essi midta. hilent mi rea sagaci 
ìnt/auo eru sa da. (Nova methodus etc. Pars IL S <32, in eoiL 
Op, min., Genrvae, ttpud fratres de Tournee» Ì7fi8, Tum. I\. 
Pars IIL pagi, — L’altro poi, cioè Grado, parlando di 

co Usti interpreti, Il chiama optimi con demi i jurxjj a net óre s 
ci itim lune eum conditi mali suiti interprete#, 

Ijcu «Scoine assai più imporla atta giustizia civile cono¬ 
scere In ragione clt quello che sì deve fare, clic tiare la ragio¬ 
ne di quello che si è latto ; cosi io credo til potere a buon 
diritto affermare» che lo spirito di naturale equità sia un 
vantaggio più solido dì quello della pura erudizione, e che 
per conseguenza la posterità debba essere assaissimo obligata 
a || (J studio del primi Interpreti, contuttoché privi, per la no- 
cessi tu del tempi, dei sussidi filologici; come si professa obli’ 
gatu e riconosce con lode le fatiche degli altri più culti ed 
eruditi che a quelli succedettero. 
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non abbisognerà più di queiraspra tutela soli» cui 
visse, ma camminerà sicura con la scoria dell'opi¬ 
nione sostenni a dalla verità, sola guida e solo im¬ 
pero degno d'un essere ragionevole e libero, e il 
solo in fine proposto dalla natura alla durevole fe¬ 
lici là di lui. La forza me desini» che mosse il risor¬ 
gimento delle scienze, delle arti e delle leggi in Ita¬ 
lia. le fece germogliare e fiorire in Grecia, e adot¬ 
tare e coltivare nell'antica Roma, in una guisa però 
compatibile aJle circostanze delle due nazioni. 

Ma ninno ignora che il secolo di Pericle, di Ales¬ 
sandro Macedone e di Augusto nelFanticbìtà, dei Me¬ 
dici, dei Signori della Rovere dopo la barbarie ita¬ 
liana espulsa, non furo no i secoli della in temerà la 
libertà: essi raccolsero Peredita a loro trasmessa 
dai loro liberi antenati, I nipoti abbellirono repe¬ 
rti del loro avoli in guisa, che la loro età levò il 
grido della celebrità, e provocò tutti i sentimenti 
deiranmiirazione. 

Nel tempo che in Atene da un canto fervono le 
scuole di dispute, che io scalpello dei Lidia e dei 
Pressiteli avviva il, marmo, che Àpelle fa respirare 
le tele, e che i poeti e li oratori eccitano il fremito 
del beilo, e fanno nelle vene greche serpeggiare il 
fuoco di tutte le passioni gentili; dall altro canto 
Demostene scuote l'indolenza ateniese contro le in¬ 
traprese di Filippo, Solone e le sue leggi riescono 
cose viete e rugginose che si lasciano pascolo del tar¬ 
lo o della querula vecchiaia: in una parola, la vera 
moralità è venula meno, e in tutta Grecia il vivere 
civile agonizza sotto 3e occulte catene della corrut¬ 
tela e dell'ambizione. 

Nel tempo che Virgilio canta le origini romane 
e i misteri dì Eieusi, Orazio s’inalza su le penne del¬ 
la lirica o lancia i dardi eleganti della satira urba- 
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na; an/ì nel tempo che Tullio tuona contro Verro, 
sveglia il Sonalo con Irò gli attentati di Catilina* e 
dipinge il genio della filosofia; la romana libertà 
e i costumi degli ottimati giacevano infranti sotto il 
peso della disastrosa grandezza deirimptro, per non 
risorgere inai più. 

Buon per noi che allora il dispotismo non potè 
invadere oiinì seno, ogni vena ed ogni libra del cor¬ 
po sociale, f Capi elettivi delTlmpero. prima solle¬ 
citi a logli ere alle magistrature repubblicane ogni 
specie di potere sì legale che di fallo, per cui i pri¬ 
vati giureconsulti furono associali ai Pretori roma¬ 
ni. sempre costretti a comprare e a coltivare il fa- 
vore dei Pretoriani, non ebbero campo di tessere 
uno specificato sistema dì oppressione civile, e quin¬ 
di lasciarono alFoscuro labirinto degli affari priva¬ 
ti respirare un resto di libertà, per cui fra il dibat¬ 
timento delle due sette, dell'autocrazia e dell’equi¬ 
tà comune, incominciate fino ai tempi di Augusto, 
e proseguite sotto parecchi successori di lui, si po¬ 
terono radunare vari e preziosi frammenti di quel¬ 
la parti cola ri zzala ed equa legislazione civile, la 
quale denota sempre un grado elevatissimo delFin- 
civilimenlo d*una società, 

E qui di nuovo ritorna il primo mio detto, che 
lo stato della legislazione civile è ti precipuo e più 
decisivo contrassegno del grado d’incivilimento d li¬ 
na nazione. 

Dissi il precipuo e più decisivo contrassegno; e 
solici questo aspetto pretendo di anteporre lo stato 
della civile legislazione in qualità di testimonio a 
quello della costituzione politica di uno Maio. E per 
verità, la costituzione del governo in tanto diventa 
un bene, in quanto è un rimedio necessario ad un 
male, qual è l'ignoranza, l'errore e Fintemperanza 
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morale dei varj membri della società; i quali è ne¬ 
cessario condurre e tenere nella triplice unità di 
mire, d’interessi e di azioni. Se gli uomini fossero 
naturalmente probi ed illuminati, sarebbe cosa su¬ 
perflua, gravosa e contro diritto Pinstituire un ci- 
cile governo, come in tutti i secoli da tutti i partiti 
si è concordemente affermato (1). Di fatti nelle iso¬ 
le degli Ottaiti e degli Amici, dove pochissimi sono 
i bisogni, e facilmente vengono soddisfatti, a pena 
fa d’uopo d’un’ombra di governo, d’altronde il più 
dolce e il più libero; e così la natura pone le cose 
in quell’armonico equilibrio, ch’è tutto proprio del¬ 
le opere sue. Ma ancorché non fosse necessario al¬ 
cun governo, sarebbe però sempre indispensabile 
l’ordine civile privato, l’espressione del quale ap¬ 
punto costituisce la civile legislazione. 11 rispetto 
delle persone e delle proprietà, la lealtà nelle con¬ 
venzioni, l’adempimento delle promesse, l’educazio¬ 
ne della prole, la concordia delle famiglie, la equità 
e la buona fede, tutto in fine il tenore delle civili 
relazioni sarebbe così indispensabile alla umana fe¬ 
licità, com’è indispensabile lo stato sociale, che da 
queste cose trae vita ed utilità. L’ordine civile per¬ 
tanto è un bene assoluto, un bene primitivo, un be¬ 
ne immediato. La forza del governo, per lo contra¬ 
rio, è un bene palliativo, un bene secondario; egli 
è il pendolo moderatore per regolare l’oidine civile. 
L’ordine pertanto del governo è fatto per l ordine 
civile, e non l’ordine civile è fatto per quello del 
governo. 

(li Si homines omnes essent sapientes islis religionibas 
et legibus non esset opus (disse Polibio, Lib. VI. Itistoria- 
rum). Aristotele nella sua Etica lasciò scritto, che se il genere 
umano coltivasse l’amicizia, la quale suggerisce il rendere 
comune ad altri le cose nostre . noi non avremmo bisogno del¬ 
la giustizia, e perciò nè di leggi, nè di governi. 
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Per lo che può avvenire benissimo, come di fatti 
è avvenuto, che la costituzione politica e la distri¬ 
buzione dei poteri sia fatta con saviezza, e che la 
privata legislazione su gli affari privati sia difettosa. 
La Grecia antica e l’Inghilterra ce ne offrono pa¬ 
recchi esempj. 

Questo non è ancor tutto. La bontà d’una poli¬ 
tica legislazione non può essere determinata unica¬ 
mente dai rapporti assoluti e perpetui dell’umanità, 
ma lo deve precipuamente essere dalla situazione 
particolare e progressiva di un popolo che con¬ 
viene educare e condurre all’incivilimento; ma per 
lo contrario, la vera base della legislazione civile es¬ 
sendo l’equità naturale, essa deve riuscire necessa¬ 
riamente uniforme, costante e sacra, quanto unifor¬ 
mi, costanti e sacri sono i diritti ch’essa deve san¬ 
zionare e difendere. 

Ma quello che direttamente influisce su gl’inte¬ 
ressi, quello che assolutamente decide della felici¬ 
tà degli uomini particolari, dei quali realmente è 
composto uno Stato, sono le giornaliere e particola¬ 
ri relazioni economiche e di famiglia: laonde essi 
sono le precipue e decisive cagioni di una buona 
o cattiva tempra d’interessi, di un buono o cattivo 
vivere sociale. Ora è troppo manifesto che il diri¬ 
gere cotali relazioni secondo la norma eterna del 
giusto e del vero utile appartiene totalmente alla 
civile giurisprudenza animata dall’equità: talché 
non si può dire perfetta, se non quando provvede a 
tutte le principali e più frequenti occorrenze della 
vita sociale. 

Ciò non pertanto io non pretendo di disgiungere, 
e molto meno di escludere, la forza della costituzio¬ 
ne politica da quella della legislazione civile. Per 
lo contrario io dico essere queste cose nella natura 
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l'tina all’altra sì in li ma meni e legale, che il nasci¬ 
mento delia buona legislazione civile sì rie ve unica¬ 
mente attribuire ad una certa cosi Unzione di go¬ 
verno, ed a quel successivo progresso di vicende 
politiche, dalie quali dipende unicamente lo svrlup- 
po della perfezione morale e politica di un popolo. 
I fatti della nostra Italia ci forniscono una prova 
luminosa di questa proposizione. 

Se dietro la storia antica la meno incerta del no¬ 
stro Continente vogliamo fissare Io spirito tiri più 
celebri governi che diressero le vetuste popolazioni, 
noi troviamo in Asia l'impero arbitrario, in Grecia 
Ja liberta abusiva, ed in Àfrica finalmente il com¬ 
mercio usurpatore, tn ninno di questi luoghi ci vien 
fatto di scoprire quel fondo che fosse proprio a far 
nascere e sviluppare una buona civile legislazione (t h 

Alta sola Roma parve che il destino ne riser- 
bassc la generazione; così che la civile giurispru¬ 
denza si può chiamare, come giù avvertì Cicerone 
ed altri dopo di lui, una produzione tutta romana (2). 

Se però ned mondo morule, come nei mondo fi¬ 
sico, nulla avviene, nè può avvenire senza una con- 
veniente cagione; se gli uomini non sono gratuita¬ 
mente inventori di cosa alcuna; se ai progressi del- 
hi ragione e delia moralità, come a quelli delia ve¬ 
getazione, presiede una legge certa e graduale, de¬ 
rivante dalla natura dell’uomo e delle cose di que¬ 
sta terra, che appellasi légge di continuila; se, pre¬ 
scindendo dalle circostanze materiali ed estrinse¬ 
che, quello che poteva rendere Roma dissimile da- 

* e n{,i Paragrafi si^uenll suini r i p ^i u i t . ctì n qual- 
e J, e variazione, r con dell* note aggiunte, Ir cose già dette 

nt ' 1 ^ del progressi della civile gSuHsjirn- 

dén?,ù 

( 2 ) De ora fon?. 
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gli altri popoli riducevasi da principio ad un di¬ 
verso stato politico, ed in progresso di tempo alle 
vicende successive, per le quali Roma passò; egli è 
dunque manifesto che in queste cose solamente po¬ 
tremo trovare il perchè la civile giurisprudenza ab¬ 
bia dovuto nascere e crescere in Roma a preferen¬ 
za di qualsiasi altro luogo a noi fatto noto dalla 
storia dell’antichità. 

Eccoci pertanto trasportati allo studio delle ri¬ 
voluzioni di Roma, al genio del suo popolo, alle me¬ 
tamorfosi del suo governo. 

I Sigonj, i Gottofredi, gli Otomanni, i Burcardi, 
gli Struvj, i Tornasi, i Gravina, i Terrasson, e molti 
altri (1), hanno tessuta la storia della romana giu¬ 
risprudenza. Montesquieu ha talvolta tentato d in¬ 
dovinare la ragione di qualche particolar legge o 
instituzione romana; ma niuno prima di Giambatti¬ 
sta Vico napoletano si è mai proposto di dimostra¬ 
re il perchè più tosto fra i Romani che fra altri po¬ 
poli abbia dovuto nascere ed essere altamente spin¬ 
ta la più sana civile giurisprudenza (2); e niuno so¬ 
pra tutto ha fatto avvertire ad una specie di para¬ 
dosso politico-morale, qual è quello che la romana 
giurisprudenza, la quale si è andata mano mano di- 

(1) Come, per esempio, Einecio e il suo annotatore Ritter, 
Salomone Brunquello, Gio. Augusto Bacchio, Agostino Baldas- 
sare, Federico Piatenero, Nicolò Kloeckhof, Carlo Antonio 
Martini. 

(2) Atque hcic sane miror, euv tot tantaque praeclara in¬ 
geniti, quae jnrisprudentiam romanam, doctissimis atque eru- 
ditissimis commentariis illustrarunt, desiderium dubitandi in- 
cesserit neminem, cur uni Romani jnrisprudentiam in certam 
ab ipsis solis conflatam scicntiam in terris invenerint? Vi- 
cus, De uno uniuersi juris principio et fine uno, Liber unus, 
CLXXXIV. pag. mihi 152, editio Neapolitana Felicis Musca, 
anno 1722. 
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scostando dalla ragione pura meni e civile per acco¬ 
starsi ad una filosofica pura ed eguale ragione na¬ 
turale* ha fatto 1 suoi maggiori e più rapidi pro¬ 
gressi sotto gl'Imperni ori, e con ciò ha fatto sentire 
la falsità della contraria asserzione sfuggita al cele¬ 
bre Leibniz, per altro ancora assai giovane (Ih 

Per quello poi che spetta ad unificare questo 
avvenimento con la legge necessaria ed unica del 
perfezionamento morale e politico delle società, a 
me sembra nuovo e grandioso assunto, il quale, se 
venga solidamente soddisfatto, panni che co '1 fatto 
si debba confermare il principio, che Lutto nel mon¬ 
do inorale e politico viene prodotto da una sola 
cagione, e diretto da una medesima legge; e per 
conseguenza, dove non regna un tale stalo di cose, 
il quale mediante un moderato contrasto ed equi¬ 
librio di passioni e di poteri leghi gl interessi par¬ 
ticolari co 1 generale, e faccia progredire Lineivi- 
li mento, non è sperabile di ottenere nò una buona 
legislazione civile, nè il benessere distribuito sopra 
il maggior numero d’individui di una politica so¬ 
cietà; it che se non venga effettuato, è forza che lo 
Stato cada inevitabilmente nella debolezza e nella 
ruina. 

La legge deireguifi&m, unita a quella del pro¬ 
gresso delle cose, è Tunica legge vitale e conserva¬ 
trice del mondo si fisico che morale, Essa è l'eterna 
ed unica norma, alla quale convìen riportare lutto 


U) JUtf tempore (die’ egli parlando delta repubblica. libe¬ 
ra i j uri a piu ilenfia romana nlhtt ìl naturali recederai, u tiia 
nandùm ad liàtdthem domìmmttum ìe.yes inflectebantur.., Sub 
Impera tori bus aatem juia romana multimi a prisca sì mplf ci¬ 
ta le recejwerunt. Nova methodus discenda docendveqwt Jori*- 
prudentiae. Pars II, fi S1-S2, in cullect, Operum m inulti in, 
rum. 1\. Pars 111. pag, 192, edit. de Tnuruea, GéueviM? 17GS, 
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il sistema delle relazioni sì interne che esterne di 
qualsiasi politica società; essa è la formula di quel¬ 
la necessità indeclinabile, cui è forza rispettare per 
ottenere la minore infelicità possibile del genere 
umano; essa è la chiave per indovinare e dar ra¬ 
gione di tutti gli avvenimenti di questa terra. Ecco, 
o Signori, un argomento importantissimo per chiun¬ 
que aspiri a possedere la ragione fondamentale di 
ogni civile legislazione. E perchè l’ampiezza della 
materia non saprebbe capire entro i confini di que¬ 
sto Discorso, perciò io ne farò oggetto di alcuni sus¬ 
seguenti (1), in modo che ne risulti alla fine un pro¬ 
spetto, per quanto a me sia possibile, di fatto e di 
ragione valevole a dimostrare la grande ed impe¬ 
riosa legge testé accennata. 

Un popolo culto in mezzo a rozze e piccole popo¬ 
lazioni diviene tosto forte: ecco la guerra e la con¬ 
quista. Ma se il popolo conquistatore non ha per 
anche contratta la perversità politica derivante dal¬ 
la corruzione; se il paese occupato, lungi dal rac¬ 
chiudere ostacoli alla potenza del conquistatore, of¬ 
fre all’opposto un suolo e popolazioni, cui per l’in¬ 
teresse suo medesimo convenga coltivare, onde ag¬ 
grandire e confermare la sua potenza, egli propa¬ 
gherà le cognizioni ed il vivere civile. Questa era a 
punto la situazione degli Etruschi in Italia. 

Le circostanze naturali fanno adottar loro il si¬ 
stema di formare un corpo di molte republiche con¬ 
federate: mezzo il più acconcio di tutti per esten¬ 
dere ad aumentare prontamente la cultura morale e 
politica di un dato paese. Essi fanno servire la di¬ 
sposizione religiosa dei popoli all’introduzione ed ai 


(1) Questi però non si rinvengono fra le carte lasciate 
dall’Autore. (DG). 


9 

















130 


G. L). ROMAGNOSI 


progressi della vila civile, e con l’una e l’altra for¬ 
za li spingono felicemente alla moralità, alla liber¬ 
tà, ed a quella prospera e luminosa potenza che ne 
deve naturalmente derivare. 

Rimane qua e là qualche tratto non soggetto, ma 
partono dal loro seno alcuni uomini, i quali servo¬ 
no d’institutori ai popoli nascenti. Se Numa non 
fosse stato fornito che dei lumi che poteva acqui¬ 
stare dallo sviluppo spontaneo di Roma, egli non 
sarebbe stato il precipuo institutore della moralità 
dei Romani, fondatore della romana grandezza; ma 
Etrusco, o addottrinato dalle instituzioni etrusche, 
pone in Roma i due principali fondamenti dell’or¬ 
dine e della potenza politico-morale; cioè la forza 
della religione, e l’unità d’interesse dei proprietarj 
e degli armati. 

Gli ottimati non ravvisano in queste instituzioni 
che due validissime salvaguardie dei joro possessi 
e del loro impero. Essi eleggono Numa per addol¬ 
cire un popolo ferocissimo, e ritenerlo soggetto con 
la forza della religione, la somma efficacia della 
quale era per esempi di altri luoghi a loro nota. Es¬ 
si sono costretti a non prestare le armi a coloro che 
potrebbero essere tentati d’invadere le proprietà. 
E così parte l’amore del comando, e parte la pre¬ 
mura di difendere i beni, fa loro, senza che se ne 
avveggano, incontrare e riunire le basi della più 
grande potenza nazionale: «talché (per servirmi 
« delle parole del più grande politico) se si avesse 
« a disputare a quel Principe Roma fosse più obli- 
« gata, a Romolo o a Numa, credo che più tosto Nu- 
« ma otterrebbe il primo grado» (1). 


(1) Machiavelli, Discorsi su la prima Deca di filo Li¬ 
vio. Lib. I, Capo XI. Ivi Machiavelli parla solamente dell’im- 
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La somma della cosa pubblica sta propriamente 
tutta in mano degli ottimati. I Re non sono che con¬ 
dottieri d’armata nelle guerre co’ i popoli vicini, e 
Capi di un corpo aristocratico e feudale negli af¬ 
fari interni dello Stato. Tutto l’impero su la fami¬ 
glia, propria dell’età patriarcale; tutta la padronan¬ 
za di proprietà sopra i clienti, che assimigliano a’ 
vassalli dei feudi dell’età barbara ritornata; tutto il 
potere legislativo nelle cose publiche; tutta l’in¬ 
fluenza su l’opinione pe ’l sacerdozio, per gli auspi¬ 
ci e per le consuetudini dello Stato; tulla l’autorità 
nei particolari giudici per la notizia degli usi e del¬ 
le forme di giudicare custodite in petto ed eserci¬ 
tate dall’ordine solo dei patrizi; formano un com¬ 
plesso assoluto di possanza, che gravita del pari su 
’l popolo che su i Re. 

Era quindi naturale che dal canto dei Re si ten¬ 
tasse prima ogni mezzo di emanciparsi, per acqui¬ 
stare alia fine quella superiorità, il desiderio della 
quale si accende in cuore di qualunque capo di un 
corpo d’uomini. La guerra per un duce il tempo e 
il luogo del suo comando è il mezzo onde acqui¬ 
stare possanza su lo Stato. Questa dunque dai suc¬ 
cessori di Numa viene promossa anche per privata 
ambizione. Il genio inquieto e guerriero delle vici¬ 
ne città ne offre frequenti occasioni. Il chiamare il 
popolo a parte delle prerogative degli ottimati pre¬ 
sta un appoggio validissimo ad un Capo aristocra¬ 
tico; e quindi Servio Tullio attribuisce agli schiavi 


portanza delle instituzioni religiose. « Considerato adunque 
« tutto (dice più oltre), conchiudo che la religione introdotta 
« da Numa lu tra le prime cagioni della felicità di quella 
«città, perchè quella causò buoni ordini; i buoni ordini fan¬ 
ello buona fortuna; e dalla buona fortuna nacquero i telici 
« successi delle imprese ». 
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fatti liberi i diritti dell’uomo e del cittadino {vedi 
Dionigi Aliearnasseb, Ariti quii. Barn., Lib. lV t pag. 
*26), instituisce il censo, e mediante il censo egli ri¬ 
partisce i tributi con una equità sconosciuta a 5 suoi 
antecessori (1), ed apre ai non patrìzj l’adito alle 
cariche del Senato (2). Si favorisce l'appello ai po¬ 
polo, e si corregge così in parte la prepotente auto¬ 
rità publica dei patrìzj. Si toglie agli usura} credi¬ 
tori il diritto di condurre e di maltrattare in car¬ 
cere privato il debitore impotente, e cosi si loglie 
ai patrizi un gran mezzo di tirannica soperchienti 
Per lai maniera, senza che le parti se ;ie avvegga- 


( 1 ) Sotto 1 primi Ré* anteriori a Servio Tullio, erti in uso 
solali unite Ja capitazione, a si» la taglia pera orni le, clic appri- 
1 a vasi fribufam in cu pii il (che dii poi fu untile chiamata /ri¬ 
fui fnm capi ti s. capitolare* pecunia prò capti tbu#}* la quale tra 
tosi malamente ripartita, clic allorquando al Re faceva d’uo¬ 
po di denaro, sì ì ricchi che 1 poveri erano con tpml carico 
aggravati (Dionigi d’AHaaniaSso, Uh* IV. pag, 22Ui. Servio 
Tullio levò questa iniquità, Quadri fari ani enùn urbe divìsa 
retftonibus, caltibusqae. qua? hahitantur partes, fribus ms ap¬ 
pellami' ai eyo arbitrar, ab tributai fitim e/us quoque- aeqtia- 
| iter ex ct-nsù mure rendi ah codem ittita ratio est- — LLviuii* 
Hixt. Dee* I. 43. 

(2| Fundamentum reipublìrae popuìayix cenxux. qui Gite¬ 
ci* appetta tur. Qnare tis.dem retpublira papaia rii 

dieta, est* Virus, De juris ano principia et fine 
uno. — De con stantia philologiae. Cap, XXII. Si quidam autvm 
in posterà m « f vene rat orlò im mtituum xumpserìnt' em ab ae $ 
in nervum duci non sinam, camboqne ìege ut. faeneratoribus 
jus sìt in libera carparo t sed contenti sini debitoris faculta- 
tibus. Cosi paria Servio Tullio presso Dionigi AlicaniHssto, 
An tiquit, rom. Uh. IV. pag, 215. Sì deve poi dedurre ch’egli 
mantenni* la promessa, perchè in un'altra allocuzione fatta ai 
popolo si lagnava d’essere Insidiato e sbattuto dal patrìzj pe 
'i motivo ch’egli uvea difesa e conservata Incolume la liberta 
dei poveri conico Ih persecuzione degli usuraj, Dionigi Àlicar- 
nasseo. Anfìq. rom. Diti. IV. pag. 240. 
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no, le forze dello Stato si cominciano ad equili¬ 
brare. 

Ma tulio questo altro non è che il risultato del 
contrasto dell’ambizione di chi comanda co '1 po¬ 
tere di chi serve; delfamore dell'eguaglianza nel po¬ 
polo, delia conservazione dell'autorità nei patrizj, 
della sete di regnare nei Re: tulle queste cose for¬ 
mano una lotta di passoni, d’interessi e di forze, 
per cui s’incomincia l’avviamento verso la politica 
moralità. Ecco lo spìrito del governo sotto i suc¬ 
cessori di Numa fino alEultimo dei Targami, il qua¬ 
le osa con aperta violenza conculcare gli ordini del¬ 
io Stato (1). Le querele e il sangue di Lucrezia scuo¬ 


ti) Onditi v quel Tarquinia che, fattosi stromento della 
Insaziabile e sanguinarla ambizione della n obliti! rum sua, am¬ 
mazza Servio Tullio, e 5’lmpo Ascesa della dignità regia di 
Ruma; questi è quel Tarquìnio che ab oli.se e tutte le leggi di 
Servio Tullio, levandone finti 1 monumenti dalla piazza, e die 
per tale maniera restituisce agli usurai il barbaro potere di 
stringere in casa propria e maltrattare s loro talento In duri 
ceppi 1 mìseri debitori da loro rovinali; che ni sistema di 
pagarti le imposte in proporzione delle facoltà sostituisce 
^Iniquissima morderà di esigerle in ragione Solamente delle 
persone, talché il riero ed il povero portino lo stesso carico, 
e lo aggrava «1 segno che ciascheduno per testa paghi dicci 
denari romani (vedi Dionigi Al frani a ss co. Antichità romane, 
LIb. IV); che alle facoltà stabili ed all’interesse politico, che 
lega l proprietarj nido Stato (vedi Adamo Smith, Rie he sue 
dev nailon S) T toglie ogn’ influenza, per concentrarla nella sola 
nascita: questi é quel Tarquìnio, che avendosi cattivato le 
truppe per farne strumento di potenza, passò con un governo 
mUlture ad opprimere ( patrizj e ad ammazzarne parecchi. 
Per queste ed altre tali prodezze n ine pare che, se non po¬ 
tremo chiamare Tei rq li in io un homme meprìsable t Io dovre¬ 
mo certamente esecrare come un mostro di tirannia più clic 
degno d’essere cacciato da Roma, 

Chi crederebbe, dopo ciò» che sìa piaciuto al stg. Monte¬ 
squieu di toni pian gerla come uno sventurato, e di tacciare 
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tono con tragico spettacolo gagliardamente la fanta¬ 
sia, e fanno divampare di tutto lo sdegno il buo¬ 
no ed energico cuore del rozzo popolo di Roma. 
Bruto coglie quest’occasione per alzare il vessillo 
della insurrezione contro i Re; ma la sua rivoluzio¬ 
ne non è pe ’l popolo, ma interamente per l’ordine 
dei patrizj, a cui egli appartiene. Nell’atto ch’egli 
fa giurare al popolo contro i Re un’eterna proscri¬ 
zione (1), egli fa pure abolire le loro leggi. Egli nel¬ 
l’atto di togliere il nome regio, e di esigliare da Ro¬ 
ma la persona, ne conserva tutte le facoltà, e per¬ 
sino le insegne nella persona dei Consoli (2). I Con- 

d’ingiusta la posterità che lo ha detestato e lo detesterà co¬ 
me un tiranno? (Grandeur et decadence des Romains . Chap. 
I). Se voi cercate la ragione di questa sua singolarità, egli vi 
risponderà che per vent’anni egli fece o fece fare la guerra 
al popolo romano (perchè egli mosse contro loro la guerra); 
che usò costanza nella sua sventura (perchè tentò ripigliare 
la tirannia); che fu liberale co’ i soldati (per servirsene ad 
opprimere lo Stato); che fece costruire delle opere pubbliche 
(per corrompere i Romani); che usò dolcezza co’ i popoli 
vinti (per farne un appoggio di potenza). Se la esclamazione 
che soggiunge Montesquieu la dobbiamo riferire alla sorte di 
Tarquinio, dobbiamo dire eh’ egli è da compiangere, perchè 
abbia tentato di distruggere un pregiudizio che ha sopra¬ 
vissuto a lui. Questo pregiudizio è la tutela del naturale e 
civile diritto. In verità, tutto questo tratto di Montesquieu 
mi fece ricordare i versi di quel bizzarro poeta: 

Il gentile terremoto 

Con l’amabile suo moto 
Diroccava la città, 

Ed il fulmine giulivo, 

Che non lascia uomo vivo. 

Saltellava qua e là. 

(1) De regibus numquum posteci restituendis, dice Livio. 

(2) Per questa ragione Tito Livio, ragionando dell’espul¬ 
sione dei Re, la chiama non libertatem, ma libertatis origi- 
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so fi ne sono i rappresentanti, ma il Senato n'è iJ ve¬ 
ro possessore. Per Io ehe la sapienza, il sacerdozio, 
il regno, il dominio su le terre, il dominio privato 
su Je persone e su le opinioni si concentrano cosi 
nei solo ordine dei patrizi, che il popolo rimane 
spogliato di molti di quelli stessi attributi polìtici 
eli'erano fìssati dalFautorrlà, e aggiudicati dal tem¬ 
po, Ecco la lui eia dei Romani affidati ad un ordi¬ 
ne e ad mi governo tale, che tulli stringe e move 
a piacer suo i vincoli più gagliardi che la natura e 
Parte possono somministrare, onde frenare e condur¬ 
re una politica società (1), 

Quando il potere è giunto al colmo, altro non 
rimane che conservarlo c difenderlo, Nell'infanzia 
poi delle società è indispensabile ch’egli risegga 
ni ter a me nte nelle mani di abili insti! u tori, come 
nell’infanzia degli uomini è d'uopo che la cura del¬ 
la persona e degli affari di un fanciullo sia presso 
di un buon padre o dì mi savio tutore* Ma chi può 
ignorare che l'avarizia e l'ambizione, armate di po¬ 
tere, imperversano con tanto più di estensione e di 


nem, * , , * magie quia nnmnun imperium conciliare factum est 
quinti 'quoti diminuì un: qiiicmmm ntt ex regia palesiate . , , 
ormiia Jurri, munia insigniti primi Constile» tenuere . . * 

(t) Da tutte (|Uf j stp crtse che risultano dalla storia di Ro¬ 
ma. r che più sotto varranno confermate, anzi dal salo passo 
sopra recato di Tito Livio certamente si deduce che Monte¬ 
squieu iOrandeur des ftamains, Ciinp. L) non ha conosciuto 
nè Torini ne, nè la natura della rivoluzione politica di Roma 
provocala da Unito contro i Re. Egli ha creduto che fosse 
[sii rovesci amento della monarchia fatto dal popolo per pro- 
cacciarsi libertà, mentre altro non fu che unti trans!azione 
dell’autorità del Re fatta al Senato, con detrimento dei diritti 
popolari. Egli ha paragonato la rivoluzione fatta da Bruto iu 
Roma u quella d“Inghilterra ai tempi del re Ludo I, mentre 
esse sono tra loro d + uns natura del tutto opposta. 
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frequenza, quanto è più grande il numero degli op¬ 
pressori; con tanto più di ferocia, quanto è mino¬ 
re la distanza fra chi predomina e chi serve; con 
tanto più di audacia, quanto minori sono li ostacoli 
ch’esse possono temere? Ma dall’altra parte chi non 
sa che la vigoria d’un popolo semplice, generoso, e 
non ancora ammollito dalla schiavitù, nè dalla cor¬ 
ruzione, reagisce con tanto più di enei già, quanto 
più sono importanti le perdite e più gravi le ingiu¬ 
rie che soffre; e che le line e le altre sono tanto più 
gravi, quanto più gravi sono le privazioni, quanto 
maggiore è l’importanza e il numero dei diritti che 
vengono lesi, e per conseguenza quanto è maggiore 
la povertà e più gravemente vien lesa la personale 
libertà? Ecco la situazione degli ottimati e del po¬ 
polo di Roma nei primi tempi della republica. 

Lo stato dei Romani in codesti tempi è lo stato 
di un popolo agricoltore, e che non conobbe ancora 
i raffinamenti delle arti e del lusso. I cittadini pos¬ 
seggono le terre per un diritto primitivo di padro¬ 
nanza che non riconosce superiore; pe ’l diritto cioè 
del primo occupante (jure mancipii, d’onde il dirit¬ 
to quiritario). Gli altri le posseggono per un titolo 
partecipato, che importa omaggio e carichi perso¬ 
nali simili a quelli dei nostri tempi feudali (d’onde 
il dominio bonilario). Gli ottimati gelosi di conser¬ 
vare i loro possessi, ai quali sta raccommandato 
uno dei principali vincoli del loro impero e della 
soggezione del popolo; avidi d’accrescerli per ac¬ 
crescere la propria potenza, e togliere ai popolari il 
mezzo onde acquistarlo; concepiscono un sistema 
di predominio esclusivo pe ’l loro ceto, e di soper- 
chieria inevitabile pe ’l rimanente del popolo che 
costituisce la ragione di Stato e il patto sociale ar¬ 
cano dell’ordine dei patrizj. Indi i solenni matri- 
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moni non si comunicano con la plebe; indi le ado¬ 
zioni si fanno fra le persone dello stesso ordine; 
indi le successioni si dirigono sempre in favore 
degli agnoli* K siccome a lutto il ceto sommamente 
imporla che la confederazione non venga rotta e 
diminuita, e che il popolo riconosca e rispetti co¬ 
loro o che sono ammessi a partecipare, o che per 
proprio diritto succedono a godere dei privilegi de¬ 
gli ottimali, che sono pur anche quelli del corpo 
sovrano; così non permette che nulla sia valido, se 
non viene praticato nelle adunanze dei popolo* Quin¬ 
di la pub lì cita, la solennità* li auspici delle nozze, 
delle adozioni (lì, dei testamenti (2), e in generale 

ili Vedi Sveto n io in Aug. Cap, LX1V* - — Vico, De juris 
prìne. et fitte uno* CL. 

(2j Montesquieu* ripetendo nudamente la espressione del¬ 
la 3. Dlg* Qui testameiiliim [itrere possimi, e della Leg* 

L JMg, L. Putriti,. ha detto e he la celebrazione dei testamenti 
era presso gli antichi Romani, specialmente nel primi tempi 
delta repubblica, un affare di pubblico diritto* i Esprit de 
lais. IJv. XXVII?. 1] Vico aveva detto la medesima cosa i- 
stampata prima di lui, e, quel di'è meglio, ne aveva data 
1 1 l ragìonr, ehr Montesquieu non seppe indovinare. Vengasi 
l' Opera De juris princ, et fine uno, IVIH ; e Vaiti? De con¬ 
statila jurisprudeofiaé. Pars altera; De cvrustuniict phitolugiae. 
U>p. XX. Art, De testameli!is. Montesquieu assegna per ragio¬ 
ne di questo uso la divisione delle Lei re Odia da ftomoio* Ma 
egli codfotule 11 fine della legge co d motivo della solcunilà 
eoli la quale si eseguiva la legge. 11 fine delia legge delle 
successioni ereditarie allora fu la con se nazione dei beni lid¬ 
ia famiglia o nelle famìglie special mente dei nubili; il che 
fu pure l‘oggetto dei fedeconmiessi, delle primogeniture e dei 
maggi orti sebi de' giorni nostri* Ma la solennità coti cui sì ce¬ 
lebravano i testamenti derivava dalla natura del governo pro¬ 
prio di Un ma. Per con servare le terre non vVrw bisogno di 
erigere il testamento in allo di publico diritto* ina bastava 
statuire mui legge ordinaria, come in tutti li altri affari et- 
vili, |,m divisione delle [erre conviene bensì alla democrazia, 




138 


G. D. ROM AGNO SI 


lo spirito della prima legislazione civile romana 
circa tutte quelle precauzioni e formalilà che costi¬ 
tuiscono li atti publici riguardanti la ragione dei 
beni e delle famiglie (1). 

A questo colmo di prerogative e di poteri, da 
per sè troppo valevoli a produrre la piu viva com¬ 
pressione su la plebe, unendosi il diritto di privata 
violenza ; diritto quanto proprio dello stato di fa¬ 
miglia, altrettanto incompetente ad una politica so- 


come la ragione e la storia lo dimostrano; ma la solennità 
publica dei testamenti si trova in massimo uso in Roma nei 
tempi dell’aristocrazia; e questa era un atto di quella sovra¬ 
nità patriarcale, della quale per tanto tempo furono ligj i 
Romani. 

(1.1 Vico ha radunato in un solo quadro la situazione dei 
Romani di questi tempi. Ecco le sue parole: Duo carpava po¬ 
litica intra una agebant moenia, quae nullam aequi jupis 
communionem habebant: nam plebs naturalia matrimonia 
agitabant; natura parenies erani; (pii nascebantur nati, seu 
filii, non liberi; sanguims necessitudine conjuncti, cognati, 
non ad guati dicebantur ; fundos non jure optimo, se in bo- 
nis habebant; ac proinde contractus de iis jure naturali ce- 
lebrabant, quorum obligationes so-lo pudore starent; suprema 
elogia eorum fide, quibus essent commissa, continebantur; si 
ea deessent, cognatis deferebantur bonorum possessiones : 
haec omnia inter se privatim; publice autem, per legem obse- 
quii prorogatam parerent ordini, qui solus imperare /. Contro 
patres sibi retinuerunt. quae jam habebant, auspicia, agro- 
ì um dominium jure optimo , quod jamdiu ipsis partum per 
eam legem primum eluxit, ut a bonitario distinguerete ; et 
quia habebant auspicia et agrum, sua bine haberent impe¬ 
ria; praeterea nomen, gentem, fas suum, suoni linguam, ejus- 
que scientiam; et per haec omnia digni , qui Diis accederent, 
haberent sacerdotia; et privatim omnia inter se optimo jure 
agitarent ... Et patres divino vocabulo mansere dicti, apud 
quos tamen cunctos summa esset auctoritas, ut singulorum 
libertates, dominia, tutelae, ordinis auctoritate constarent. — 
De constantia jurisprudentis , Pars altera. De constantia phi- 
lologiae, Cap. XXII. 
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cìetà; ne derivò dalla parte dei nobili una folla di 
vessazioni e d'ingiurie^ per fe quali la sofferenza 
della plebe pósta all'estremo cimento dovette final¬ 
me ni c scoppiare in una universale rivolta, cui non 
conviene infamare co ’I nome di sedizione, ma con 
verità chiamare atto di necessaria e giusta tu Ida 
dei diritti inalienabili ed imprescrittibili dell'ilo- 
iikj e (tei cittadino. 

E perchè questa rivolta era mossa da necessità, 
e non da opinione (J); e perchè accadeva in un po¬ 
polo energico bensì e prode* ma ad un tempo stesso 
buono e generoso, non proruppe in veruna scena 
sanguinosa e violenta contro gli otti mali, ma si ri¬ 
dusse ad abbandonare il recinto di Roma e a riti¬ 
rarsi su 'I monte Sacro, dove altro egli non isiipii- 
iò che la creazione del tribunato, ed implorò, come 
si suole dai deboli, di non essere oppresso, e dì go¬ 
dere un diritto civile pari aì nobili (jus aequum) t 
senza ledere punto lo stato e le prerogative loro po¬ 
litiche, nè gli ordini stabiliti nella republica. 

Da questo punto l’ambizione della republiea ro¬ 
mana incominciò veramente ad aver vita politica, 
perchè da questo punto incominciò la parte popola¬ 
re a reagire entro i limiti della moderazione, L'or- 
dine civile fu il primo, perchè più da vicino colpi¬ 
va la personale e reale proprietà, primo e urgente 
bisogno degli uomini collegati. L'unione delle fa¬ 
miglie ne forni gli elementi. Essi furono disposti dal¬ 
le inst Unzioni dei Re, conformali e stretti dall'au¬ 
torità degii ottimati, posti in molo dallo stimolo 


il) Bacone distinguo due specie di rivolte. Le une le ap¬ 
pella di ntees&iiù, ■- le altre di opinióne. Le prime non sono 
casi feroci v c osi HI litri tu te mine le seconde, perchè, com'egli 
avverte, Imvvi un confine nei soffrire, aia non havvene nel 
tèsmeri'. iSmtrìont'x fideÌL’x), 
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delle loro passioni e del loro potere* rattenuti dalle 
jnstUnzioni domestiche e religiose* e dalle prime 
abitudini della civile sudditanza, Dulo il primo ur¬ 
to, ne doveva succedere il graduale sviluppo* li ca¬ 
po enorme del governo dovrà a grado a grado pro¬ 
porzionarsi con le altre membra* onde formare alla 
fine un corpo bene armonmato e robusto. Le ten¬ 
tazioni tribunizie al di dentro (per servirmi della 
denominazione di Livio) e le vicende di guerra al 
di fuori contribuiscono del pari a produrre questo 
effetto* 

Dopo una lunga e penosa lotta co’ suoi vicini va¬ 
lorosi e quasi pari a lei. Roma rimane superiore per 
Ììì superiorità delle sue i usi it ozio ni politiche e per 
la vigoria della sua moralità. Quindi sol lo la roz¬ 
zezza del Lazio cade la cultura etnisca; ma Roma si 
approfittò delle urti delLEtruria, come ne ereditò 
la religione* 

Esce daiblt al in, e s f incontra con Cartagine. La 
potenza commerciale, che sì prevale di soldati stra¬ 
nieri t mercenari, e i magistrali delia quale non so¬ 
no capitani; la potenza, che ritiene nel no seno la 
sregolatezza delle passioni e la religione delle età 
barbare; la potenza, che non ha avuto l'arte di ben 
armonizzare e connettere gl'interessi politici del suo 
governo, e che diretta e padroneggiata a vicenda 
e nello stesso giorno ora dalle volontà del Senato, 
ora da quelle del popolo, non ha nè unità nelle sue 
mire, nè costanza nelle sue operazioni; questa po¬ 
tenza, dico, cade vittima della potenza agricola, i 
«li cui sol da li *sono cittadini e propri et arj; che si 
trova nell’adolescenza e nell'avviamelilo della vera 
moralità politica; e che mediante la lotta siesta fra 
la nobiltà e il popolo ritiene ferma e rinforza più 
che mai Limita ilei pubblico interesse e dei privato, 
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ed eccita le grandi passioni patriotiche, le quali 
formano i grandi eroi della guerra e della pace; 
la caduta di Cartagine; l’arte maturata di un in¬ 
grandimento che accentra le forze, e mai le disper¬ 
de, e che anzi con raggrandire sa vieppiù cumular¬ 
ne; che sa imporre all’opnione dei popoli ed insi¬ 
diarli; che sa invadere l’indipendenza de’ suoi vi¬ 
cini, e sotto i Re formarne dei concittadini, e sotto 
la republica dei compagni, e farli essi stessi servire 
a’ suoi disegni ambiziosi, e poi opprimerli; il ta¬ 
lento in somma di condensare con la forza una 
straordinaria potenza artificiale, e di saperla difon¬ 
dere con una graduata attività diretta da sommi uo¬ 
mini prodotti dalla saviezza delle sue instituzioni, 
le attribuiscono una gagliardia sempre prepotente, 
qualunque fosse il suo stato rispettivamente alle 
altre nazioni non ancora approssimate. Ma Roma, 
superiore di coraggio e di politica alle nazioni tut¬ 
te incivilite di que’ tempi, superiore di politica e 
di disciplina alle nazioni barbare, non trova rite¬ 
gno, e lutto il mezzodì dell’Europa, il settentrione 
dell’Africa e tutta l’Asia minore sono a’ suoi pie¬ 
di (1). Nel sottoporre tante nazioni al suo impero, 


(1) Niuno scrittore ha posto in chiaro le precipue cagio¬ 
ni dell’ingrandimento dei Romani meglio di Machiavello nei 
Discorsi su la prima Deca di Tito Livio. Tutto quello che di 
buono e di rimarchevole ne ha detto Montesquieu ( Considé 
rations sur les causes de la grandeur des Ramains et de leur 
decadence) è tratto da Machiavello, cui da cima a l'ondo egli 
spoglia, senza citarlo mai una sola volta. 

Se l’opera dei Discorsi, veramente grande, e dove spicca 
il genio di Machiavello, si paragona con l’altra tanto famosa 
e tanto male interpretata del Principe, si dovrà dedurre che 
l’autore abbia avuto intenzione di presentare i due sistemi 
d’ingrandimento fondati su la storia cognita d Italia; cioè 
qnelV> di una repubblica e quello di un Principe. In quello 







(i. n, ho marnosi 


U'J 

se non effettua in esse un règi me polii reo conforme 
all’equità naturale, pure ne introduce uno, che per 
molli aspetti favorisce la politica dipendenza ed 
unità, Roma è troppo savia per avvisarsi di effet¬ 
tuare nel tempero un triviale e disacconcio sistema 
di uniformità, indizio certo di una orgogliosa ed im¬ 
politica ignoranza. Studiando all'opposto la gran 
legge del bisogno, la forza dei vincoli sociali, e la 
situazione diversa delle genti sottomesse, ne ammet¬ 
te alcune a partecipare dei diritti del popolo roma¬ 
no, altre ne pone nello stato di vero vassallaggio, 
ed altre in una condizione intermedia. A tenore del¬ 
la maggiore o minore distanza dal centro della re¬ 
pubblica, a tenore delle analoghe o contrarie abi¬ 
tudini, essa restringe o allarga, moltiplica o dimi¬ 
nuisce 1 vincoli della dipendenza; e in ciò ella assu¬ 
me qual modello gli stati successivi, pe‘ i quali la li¬ 
beri à della plebe romana passò; talché il mondo 
sottomesso è un quadro animato, in cui questi stati 
diversi contemporaneamente si rappresentano (1). 

E qui piacciavi, o ascoltatori, di salir meco a quei 
tempo, in cui la libertà romana acquistò facoltà di 
svilupparsi con la instituzione del Tribunato. Da 
cotesto punto, fino a quello, in cui il popolo giunge 
alla sovranità nazionale, quanti sforzi fu necessario 


pero della repuJblica egli ha Inserito tante vedute pi ni orni.- 
ed utili, ed 3ia dettato tante regole dì buon governo, che purrnl 
oltraggio 1 onorarlo del titolo dì Lamio tìt genio solo per aver 
fatto palese I arte elei tiranni, U tinaie però mal in vermi luo¬ 
go egli proclamò e urne levita, tua solamente pose ionie mezzo 
o^ctsufiriu m fallo, t[usiido taluno si prefigga ti’iiisraudire h 
Qualunque costo, e di ritenere racquietato, 

(,!> Scorai 'Uhi e più anni dalla fondazione iit Ruma, i 
patri rini ace lavano tflìu plebei pleàcjojt more f ti rumiti tini' 
tute connnbia. Livio, (Vedi Vico, De coniti, phìtoìoijiue}. 
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usare e quante lotte convenne subire? Con tutta ve- 
rif:i ut può pronunciare, che, mentre Roma conqui¬ 
stava al di fuori Cinipero del mondo, essa conqui¬ 
stava al rii dentro quella detta politica e civile li¬ 
bertà. 

Un popolo disciplinato ed avvezzo a riportar vit¬ 
torie deve naturalmente sentire tutta la sua dignità, 
e nutrire tutta la confidenza nelle proprie forze* 
Come sarà dunque possibile che, ritornato dalla 
guerra alla città, non debba provare tutto il dolore 
e tutta Pindigitazione allorché vede il premio della 
gloria e della potenza Lullo riserbato pe* 1 nobili, e 
nulla per lui? allorché ai nobili si aggiudica tut¬ 
to il merito pubblico, e a lui non ri inane che la 
fatica della servitù? Come non essere trafitto tiaì- 
Fum illazione allorché ode i suoi matrimoni £ li sue 
successioni pareggiarsi alia propagazione delle be¬ 
stie, e vede all'opposto Pàpoleosi delle nozze dei 
nobili? Come non prorompere in lutto lo sdegno, 
allorché viene trascinato dal creditore m privato 
carcere^ allorché violentemente è cacciato da un 
podere» al possesso del quale sta raccom man data la 
qualità di cittadino e tutta la esistenza sua nella 
republiea? Scegli è ancora tanto da bene da tot era- 
re che i patrizj usino della legge della privata vio¬ 
lenza* egli comprende in generale che Tessere com¬ 
ma udato a capriccio da quel ceto, che ha Lutto Fin- 
teresse di opprimerlo* forma il colmo del dispoti¬ 
smo dalla parte dei nobili, ed il colmo dì una ingiu¬ 
sta sofferenza dalla parte sua. 

Egli è dunque costretto n ricercare leggi scritte 
e chiare, le quali servano di norma comune ai 
rapporti civili di tutta la città* Benché nulla v 1 ab¬ 
bia di più giusto di questa domanda* tuttavia essa 
forma oggetto di dibattimento nel Senato* Coloro 
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che conoscono i fondamentali vincoli che tengono 
gli uomini legati e dipendenti in società, e sanno che 
la disparità di beni e di cognizioni interessanti 
porta seco la dipendenza; coloro che posseggono la 
ragione di Stato d’un regime aristocratico, e sanno 
che ivi uno dei secreti della potenza consiste appun¬ 
to nello stabilire e perpetuare un régime consuetu¬ 
dinario e incerto, il quale agisca per esempi , anzi¬ 
ché per una positiva legge atta a limitare e circo¬ 
scrivere li arbitri dei governanti: combattono per¬ 
chè sia conservato l’uso patrio (1) di leggere lutto 
con quel diritto arcano, incerto e di puro fatto, che 
si denomina jus in latenti (2), jus incertum, nianus 
regia. Nulla pertanto di più odioso por essi della 
formazione di un Codice di leggi. Ivi i palrizj per 
molti effetti civili debbono essere paleggiati al ri¬ 
manente del popolo, il che l’orgoglio d’un nobile 
non può mai soffrire. Ma, quel ch’è peggio, ivi ve¬ 
devano fuggire dalle loro mani una parte della loro 
potenza, ed anzi fabbricarsi un freno incomodo al¬ 
l’esercizio arbitrario della loro autorità; ivi era con¬ 
ceduto alla plebe un progresso di libertà e una con¬ 
dizione tale di cose, che alla fine può condurre ad 
un pareggiamento, e fin anche ad una superiorità 
effettiva sopra gli ottimati. 

Costretti dunque i patrizj a cedere alle necessità, 
era troppo naturale che il loro sacrificio dovesse 
essere il minore possibile. E però, lungi che ancora 
si possa sperare di ottenere una civile legislazione 
dettata da una liberale e piena equità, si dovrà ezian- 


(1) Il ine inde uerba facta tam ab illis qui suadebant ut 
civitas legibus regeretur, quam ab iis qui patrios inores ser- 
vandos esse censebant. 

(2) Vedi il titolo De origine juris nel Digesto. 
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CIO ascrivere a gran ventura l’aver potuto per la 
prima volta estorcere un testo, nel quale si vegga 
imagine del conflitto dei contrari partiti, e la parte 
( C1 riportare sopra la plebe un vantaggio so- 

eicnante, vantaggio tanto più certo, quanto più 
<1 possesso di molti secoli sembrava consacrare le 
prerogative degli ottimati; e quanto più era inevi- 
clu una plebe rozza e numerosa dovesse affi¬ 
dare 1 incarico della legislazione ad un piccolo nu¬ 
mero d’uomini, cui le arti dei nobili potevano cir¬ 
convenire, o che per propria ambizione, dopo di 
avere sedotta la moltitudine a prolungargli il co¬ 
mando, si volgerebbe a cattivarsi il favore degli ot¬ 
timati. Tali furono di fatto i Decemviri, e tale lo 
spirito delle leggi delle dodici Tavole, nelle quali 
risaltano le tracce del régime teocratico, del patriar¬ 
cale, del clientelare, uniti al repubblicano in mas¬ 
sima parte ancora aristocratico. Per lo che i nobili, 
liti osi a latificare un documento che autorizzava 
una parte della civile equità in favore del popolo; 
la plebe, malcontenta che non fosse tolta una gravo¬ 
sissima disparità, e specialmente l’odiosa legge del 
carcere privato contro i debitori, che fu anzi ri¬ 
dotta in sistema (1); i Decemviri che, aspirando al¬ 


di Lo scopo vero e giusto (fogni civile legislazione do¬ 
vrà sempre essere: pareggiare con l’autorità pubblica fra i 
cittadini l’utilità mediante l’inviolato esercizio deila civile 
libertà —. Ora cosa fu fatto con le leggi delle dodici Tavo¬ 
le.’ I Tribuni della plebe, come narra Livio, desideravano il 
pareggiamento di cui ora ho fatto parola; imploravano jus 
aequum; che fosse postillili jus aequum omnibus; che fosse 
pareggiata la libertà, acquata liberta). Cosa fu effettivamen¬ 
te praticato? A questa domanda risponde il celebre Vico per 
me. Iffitur patres, Hermodori auctoritate, aequarunt plebi jus 
patnae potestatis, et ut ejus appendices, aequarunt factionem 
testamenti, dationem tutoria, jus adgnationis et gentilitatis. 


10 
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la tirannia, non si volevano chiudere il varco al lo¬ 
ro attentato, tutti gli ordini insomma dello Stato, 
uniti per mire diverse, tralasciarono di consacra¬ 
re, con l'ultimo suggello delPusìtato giuramento, le 
leggi progettale. 

Benché Cicerone nel suo libro De oratore esitili 
quelle leggi al di sopra di tutte quelle dei Greci, fi¬ 
no ad anteporle alle biblioteche di lutti i filosofi; 
benché Tito Livio le chiami -omnis jurìs fons, e Ta¬ 
cilo le denomini finis omnis acqui juns ; tuttavia e 
facile comprendere quanto esse siano ancora lon¬ 
tane da quel modello di vera equità o giustìzia co¬ 
mune che le cognizioni dei secoli posteriori ci han¬ 
no fatto scoprire, lo dico di più: quella forza se¬ 
greta dclTordine naturale delle cose, che spinge li 
uomini a migliorare la loro sorLe, o sia la legge su¬ 
prema delTulilità comune corretta dalla legge dei- 
Fequ ili brio, trasse ] Romani a percorrere quel l'in¬ 
tervallo che separava lo stato in cui si trovavano 


nc proluda uh InhstiUo Micri-ssicmum, A/ne p&rro legittima 
jus tutelar: relax 4 ffunt ju* nrxl, iU ex nrsls domini! Jurc 
naturali, tjuo slbl eóìerenf agro*, maneretil fan! urti nrxf *er\& 
alieni, i (itimi tlemtirn ir gè Poclelia salutimi est ; et itti plebi 
ae^ Lumini mancipi! et Jtnfpjne noucupittifinis : al Ulne 

jtiK omnium actuiim legi Lìmo rum tàinxi yen donimi et iuta uhu- 
captomini eommun/ttf/m Uìnc jurltclu privata putriti us et plf' 
hi aettuu, et u.trijqtie scrLptae. ut ertml. rx aeuun poenau. Seti 
ut conatari't respublim lìbera ex opti siati in tti mistura, potrei 
txceiura columbio Tab. A7. rpitoiur oli spici a, tur prolude mu- 
gtatratus, imperia, sa reni oli a sibi mstosile rpiit % oiqiie (ideò 
plebi m-fjnatuni nmnc Jus Qu tritiuni prlvaLum, jure Ouln- 
tliiiu pubi ICO upud patves m unni te; et qtnuiium libertini tbt- 
tum. ni de capile rivi* romani ni si In maxina o romiti a tu, Jua 
«lii-rr-e rie rssH; tantnm édèmptuin ne privilegia Irtogareutur. 
__ Ue oanxlajitfiì i junsprttdcnifs, Purs n-ltera. He nmstanfirt 
phllolùpiae, C«p. XXXVI. 
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al tempo delle leggi delle dodici Tavole dallo stalo 
il più prossimo alla naturale equità (1). 

E qui siami lecito dì far osservare una circo¬ 
stanza atta a spiegare il perchè ai progressi della 
civile precedettero quelli delia politica libertà. Fi¬ 
no a che ì patrizj conservarono Fan li co loro pote¬ 
re non era sperabile alla plebe romana il consegui¬ 
re quell'equo e buon diritto che gi 4 impulsi del cuore 
e gli stimoli tFun vero bisogno Tanno ricercare in 
Ogni civile società. Troppo gagliardo ed ostinato 
era lo sforzo co M quale la mano della nobiltà strin¬ 
geva ed avvinghiava i popolari; troppo astute, peri¬ 
colose e perenni erano le trame con le quali essa 
Tìnsidiava. Li sforzi dunque della plebe dovevano 
prima essere rivolti a partecipare delle prerogative 
politiche dei nobili, e poi tendere a pareggiarne la 


U> Lungo e penoso Intervallo fu questo, che dovette es¬ 
sere di poi riempiuto da motte leggi tribunizie eh e lo neces- 
silà della difesa dettò ni popolo romano, e da uno moltitu¬ 
dine di editti pretorj e li e trinità e la necessità pub!iva sug- 
«cri per dirigere le più vistose occorrenze civili, alle quali 
cuti Te leggi delle dodici Tavole non era stalo provveduto. 
Tallio e vero clTesse corno assaissimo lontane dal meritare 
Il esaggeratl elogi di Cicerone, e quello bonaria ammirazio¬ 
ne die da alcuni erudii! di corta veduta viene verso di loro 
professata. Quando le cose si bilanciano co ’i lumi della fi¬ 
losofia, debbono sparire quelle specie di prodigi, co ’l quali 
31 volgo tento di ronderò rare 3 primi progressi della vita ci¬ 
vile, Nulla fu l'ulto mal uè si farà per salto. E’ stravaganza, 
anzi e luì vero insulto alla verità, il ricercare cagioni ma ru¬ 
vidi io se o superiori allo stato attuale del lumi e dell’lncivl- 
llmento dì una nazione; 6 uno stravolgi mento di buon sen¬ 
so, dui grandiosi effetti che nacquero da alcuni felici stabili- 
menti dettati dn vedute particolari, attribuire una grandez¬ 
za dì lumi, una previdenza, uidarte preparata ad un popolo 
che nitro non faceva che seguire il corso delle circostanza e 
l‘impulsi della sua costi lozione. 
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sorte civile. Era dunque necessario procacciare pri¬ 
ma la libertà politica, per indi acquistare la libertà 
civile. Questo è appuntino ciò che avvenne. Quasi 
un secolo (1) viene consumato in una lotta, nella 
quale i diritti delle nozze, del sacerdozio, delie ma¬ 
gistrature vengono comunicati alla plebe; il cen¬ 
so viene richiamato in vigore (2); e si giunge final¬ 
mente passo passo a stabilire una tale forma di re- 
publica, che si può a buon diritto giudicare la mi¬ 
gliore di quante si potevano effettuare in uno Stato, 
nel quale il popolo non agisce per rappresentanti, 
ma interviene in persona a trattare delle cose pub¬ 
bliche. Ivi il potere legislativo era esercitato da 
tutto il popolo, nel quale veniva compreso il ceto 
dei nobili, dei cavalieri e della plebe censita. Tutto 
il potere esecutivo veniva diretto dal Senato. Que¬ 
sto nelEinterno della repubblica regolava il potere 
giudiziario o co ’l mezzo dei Consoli, o con quello 
del Pretore che ne facea le veci. Egli dirigeva il 
potere economico amministrando le publiche entra¬ 
te, e decretando certe spese e prestazioni. Egli prov¬ 
vedeva e vegliava su li oggetti di polizia e di publi- 
ca sicurezza, fino al segno che nei gravi pericoli 
della republica armava il Console con la celebre 
formula: videat ne quid respublica detrimenti ca- 
piat. Egli nell’esterno amministrava la guerra; de¬ 
cretava o negava i trionfi; mandava e riceveva gli 
ambasciatori; conchiudeva, approvava o disappro- 


(1) Le leggi delle dodici Tavole vennero rogate in Roma 
nell anno 303 dalla sua fondazione. La rivoluzione della li¬ 
bertà, per cui la sovranità fu riconosciuta in tutto il popolo 
romano, fu compiuta nell’anno 410. 

(2) Sotto Valerio Publicola finalmente venne richiamato 
in vigore il censo instituito da Servio Tullio; e sembra che 
a «iuest’efl'etto siano stati instituiti i Questori. 
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va va i trattati di pace, di alleanza, di armistizio; 
giudicava delle contese dei socj e delle province, 
dei confini dei loro territori, e generalmente di tut¬ 
ti gli oggetti che al potere esecutivo appartengono (1). 

E sebbene il potere legislativo risedesse in tutto 
il popolo, e venisse esercitato da lui; tuttavia anche 
in ciò il Senato aveva grande autorità mediante la 
legge organica, ut legum, quae cornilis cenluriatis 
ferrentur ante initum suffragioni Patres auctores 
fierent , come dice Tito Livio (2); in forza della qua¬ 
le il Senato aveva facoltà di concepire e deliberare 
progetti di legge, i quali poi da qualche magistrato 
senatorio, come per esempio da un Console, da un 
Dittatore, da un Interrò, da un Pretore, venivano 
portati al popolo, il quale manifestava su di ciò la 
sua libera e sovrana volontà, che aveva forza d’obli- 
gare ad obbedienza tutti gli ordini della repubblica. 
Per la qual cosa, come osserva Livio, i Padri, tolta 
di mezzo ogni via tumultuosa e violenta, incomin¬ 
ciarono ad essere legum auctores in inceri uni corni- 
tiorum eventum . 

Era troppo naturale che il Senato con assai diffi¬ 
coltà concedesse che il popolo si radunasse in co¬ 
mizi, e che i nobili mai non si sarebbero indotti a 
propor leggi favorevoli alla comune libertà; e pe¬ 
rò il potere a loro conferito di proporre le leggi, se 
fosse stato esclusivo, sarebbe ad ogni modo riuscito 
pernicioso. Di fatti, stante la brama di estendere il 
comando, troppo propria e troppo terribile in un 
corpo ch’era già al possesso di tutto il potere ese¬ 
cutivo, ne dovea avvenire naturalmente, ed anzi 

(1) Vedi Vico, De uno universi juris principio et fine 
uno, CLX1V. 

(2) Vili, 12. 
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altro non si poteva aspettare da lui, che la proposi¬ 
zione di quelle leggi, le quali tendessero (come av¬ 
venne sempre) a favorire o la conservazione del suo 
potere, o l’esercizio dei diritti particolari de’ suoi 
membri (il che fino ad un certo punto era ottima e 
necessaria cosa); ma che egli si sarebbe ben guar¬ 
dato dal proporne di quelle che favorissero la co¬ 
mune equità e il naturale diritto dei cittadini, quan¬ 
tunque il bisogno della cosa pubblica lo richiedesse. 
Ma siccome dall’altra parte era necessario ad ogni 
modo di provvedere alle urgenze giornaliere, così in 
mancanza di leggi speciali il potere esecutivo avreb¬ 
be regolato la cosa pubblica a suo arbitrio. Ecco a 
che sarebbe stato ridotto il popolo romano, se altro 
non si fosse riservato che la facoltà di approvare e 
di disapprovare i progetti di legge che i rappresen¬ 
tanti del potere esecutivo potevano proporgli. 

Laonde frustraneo per la civile equità sarebbe 
riuscito il lungo combattimento fino allora protrat¬ 
to; senza frutto sarebbe rimasta la rivoluzione ci¬ 
vile, sanzionata sotto la dittatura di Quinto Publio 
Filone, in cui fu anche recata la sovra riportata leg¬ 
ge (1). A fine pertanto d’evitare questo inconve¬ 
niente, il popolo romano riserbossi la facoltà di 
statuire come meglio tornasse alla cosa publica, an¬ 
che indipendentemente dalla proposizione del Se- 


(1) La dittatura di Quinto Publio Filone forma un epo¬ 
ca memorabile nella storia politica di Roma. Egli nell’anno 
di Roma 416 fermò con leggi fondamentali la vera libertà 
politica del popolo di Roma. In forza di esse sorge la costi¬ 
tuzione sopra descritta. Livio le denomina secundissimas ple¬ 
bi, adversas nobilitati, quibus plus eo unno domi acceptum 
cladis, quam ex victoriis (che furono molte ed importanti) 
foris auctum imperium patres credebunt. Liv. Histor. Dee. 
Vili, 12. 
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nulo; c però fu con ultra legge costituzionale sta¬ 
bili lo, che \ plebisciti obli gasserò indistintamente 
tutti i Quiriti, dopo che per altro, molto tempo pri¬ 
ma, dalla legge Oraria era stato ordinato che i ple¬ 
bisciti avessero per tutti i Romani forza dì legge fi). 
Per la qual ragione essi acquistarono il nome di leg¬ 
gi tribunizie ( 2 ). 

filande e potente era in Roma l’autorità dei Cen¬ 
sori c dei Pretori, come ognun sa. Lasciare queste 
cariche esclusivamente in mano dei naturali nemi¬ 
ci dell’ equità comune era Io stesso che rendere 
la sorte del popolo vittima di tutta la rabbia, di lui- 
la la prepotenza c dì tutta l'avarizia della nobiltà. 
La censura poteva nuocere in una guisa tanto più 
funesta* quanto piu direttamente colpiva il fonda¬ 
mento delle prerogative politiche dei Romani; in 
una guisa tanto più irreparabile, quanto più asso- 

{ t } Questa legge* dopo molti contrasti v molte t ergi vera iì- 
zì on 1 Uri nobili, emanò l'anno lIì Roma JM)4. Vegga si Allear- 
nasse»» Antitqìiltutes ramati*. Lib, 11, I nobili furono sempre 
di mala fede, sempre refrattari a quelle convenzioni che cor- 
reggevano la loro HmnnIra ambizione ed avarizia. Fu dun¬ 
que netressitìrlo ripetere qui-Mn -legge nel -Ufi* sotto la dittatura 
rii Quinto Publio FI Urne. Ciò non basta, Fu necessari,o anco¬ 
ra ri no va Ha iTiiuno Itili (allorché lu plebe si ritirò nel Cria- 
nicol ix, iicittn la dittatura di Quinto Ortensio, Vedi Gelilo, 
,V0fd attiche. Llb* XV, Cap, XWH, — Inst. TU. IV. De jare 
nata rati unir, et do. £ 4, — Hapert. ad Pompon. Ench triti, 
]tr _ He Inerti Antiquìt. i ut Inni. Uh. I. TU. II, n. 17 

Prima che acce desse la rivoluzione politica, con la 
quale il popolò acquistò li potere legislativo* I plebisciti non 
a ve a no per tutti 1 Eonsunl forza di legge, À quell 'epoca si 
ileo riferire guanto narra Aulo Gel Ilo. cioè che, secondo l'uso 
antico, I plebisciti non avevano vigore di legge pr’ I Boni uni 
{Notti attiche. Ub. XV. tlap. XXVIII. Ma dopo le leggi Ora- 
/Ju, Pubi 11 Sa ed Ortensia acquistarono il nome di leggi* ed 
erano anche eh lattiate ìéyyì tribunizie. Cit\ Dr teye tqjmrhi r 

ir, a. 
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luto era l’esercizio della sua autorità. La Pretura 
poi poteva offendere in una maniera tanto più pro¬ 
ditoria, quanto più la scienza del diritto veniva cu¬ 
stodita ed esclusivamente coltivata dai principali 
cittadini, e quanto più le passioni munite di potere 
facevano torcere a lor senno la bilancia della giu¬ 
stizia. La Pretura poteva offendere con tanto più di 
audacia, quanto più elevata era la sua giurisdizio¬ 
ne, la quale di fatti giungeva al segno che, nell’as¬ 
senza del Console, presso il Pretore stava il sommo 
impero su la sorte dei privati. Era dunque neces¬ 
sario che la Censura e la Pretura, al pari delle altre 
magistrature, fosse comunicata alla plebe, come di 
fatto avvenne al tempo del quale ragioniamo. 

Per la qual cosa, essendo temperato il sistema 
dei poteri pubblici in modo che, escludendosi del 
pari la durezza costringente d’una vile servitù, e la 
licenza turbolenta d una snervata e disciolta demo¬ 
crazia, si lasciava libero il campo ad un moderato 
contrasto di passioni e di forze fra le parti diverse 
del corpo dello Stato, altro non ne poteva allora de¬ 
rivare, che vdta, armonia, vigore, progresso. 

Se ogni ceto pensa a promovere il proprio be¬ 
ne, egli frattanto promove quello di tutti. L’ uno 
serve di freno all altro, perchè non ecceda i giusti 
confini. L’uno veglia contro l’altro per difendere i 
propij interessi; e frattanto lutti si collegano per 
formare l’utilità e la vigoria dello Stato. I patrizj 
intenti e instancabili a conservare le loro preroga¬ 
tive e ad escluderne più che possono i popolari ora 
con formali senato-consulti, ora con accorte tran¬ 
sazioni, vanno bel bello formando un complesso 
di tutelari dell’ordine loro e degl’interessi dei 

membri che lo compongono, che costituisce la ra¬ 
gione politico-civile romana. I popolari, sempre 
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provocati c sempre in necessità di guardarsi e di 
respìngere ora le occulte trame, ora le aperte so- 
ptirchierie dei nobili, vanno passo passo creando 
un sistema di leggi difensive delia equità naturale e 
della comune libertà, che forma la ragione priva¬ 
ta romana. Ma veramente le ime e le altre leggi sono 
due parti costituenti la ragione civile dello Stato. 

Indi bello è il vedere come fino a tanto che rol¬ 
li ino temperamento repubblicano durò, quasi tutti 
i sellato-consulti versavano intorno la ragione poli¬ 
tica interna, o intorno quei diritti c quell*interessi 
che più stavano a cuore dei nobili; e per lo con¬ 
trario lidie le leggi tribunizie furono suggerite da 
offese o da trame contro la comune equità, ten¬ 
tate dai nobili: sicché si può condiiudere co ’i ce¬ 
lebre Vico: qtiare constans regata sii: tribunictis 
legibus aiiquam potenti Lini injuriam fscisse forum, 
atti a dversmt e oriunde in arcanum a li quo d poi enfitèe 
oboiam itutn esse (1). Anzi durante la repubblica le 
leggi emanate intorno al diritto privato furono qua¬ 
si tutte tribunizie, e tutte posteriori alia temperala 
costituzione politica poc'anzi descritta; talché lice 
affermare, che mentre il popolo romano aveva faLto 
tutto quello che conveniva per godere la libertà po¬ 
litica. quasi nulla aveva ancor fallo per godere la 
Siberia civile. 

Prova ne sia, che Ire anni dopo la già ricono- 
sciuta maestà del popolo romano fu d'uopo a forza 
di popolari sollevazioni estorcere un senatorio usui¬ 
lo, onde abolire l'antisociale diritto del carcere pri¬ 
vato contro i debitori (2), che per gii ottimali era 


ih Or uno universi jui*t$ principio et fine mio, CLXX1U- 
(2j Questa avvenne ranno di Rama (jty* es sterni ó Consoli 
i , Petalio f !.. Pupi rio UasfiJPiutj, dui nome dei quali la leg- 
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gravissimo strumento di potenza. Il perchè Livio 
con grave senno ebbe a dire: Eo anno ve hit nìtud 
inìtium libertà! is factum est. Vi cium eo die ab ini- 
potente ni injuriam iinhts, ingens lunculttftì [idei, ■— 
Fatto questo primo passo, successero le altre leggi 
tribunizie di diritto veramente civile, che vediamo 
sparse nel corpo delle leggi romane, te quali sono 
più tutelari dei possessi reali e delle persone inca¬ 
paci a difenderli, che direttrici del commercio del¬ 
le cose medesime. 

Quelle che io appello leggi direttrici le dobbia¬ 
mo ripetere precipuamente dagli editti dei Pretori, 
1 cj^di amministrando ii potere giudiziario nelle 
molteplici urgenze ilei litiganti, dovevano pronun¬ 
ciare, o dar nonna ai giudici inferiori a pronun¬ 
ciare i loro giudizi. La natura d’un governo libero, 
la necessità di frenare la confusione e la corruttela, 
volte ch’eglino publieas&ero una nonna precedente 
e certa di giudicare. Dichiaravano dunque, dietro 
una consumata esperienza si propria che dei loro 
antecessori, quello che avrebbero riconosciuto come 
valido o come indio, e determinavano quali azioni 
ed eccezioni avrebbero negli affari privati o accor¬ 
dato o negato. Talvolta eziandio, secondo le specia¬ 
li contingenze, pront re* inciderti (1), emanavano 
i loro editti. Per questo mezzo adunque in una ma¬ 
niera indiretta bensì, ma tuttavia efficace, suppli¬ 
vano al difetto della legislazione civile di Roma: 
difetto voluto e tenacemente perpetuato dall’astuta 
ambizione degli ottimali per le ragioni più sopra 
avvertite; difetto, at quale, se si avesse voluto ripa- 
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riUi servivano binisi, ma non ersno servi. 

{U ^ rdì hl 7 ‘ Fn Principio, Plg. De jm-isdUUanr. 
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rare con un’affrettata legislazione di teoria, anziché 
con la ripetuta scuola dei fatti e degli attentati del- 
l’amor proprio privato, non si avrebbe forse otte¬ 
nuto quella estesa e particolarizzata giurisprudenza 
che ne derivò, alla quale si lasciava così il campo 
di crescere ogni giorno e migliorare. Non poteva 
riuscire, io lo confesso, senza inconvenienti una 
tanta facoltà lasciata ai Pretori (1), all’officio dei 
quali, come a quelli di qualsiasi altra podestà giu¬ 
diziaria, debbono le leggi togliere tutti i possibili 
arbitri valevoli a sacrificare la sorte del cittadino, 
la libertà del quale per naturale e necessario dirit¬ 
to dev’ essere diretta dalla sola legge, e non dal- 
l’arbitrio di un privato. Ma nell’incominciamento 
delle instituzioni umane non essendo possibile di 
ottenere il bene tutto ad un tratto, e nel governo di 
Roma aggiungendosi all’imperfezione la parzialità 
delle leggi, e forza essendo allora di trar seco, come 
dalle miniere, il buon metallo co ’l fango, era meno 
male procedere per una serie di editti rivocabili, 
dai quali si poteva alla fine ricavare una serie di 
leggi giuste e liberali, che o star senza leggi direttri¬ 
ci, o imprigionare la legislazione civile entro certe 
forme permanenti e lesive, le quali non le lascias¬ 
sero più luogo a crescere ed a migliorare. 


(1) Neque enim Prudore.s id jus. quod ad contractus di- 
rigendos positura erat. obseruabant, rietine juri scripto stele- 
rant ; sed saepenumero ea variaverant, crebroque per gratiam 
et odium certorum hominum veluti fieri adsolet multa yere- 
bantur. — Dion. Cassius. ìlistor. p. 10. 









































PROLEGOMENI DELL’ALTA LEGISLAZIONE 
DELL’ANNO SCOLASTICO 1812-1813 (1). 


CAPO I. 


Intenzione e soggetto dello studio 
dell’alta legislazione. 

I. - Intenzione finpie dello studio delVAlta Legisla¬ 


zione. 


a scienza su la quale debbo seco voi trattenermi 



forma propriamente il compimento degli stu- 


dj antecedenti fatti da voi. Dopo lo studio ripartito, 
che fatto avete, dei diversi rami di Legislazione, ra¬ 
gion vuole che voi finalmente comprendiate quel- 
l 'armonia e quel nesso scambievole, per cui gli uni 
sono collegati con gli altri, ed operando in un sen¬ 
so unito, producono l’unico e pieno intento dell’or- 

(1) Il manoscritto di questi Prolegomeni, postillato di 
mano dell’Autore, presenta in qualche luogo l’indicazione del 
giorno in cui fu argomento della Lezione quella tal sua par¬ 
te: cosi il De Giorgi ne potè segnare la data certa all’anno 
scolastico 1812-13. In questo lavoro si ritrovano concetti svi¬ 
luppati od anche ripetuti nei Principi fondamentali del Di¬ 
ritto amministrativo. (Nota del Compilatore). 
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cimatore dello Stalo, Senza questa complessa vedala 
sarebbe impossibile U dare una proporzionata esten¬ 
sione ed una giusta applicazione alle disposizioni 
diverse delle leggi di qualunque ordine. Imperoc¬ 
ché l'effetto finale essendo un risultato unico, deri¬ 
vante in ragione composta dall'azione loro unita, 
vale a dire l'osservanza dell'ordine unico del Corpo 
politico, considerato nelle sue relazioni civili, pub* 
Miche e dì Stalo, si peccherebbe sempre o per e e- 
cesso o per difetto, se nella singolare azione e quin¬ 
di nella particolare applicazione della legge non si 
avesse una simultanea considerazione alla grande e 
sistematica unità, dalla quale tutte le parti sono at¬ 
teggiate e poste in movimento, 

L f ini emione perlanto di questo nuovo studio sì 
è di far uscire e porre in evidenza queirocculto le¬ 
garne che unisce i rami diversi delle leggi e dei re¬ 
golamenti, onde applicarne con cognizione di cau¬ 
sa e con giusta proporzione le particolari disposi¬ 
zioni. 

I)a questa scienza pertanto risulta propriamente 
lo spinto eminente che costituisce ia vera Giuris¬ 
prudenza* 

U. - Dei soggetto detto studio dell’Alta Legislazione. 

Posta questa intenzione, noi siamo naturalmente 
condotti a domandare qual sia il soggetto dello stu- 
dio dell'Alta Legislazione* 

A questa domanda non si può veramente rispon¬ 
dere in un modo adequato, se non mediante un pro¬ 
spetto ragionato, nel quale si veggano tutti gli argo¬ 
menti di questa dottrina, distinti ed ordinali giusta 
I rapporti razionali e positivi. Ad ogni modo io pos- 
SO dire in generale ohe questo soggetto consiste 
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Principalmente; nella seteria dei principi e àe\- 
le regole, dietro le quali nell'altualc sistema di Go¬ 
verno si debbono reggere i diversi rami dì Diritto 
e di pubblica Amministrazione, considerali nelle lo¬ 
ro scambievoli relazioni, onde determinare quanto 
cospirino al Fonico fine contemplato dalle leggi e 
dai regolamenti, i quali si debbono considerare qua¬ 
li mezzi a produrlo; e ciò in quella parte di Gover¬ 
no, la direzione del quale dalle leggi del Regno fu 
affidata ai funzionar} pubi i ci, e che interessa di¬ 
rei lumen te i cittadini. Ecco in che consiste in ge¬ 
nerale il soggetto razionale e tecnico dell'Alt a Le¬ 
gislazione, 

Dico razionale e tecnica, per distinguerlo dal 
soggetto materiale, il quale altro non è che: l'en¬ 
tità stessa del Corpo sociale diretto da un Go¬ 
verno. 

Siccome però il soggetto materiale non solamen¬ 
te è il piu facile a concepirsi, ma è propriamente 
l’ente su '1 quale si Iratta di statuire e di operare; 
cosi esso deve formare il primo argomento del no¬ 
stro esame. 

Posto ciò, noi dobbiamo raffigurare la società o 
Jo stato politico come una vera persona morale, do¬ 
tata di una indivìdua unità e di tulle le facoltà com¬ 
petenti ad una persona. 

Questo concetto di persona morale, troppo no¬ 
torio, ci somministra il primo raggio di luce, onde 
incominciare le nostre ricerche, 

HI „ Della personalità individua del Corpo politico. 

Ogni persona è un essere dotato di certe qualità 
costituenti la di lei natura, e sempre posta in un 
certo stato, ed avente certe relazioni essenziali o 
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ucci dentali, determinate dalla propria natura e dagli 
esseri che la circondano, e sono seco lei in un com¬ 
mercio di azione c reazione. 

L unione delta parte fisica con la parte morale si 
è la prima e fondamentale idea che si presenta nel- 
l'esaminare si fatte persone. 

Annessa all idèa deli esistenza, deile qualità e 
delle relazioni della persona vi è quella della aita, 
che suppone l’idea della costituzione, delle funzio¬ 
ni e delle leggi naturali di fatto, risultanti dallo sla¬ 
to naturale delle persone medesime. 

Nell’esame della vita è indispensabile ricercare 
quale ne sia la legge ronda mentale e perpetua. 

IV. - Parallelo illustrativo. 


il sistema morale e politico rassimiglia al fisico, 
su '[ quale appunto è fondato, e dai quale è model¬ 
lato. benché sia diretta dalle relazioni morali. 

Nell’ordine fisico la Storia naturale descrive ia 
figura, le qualità, la vita, la riproduzione di un ani¬ 
male. Essa è la base prima ed unica delia scienza. 

Nell’ordine politico e morale la Storia (nel che 
sì comprende anche la Stallàtica) descrive l’entità, 
lo stato e le vicissitudini dei Corpi politici; da! che 
si deduce ogni scienza ed ogni arte di governare. 
Senza t fatti non vi è uè vera, nè solida, nè utile 
scienza od arte. Con la cognizione dei fatti, combi¬ 
nala co’ i princìpi di ragione, ogni dottrina fisica, 
mora e e politica si riduce a scienza; e dalla scien¬ 
za abneata su i radi bene esaminati, e combinati 
co I Ime proposto, si deduce ogni arte efficace ed 
tilde si per il Pubblico, che per il privato. 

.Nell’ordine fisico l’Anatomia c’insegna come un 
animale sta organizzato. Nell’ordine politico Pesa- 
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me della diversa costituzione naturale della società, 
indotta specialmente dal genere diverso di vita cac- 
ciatrice, pastorale, agricola e commerciale, indica 
l’organizzazione naturale della società medesima, 
fatta astrazione dall’indole del Governo, che più 
specialmente appartiene al regime, anziché alla or¬ 
ganizzazione naturale. 

E siccome il Corpo politico, su ’l quale sono ri¬ 
volte le nostre ricerche, si è una società agricola e 
commerciale, cosi le classi e le gerarchie diverse 
componenti tali società e che naturalmente si van¬ 
no formando e sviluppando per la forza stessa del¬ 
le cose, e sopra tutto pei* la forza del bisogno e per 
la necessità di provvedervi diversamente, costitui¬ 
scono la naturale organizzazione di sì fatta società; 
e la descrizione di codeste classi, e dei vincoli che 
passano fra loro, costituisce un’Anatomia, dirò co¬ 
si, politica del Corpo sociale, detto altrimenti lo 
Stato. 

Nell’ordine fisico la Fisiologia insegna quale sia 
il motore, e quali le leggi fondamentali della vita e 
le funzioni naturali dell’animale. Nell’ordine politi¬ 
co l’esame della natura e dei bisogni degli uomini, 
combinato con quello delle circostanze esterne, ne¬ 
cessariamente indotte dal luogo, dal tempo, e dalla 
coesistenza di questa società, e dalle relazioni con 
altre società, ci addita quale sia il motore, e quale 
la legge fondamentale e perpetua della vita degli 
Stati; e finalmente quaìi sieno le funzioni naturali 
di un determinato Corpo politico. Questa parte di 
dottrina si potrebbe intitolare Fisiologia politica. 

Nell’ordine fisico l’Igiene (ossia l’arte di conser¬ 
vare la salute) e la Terapeutica (l’arte di curare), 
che si possono abbracciare sotto la comune denomi¬ 
nazione di regime fisico animale , dimostrano quale 
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debba essere il regime volontario abituale in istato 
di sanità, e quale il régime eventuale in istato di 
malattia. 

Nell’ordine politico la scienza del Governo, di¬ 
visa secondo l’esigenza del Corpo sociale, dimostra 
quale debba essere il régime abituale in istato di or¬ 
dine, e quale l’eventuale in istato di conflitto e di 
disordine. Questa parte di dottrina si potrebbe in¬ 
titolare regime pubblico, l’oggetto del quale appunto 
si è la conservazione, l’incolumità ed il ristabili¬ 
mento del Corpo sociale. 

V. - Differenze e caratteri proprj. 

Fu detto che le parità non sono identità, e quin¬ 
di che parità non fa ragione. Pertanto il parallelo 
tessuto fin qui deve considerarsi come semplice 
mezzo, onde agevolare preliminarmente la com¬ 
prensione del soggetto materiale della scienza del- 
1 Alta Legislazione. Ma non può bastare ancora al 
vero concetto della cosa, se non si aggiungono le 
differenze che passano fra un individuo unico, rea¬ 
le e fisico, ed una persona collettiva o morale, qual 
è appunto il Corpo politico, risultante dal comples¬ 
so di più individui uniti e collegati per le loro azio¬ 
ni, pe i loro interessi e per le loro vedute. 

Nell individuo il principio animatore e movente 
è un solo. In un sociale complesso non esiste que¬ 
st anima sola, separata da quella dei singoli indi¬ 
vidui, ma si supplisce con la triplice unità di mire, 
d interessi e di azioni, stabilita dall’unica legge co¬ 
mune notificata a lutti, dalla quale deriva unità d’in¬ 
tendimento ed unità di volontà, che crea in certa 
guisa una sola anima artificiale, dotata di attributi 
simili a quelli di un’anima reale. 
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XuÌIm persona fisica rorganizzazione dei nervi 
e dei musco!u che obbediscono alle impulsioni d ei¬ 
ra ni ma, viene preparala e sviluppata dalla natura. 
Nei nervi e nei muscoli non esiste una volontà prò- 
pria che possa agire contro le impulsioni dell’ani- 
mo; niiì questi organi sono essenzialmente obbedien¬ 
ti tulle le volte che non ne vengano esternamente 
impediti, o disordinati dallo sialo di malattia. 
Nelle persone morali la cosa non è così. Prima 
di tulio conviene ordinare i poleri publici imperanti 
ed esecutivi della puh lira Autorità; conviene trasce¬ 
ndere le persone, e subordinarle in modo da servi¬ 
re ad una sola azione mossa dal principio della So¬ 
vra n ila. Questa è una operazione artificiale di crea¬ 
zione umana, e però l'organizzazione fondamentale 
che serve al pubblico règi me è totalmente artifi¬ 
ciale, 

VL - Continuazione. - Funzioni proprie de fio Stato 
considerato come persona vivente. 

Dopo rorganizzazione vengono te funzioni natu¬ 
rali del Corpo sociale politico. Qui lo dobbiamo 
considerare rispetto alle differenze che passano fra 
queste persone morali, e le persone reali contem¬ 
plale nell'antecedente parallelo. 

Considerando queste funzioni in tutto il loro com¬ 
pì esso, e fatta astrazione dall'azione imperativa del 
Govèrno (che si può cassi miglia re ai moli volonta¬ 
ri della macchina comandati da N'anima, che appar¬ 
tengono propriamente al regime), e che però si pos¬ 
sono chiamare /‘unzioni nazionali; esse abbraccia¬ 
no le azioni sociali dei membri componenti la so¬ 
cietà, aventi per oggetto la loro migliore conserva¬ 
zione in istato di aggregazione sociale e politica. 
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Tutte le comunicazioni sociali, tutte le operazioni 
di commercio, tutti gli officj civili cadono sotto la 
denominazione di funzioni naturali nazionali. 

Siccome però considerando gli uomini in que¬ 
sto stato è cosa indispensabile che abbiavi unità di 
mire, d’interessi e di azioni in queste stesse funzio¬ 
ni; e siccome dall’altra parte un’organizzazione ar¬ 
tificiale politica fu necessaria per dare moto, vita 
ed unità all’azione del Corpo politico: così fu pure 
ed è necessaria quest’azione unita, onde regolare 
direttamente queste funzioni nazionali, e prevenirne 
o correggerne le aberrazioni. E’ noto a chiunque 
che anche nel corpo fisico, fatta astrazione dai mo¬ 
ti volontari dell’animo, l’azione dell’animo stesso 
contribuisce alla buona conservazione della macchi¬ 
na animale, indipendentemente dal régime volon¬ 
tario esercitato dal principio senziente. 

Stato considerato come persona impe¬ 
rante. 

Lo Stato considerato in massa, e come persona 
collettiva, individuale e propria, non è soltanto vi¬ 
vente e inorale, ma eziandio è persona imperante. 
Come tutti gli organi esecutivi nell’ii/iiono indivi¬ 
duo obbediscono alle impulsioni del cerebro, d’onde 
l’anima trasmette le sue volontà; cosi tutte le parti 
e lo Stato obbediscono o debbono obbedire alle vo¬ 
lontà del Supremo imperante, nel quale per una ef¬ 
fettiva rappresentazione si concentrano le volontà 
di tutto lo Stato. All idea d’imperante è necessaria¬ 
mente correlativa quella di obbediente e quindi il 
concetto dello Stalo viene essenzialmente diviso in 
due parti reali, in una delle quali risiede l’impero, 
e nell’altro la sudditanza. E siccome la ragione fon- 
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(lamentale della creazione dell’impero è annessa al- 
1 unità necessaria di tutti i movimenti dello Stato; 
cosi la sudditanza è propria di tutta la nazione, e 

I impero è necessariamente, pe ’l suo esercizio, con¬ 
centrato in una sola persona o individuale o collet¬ 
tiva, dalla quale più agevolmente si possa ottenere 
l’effezione di quella unità di mire, d’interessi e di 
azioni indispensabile al buon movimento sociale. 

Vili- " Pel regime in relazione al carattere di per¬ 
sona vivente proprio dello Stato. 

All’organizzazione ed alle funzioni naturali del 
Corpo sociale succede il regime pubblico, che rive¬ 
ste il doppio carattere di gerarchico e di nazionale. 

II primo dirige le diverse Autorità costituite e i di¬ 
versi Offici governativi. Dicesi gerarchico per di¬ 
notare le diverse e graduate Magistrature ed Offici 
l’uno all’altro subordinati, che dal centro della So- 
\ ranità si estendono sino ai più piccoli e bassi Of¬ 
fici. Questa denominazione s’incontra nelle nuove 
leggi e nei pubblici regolamenti; ed ivi vedesi im¬ 
piegata in questo senso. 

Il secondo carattere del régime, che fu detto 
nazionale, si verifica in quell’andamento che diri¬ 
ge tanto le azioni dei membri della comunanza, 
quanto le cose interessanti e godevoli, come appar¬ 
tenenti alle persone in una guisa però subordinata 
agl’interessi della comunanza intiera; il che pro¬ 
duce la potenza reale dello Stalo e di chi lo go¬ 


verna. 
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IX. - Caratteri perpetui del regime pubblico. 

Prima anche di ogni divisione ed esame risulta 
che l’azione del Governo, e quindi il pubblico régi- 
me, dev'essere abituale o eventuale. Esso è abituale 
in quelle cose che ricercano l’azione incessante e 
giornaliera della pubblica Autorità. Tal è la vigilan¬ 
za ad oggetto di tutelare le cose e le persone con¬ 
tro le ingiurie degli uomini e delie cose; lo che for¬ 
ma il primo e precipuo oggetto della Polizia sì ge¬ 
nerale che dipartimentale. Tal è la direzione ed am¬ 
ministrazione delle pubbliche entrate; tale l’educa¬ 
zione pubblica, la costruzione e manutenzione delle 
opere pubbliche, l’agevolamento delle sussistenze, i 
provvedimenti di pubblica beneficenza, di soccorso, 
di sanità, i regolamenti annonari, ec. 

Essa è eventuale in tutti gli oggetti accidentali 
interessanti la cosa pubblica o più cittadini in co¬ 
mune, in tutti que’ casi nei quali è necessario l’in¬ 
tervento della publica Autorità. Noi ne abbiamo un 
esempio nel contenzioso civile od amministrativo; 
nelle contravvenzioni o nei delitti, nei bisogni pub¬ 
blici impreveduti, nelle pubbliche calamità, ed in al¬ 
tre urgenze straordinarie di qualunque natura. Sotto 
quest aspetto l’amministrazione della giustizia forma 
un ramo del régime pubblico puramente eventuale. 

X. - Osservazioni speciali su l } oggetto primario da 

cui dipende il régime pubblico. 

Posto che alla sussistenza ed alla prosperità del 
Goipo sociale è necessaria la triplice unità di mire, 
d interessi e di azioni: e posto ch’è impossibile ef¬ 
fettuare praticamente questa triplice unità senza la 
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creazione di un potere unico, illuminante» dircUì- 
v(i e costringente, vale a dire Senza ìa creazione del 
Governo, ossia meglio della Sovranità direttrice ; ne 
viene che il regi tue del Corpo sociale sla essenziale 
meni e nel Governo, ed appartiene esclusivamente 
alla Sovranità. Ne viene eziandio la conseguenza, 
elle le funzioni principali ed essenziali della So¬ 
vra ridà, e la loro natura, sono determinate dal fine 
necessario pe ’1 quale fu costi tu ila. 

Tali funzioni si riducono a due classi principa¬ 
li: la prima ad illuminare e dirigere co 1 coman¬ 
do notificato; la seconda a dar opera che il coman¬ 
do sia eseguilo c corrette le aberrazioni per parte 
di quelli che lo debbono eseguire, non solo per ri¬ 
parare il mal fallo, ma eziandio onde prevenire in 
futuro ogni traviamento. Alla prima si riferiscono 
tutti gli atti legislativi: alla seconda lutti gli aiti 
gùvernativh nel che appunto si comprendono tulli 
gli atti amministrativi, non esclusa l*amministra- 
zinne della giustizia si civile che criminale. 

XI. - Definizione tìi alcune idee che appartengono 

atta persona delti> Stalo politica. 

La creazione e continuazione necessaria della 
Sovranità per la esistenza e la vita prospera del 
Corpo sociale non abbisogna di dimostrazione. Qui 
solamente faremo osservare, per Unteliigenza delle 
dottrine su la cosa pubblica, che ogni società avente 
mi suo seno una Sovranità, dalla quale la società 
stessa venga illuminata ed amministrata, dicesi so- 
vie là politica^ a differenza della società semplice¬ 
mente naturale» che si può per un'astrazione filoso¬ 
fica figurare senza Governo. LI nome semplice di 
società abbraccia nel suo concetto tanto la natura¬ 
le, quanto la politica. 
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società polìtica chiamasi anche per antono¬ 
masia uno 5/o/o nella lingua moderna, Ma questa 
denominazione non viene attribuita clic ad una so¬ 
cietà ordinata v retta da un Governo regolare, u 
differenza di altre rozze società rette da un Capo o 
da una congregazione, le quali più tosto si deno¬ 
minano tribù o popolazioni, quali sono appunto 
quelle che vivono neirinlerno ddrAmeriea, de IVA- 
frica, ed in alcune parti centrali dell'Asia. 

Si vide che te funzioni massime della Sovranità 
consistono nel dar leggi e nel governare. Quindi 
considerando la Sovranità coinè un potere, si di¬ 
stinguono in esso un potere legislativo ed un poLere 
go\ei nativo, assumendo ia panda governativo nel 
senso di far eseguire il comando. 

Realizzando poi V idea astraila di Sovranità, e 
considerandola sotto un concetto personale, essa ri¬ 
ceve ìi nome di sommo Imperante. Questo potrà es¬ 
sere definito la persona Individuale o collettiva 
investita del potere legislativo e governativo sopra 
una data società, E siccome ninna società pud 
denominarsi politica senza una Sovranità che ìa di¬ 
liga; cosi la società politica sarà un aggregato 
d’uoniini viventi in uno stato di mutua colleganza, 
retto da un sommo Imperante proprio ed indipen¬ 
dente. 

L 'indipendenza e resistenza propria è cosi ne¬ 
cessaria alla personalità dello Sialo, che senza que¬ 
sti caratteri viene tolta In sua personalità. Senza dì 
essi un aggregato d'uomini collegati forma più to¬ 
sto parte di un’altra società politica, che una socie¬ 
tà propria. Allora non merita più il nome proprio 
j tato o di frazione, ma diventa provincia o parte 
m una nazione; allora è veramente popolo suddito 
° 10 onia - Quindi la nazionalità è essenzialmente 
connessa con l'indipendenza. 
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hnlLi diversa collocazione del Principato in una 
^idn persona o in piu persone disi indursi estrìnse¬ 
camente il carattere di imo Stato, e chi «masi o Be¬ 
ano o Repubblica. Con queste de nomi nazioni si ab¬ 
braccia il puro fatto, comunque i poteri p oblici sia- 
no distribuiti o modificati internamente. Per attri¬ 
buire questa denominazione nel senso volgare basta 
che l'Autorità centrale del Governo, ossia meglio 
ii Principato, esista o presso una persona, o presso 
molte, 

] ri due sensi pertanto si può assumere la parola 
di Regno o dì Repubblica* L’uno è, per cosi dire, 
materiale, che serve come dì cognome per distin¬ 
guere uno Stato dal Patirò, avuto riguardo alla na¬ 
tura generica dei suo principato. L'altro senso poi 
è di diritto, tutte le volle ch’esìsta un complesso di 
condizioni fondamentali, con le quali venga armo¬ 
nizzalo, distribuita e moderato il potere governati¬ 
vo. Questo complesso di condizioni fondamentali 
chiamasi Coxtituzione. Il diritto che deriva da que¬ 
ste regole fondamentali chiamasi Diritto pubblico 
interno, o ali ri menti Diritto costituzionale. 

E 1 per altro da osservarsi che la Costituzione po¬ 
litica d’uno Stato, presa in tutta la sua estensione, 
altro non è in sostanza che la creazione delle Au¬ 
torità governative di un popolo, specificale, ripar¬ 
tite e subordinate ad unità sistematica in modo che 
presunti va meni e ne nascano le migliori leggi e la 
più fedele amministrazione. La Costituzione in so¬ 
stanza è la prima e forse runica legge della Sovra¬ 
nità nazionale: per essa il Sovrano crea 1 suoi agen¬ 
ti, e prescrive la natura e i limiti delle loro fun¬ 
zioni. Il cittadino poi come individuo obbedisce a 
questi agenti del Sovrano. 

U potere del Governo non sì può esercitare im- 
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mefi irtamente dalla persona nella quale si figurano 
con ceni rati i sommi poteri; ma fu sempre necessa¬ 
rio destinare persone subalterne, per mezzo delle 
quali far eseguire la volontà dei sommo Imperante. 
Queste persone chi a m ansi Ministri, Direttori, Magi¬ 
strati, Funzionari pubblici, Agenti di Governo, ecc. 

Im distribuzione dei diversi poteri governativi 
fra queste persone forma parie essenziale delta Co¬ 
stituzione di uno Stato regolare* 

Quindi la Costituzione ha due parti: ta prima 
può dirsi eminente; la seconda subalterna. La pri¬ 
ma riguarda le attribuzioni di tolte le altre Autori¬ 
tà costituite* incaricate delle funzioni governative* 
Questa parte può denominarsi giustamente Costi¬ 
tuzione gerarchica per la ragione di sopra mento¬ 
vata* Questa parte appunto tli Costituzione ed il re¬ 
gime suo devono formare argomento di una parte 
(iella scienza deH’Àlta Legislazione; e ciò nei suo 
senso pratico. Dico nel suo senso pratico; imperoc¬ 
che per ciò che riguarda l'organizzazione e le ori¬ 
ginarie attribuzioni, questa è cosa della quale deb¬ 
bo supporre già acquistata la cognizione dagli stu¬ 
di falli ante cedentemente, cioè a dire dallo studio 
del Diritto pubblico interno già compiuto nelle Uni¬ 
versità* E siccome dopo lo studio teoretico del Di 
ritto e della Procedura sì civile che criminale vi 
resi a a compiere lo studio pratico; così pure dopo lo 
studio teoretico del Diritto publico interno vi resta 
a compiere la parte pratica del medesimo, e special- 
mente quella che ha relazione alla procedura civi¬ 
le, criminale o amministrativa, ncdle quali appunto 
cade spesso l'ispezione delie competenze sia di at¬ 
tribuzione, sia di giurisdizione, le quali appunto al¬ 
tro non sono che applicazioni del Diritto pubblico 
interno, ossia meglio del Diritto costituzionale ge¬ 
rarchico. 
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XIL - f.oritiittutziortc* - fìefi niziane di alcuna idee 
t hè appartengono alle funzioni dello Stalo po- 
Ìiiìco . 

Il dar leggi ed il governare propriaménte si ri¬ 
ferisce alla nazione reità dalle leggi e dal Gover¬ 
no; ossia, meglio, queste sono funzioni che il sommo 
Imperante esercita rispetto ai sudditi, ai quali è ne¬ 
cessario manifestare certe regole ed ordini per la 
conservazione della cosa pubblica. In lutto il resto, 
ove non abbisognano prenozioni e comandi, it som¬ 
mo Imperante dirìge ia costi pubblica con principi 
a se riservali, avolo riguardo alla condizione pre¬ 
sente e futura della nazione ne 1 suoi rapporti sì in¬ 
terni clic esterni. Questa parte di scienza eminen¬ 
te, che influisce anche in ogni ramo di Legislazio¬ 
ne, v ne forma spesso l'anima secreta e complessi¬ 
va, chiamasi Raffione di Stato. Questa non può for¬ 
mare oggetto degli studi attuali. 

Restringendo quindi le nostre considerazioni a 
quella parte di funzioni Sovrane che direttamente 
affettano i sudditi, noi distinguiamo i caratteri del¬ 
la Legislazione e tie\Y Amministrazione pubìica nel 
loro senso pratico. 

Quanto alla prima sono già note le definizioni, 
che qui non giova ripetere. Quanto poi alFarumi¬ 
nisi razione pubblica giova osservare che si assume 
in due sensi principali: il primo come attribuzione 
o competenza; il secondo come fluitone. Nel primo 
senso si riferisce al potere esecutivo del Governo; 
nel secondo si riferisce al Teseremo dell'autorità 
stessa del Governo. 
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XIII. - Analisi preliminare per istabilire lùtea di 

pa hi) ti ca art i m i n is t ra z io ti e . 

Per ben comprendere il senso proprio e pratico 
delia locuzione di pubblica aniministrazione convien 
separare e raffigurare li senso proprio di ammini¬ 
strazione considerata in generale; e, fallo ciò, ve¬ 
stirla dcdl T attributo di pubblicità. 

Molteplici sono i sensi e svariate le malerie nel¬ 
le quali s’impiega questa parola di aniministrazith 
ne, Dicesi, per esempio, amministrare una mediei- 
na T amministrare i Sacramenti, amministrare un pii- 
Irriuonio; così pure parlasi del fammi n istruzione dei 
tutori, curatori, procuratori, dei Comuni, degli spe¬ 
dali. ecc. Qual è il concetto radicale di questa idea? 
Dopo un esatta analisi delle idee racchiuse sotto la 
parola amministrazione, considerata nei diversi ca¬ 
si ne* quali viene impiegata, risulla che Wuuminì- 
s trazione considerata in fallo, e prescindendo dal- 
a buona o inala qualità della medesima, altro non 
e che una serie di azioni interessanti eseguite 
per propria autorità o nativa o dativa sopra date 
materie a riguardo di sé stesso o di altri. E però 
ani ministra) e egli è Io stesso che esercitare per 
autorità propria, o nativa o dativa, ima serie di azio^ 
m interessanti sopra date materie a riguardo di sè 
stesso o di altri, 

V ‘ Vu0isi in P limo luogo che razione sìa inte¬ 
ressante o nel suo immediato effetto o per la sua 
intensione, onde produr poi un dato effetto inte¬ 
ressante. In atto di mera curiosità sopra un ogget- 
0 <1j 301111 i^&trazione, senza la mira di alcun atto 
conseguente, non potrebbe ricevere nei comune con- 
' Ltt ° ^ carattere dì amministrazione nè riguardo 
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alle cose, nè riguardo ad un bene puramente per¬ 
sonale. L’utilità o positiva o negativa forma il per¬ 
petuo fine di qualunque amministrazione di fatto. 

2° L’agire solamente a prò d’un terzo, fatta astra¬ 
zione da questa autorità o nativa o dativa, non è 
amministrare, perchè ciò è comune al semplice soc¬ 
corso, o ad un servigio prestato. 

3° Cosi pure l’agire direttamente su la persona, 
come p. e. nell’educazione, non è propriamente am¬ 
ministrare, ma bensì educare, reggere, dirigere, ecc.: 
per questa ragione nella definizione fu posto sopra 
una materia qualunque. 

4‘ Fu in séguito detto: a riguardo di se stesso 
o di altri. Di fatto nel senso comune si dice che un 
tale fu interdetto dall’amministrazione del proprio 
patrimonio, appunto perchè l’idea di amministra¬ 
zione si verifica nel padrone stesso a riguardo del¬ 
le cose proprie; come in altre persone a riguardo 
delle cose altrui. 

Conviene ora esaminare l’attribuzione di pubbli¬ 
ca aggiunta all’idea principale di amministrazione. 
La denominazione di pubblico, della quale ad ogni 
tratto si fa uso, sveglia un’idea confusa, cui è neces¬ 
sario ridurre ad un più esatto concetto, specialmen¬ 
te perchè si applica in sensi affatto diversi. Ognu¬ 
no sa che la parola pubblico talvolta s’impiega come 
predicato di cosa o di persona, e talvolta si assume 
per indicare un aggregato di persone che chiamasi 
Pubblico. Così dicesi per esempio: è nota al Pubbli¬ 
co la tal cosa; il Pubblico dice questo o quello, ecc. 
E’ dunque necessario trovare la radice comune per 
darne la giusta definizione. 
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XIV. - Dèi?idea dei Pubblico considerato come per¬ 
sona collcttimi* 

E' incontrastabili* che pochi privati non forma¬ 
no mi Pubblico: no 'I formano nè memi certe classi 
considerate in sè stesse, benché siano numerose. 
Dal Tal tra parte poi l'unione delle nazioni non co¬ 
stituisce veramente un Pubblico, ma bensì rinfioro 
genere umano. Né meno con questo nome s'intendo¬ 
no molti uomini erranti in seno di una selvaggia 
indipendenza; perchè non essendovi fra toro nè 
colleganza, nè comunione di pensieri c di affari, 
non formano una persona collettiva, concetto ch'è 
indivisibile dalla denominazione dì Pubblico consi¬ 
derato come persona. Rimane dunque che il Pubbli¬ 
co? riguardato come persona, altro non possa esse¬ 
re che una società vivente in colleganza, e che fu 
uso comune di affari, di lingua e di commercio. 

Rimane per altro sempre la ricerca per deter¬ 
minare la ragione della denominazione dì t*ubblico\ 
e quindi precisamente rimane a vedere in che vera¬ 
mente consista la pubblicità. Di cesi per esempio; 
dare ad una cosa qualunque la più grande pubbli- 
citò* è,he cosa intendiamo noi con ciò? Noi inten¬ 
diamo un operazione, con la quale la cosa medesi¬ 
ma \ iene dedotta a notizia ilei maggior numero pos¬ 
sibile degli uomini componenti una data popolazio¬ 
ne, dì modo che per altro la notizia possa per ve ni* 
h a lutti indistintamente. La pubblicità esclude es¬ 
senzialmente ogni limite o parzialità. Essa anzi di 
sua natura inchiude la possibilità pratica di essere 
conosciuta da qualsiasi persona componente una 
dal,i popolazione, ninna esclusa, e, se fosse possi¬ 
bile, di molte popolazioni ancora. 
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Io dico ancor poco, flou la parola possibilità 
non si esprimo ancora quel concetto che si annet¬ 
te alfa pubblicità. Se taluno esponesse tino scritto, 
una manifattura* o qualunque altra cosa visibile in 
un ri moto deserto, o sopra un dirupalo monte* ove 
quasi ninno suol praticare, lungi che con quesfalto 
si dicesse dare egli alle mentovale cose pubblicità* si 
direbbe a (l'opposto ch'egli abbia voluto in qualche 
guisa occultarle al Pubblico* E perchè ciò? Perchè 
nei mentovati luoghi, giusta la consuetudine ordi¬ 
naria degli uomini, non vi ha frequenza e concorso 
di spettatori* E pure è possibile di andare colà a chi 
piace, e ninno invece escluso* Sì sente pertanto che 
nel comune concetto ia pubblicità abbraccia qualche 
cosa più delta mera possibilità di cui parliamo; e 
che propriamente ha più tosto in mira d’indicare 
un tale stato di cose, in virtù del quale (aLteso il 
costume di una data popolazione di concorrere con 
frequenza o di essere in gran mimerò in un dato 
luogo) può un dato fatto essere facilmente e senza 
riserva alcuna conosciuto dal massimo numero del¬ 
le persone componenti un dato Pubblico* 

Queste osservazioni sono speciali alla publicità 
considerala nel sistema notificativo, cioè allorché 
si tratta dì dedurre a notizia un dato fatto o ima 
dal^ disposizione* Ma questo aspetto dì cose non pre¬ 
senta che una speciale applicazione dell’idea di pub¬ 
blicità; imperocché questa qualità si dee verificare 
tanto nello statuire, quanto nel governare. La notifi¬ 
cazione accompagna e sussegue tanto la legislazio¬ 
ne, quanto la esecuzione* Conviene adunque riguar¬ 
dare ridea di pubblicità tanto nei concetto delle leg¬ 
gi, quanto nel concetto delle effettive operazioni dei 
Governo, Cosi si vedrà tutta la sfera dei soggetti ai 
quali ia pubblicità sì può applicare* 
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Dovendo però nel caso nostro considerare parti¬ 
colarmente la pubblicità come nn aggiunto dell’am- 
mi ni strazio ne, noi considereremo l’idea di pubblico 
come qualità aggiunta. 

XV. - Dell idea di pubblico come qualità aggiunta. 

Dalle cose discorse nell’antecedente paragrafo 
agevolmente si vede che la idea di pubblico, sia che 
1 applichiate a qualunque relazione ed a qualunque 
operazione, sempre e di sua natura esclude la divi¬ 
sione delle parti di una medesima società, e propria¬ 
mente inchiude ed abbraccia il complesso di tutte 
le parti stesse, ninna eccettuata. Per lo che è evi¬ 
dente non potersi appellare pubblica una cosa, quan¬ 
do dalla sua posizione attuale esclude in fatto o in 
potenza una qualche parte degl’individui che com¬ 
pongono la persona collettiva del Pubblico, quale fu 
di sopra definita. 

Si affige, a cagion d’esempio, uno scritto in un 
luogo frequentato, in modo che lo possano leggere 
tutti i passeggeri. Benché in fatto accada che colo¬ 
ro che lo leggono formino un numero talmente pic¬ 
colo da non eccedere il numero degl’individui di 
una famiglia o di una particolare congregazione, ciò 
non ostante dicesi che lo scritto affisso fu (atto pub¬ 
blico. Perchè ciò? Perchè dalla maniera dell’affis¬ 
sione in un luogo dal quale qualunque persona com¬ 
ponente il dato Pubblico poteva leggerlo, si conside¬ 
ra che ogni membro del medesimo ne poteva avere 
notizia. Per lo contrario, benché un numero assai 
maggiore di persone intervenga in un altro luogo 
a vedere o a sentire altri oggetti, ma il luogo non 
sia aperto che ad alcuni particolari o ad una certa 
classe di una società; ciò non ostante, malgrado la 
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maggioranza del numero sopra coloro che di fatto 
concorrono a leggere l'affisso publfonto, si dirà som* 
I»re che il luogo riservalo non è pubblico, e che le 
cose ivi manifestate non sono fatte di ragion pub¬ 
blica* Così dì cesi un teatro privato, una privata 
accademia, una privata adunanza ec,, benché forse 
il il liniero dei concorrenti sia maggiore del nume¬ 
ro di coloro die assistono ad una publiea funzione. 

Per la qual cosa è manifesto che uno cosa qua¬ 
lunque acquisiti la denominatone di pubblica, per 
E a sua relax-ione tt tutto F aggregato di una società 
che si figura (istituire la persona collettiva di un 
Pubblico. Questa relazione sotto diverse forme, os¬ 
sia meglio nelle sue diverse applicazioni, è sempre 
immutabile, e qualifica ogni disposizione ed ogni 
a Eira operazione come pubblica* 

Quest'idea ritorna sempre sotto vario concetto 
nella scienza del Diritto e del Governo, e ritorna 
pure nel Diritto civile sotto il rapporto special- 
mente di ordine pubìico, 

XV L - De ir idea di pubblica amministrazione* 

Premessa quest'analisi, nella quale furono fis¬ 
sati separala mente i concetti dell cirri min is trai ione 
v dell'Idea di pubblico consideralo come concetto di 
persóna, e come qualità aggiunta; agevolmente si 
compone ridea dì pubblica amministrazione* Iliu- 
nentfo ì concetti, l amministrazione pubblica sarà 
queìlà serie di azioni interessanti tutta una società 
politica, eseguite per autorità Sovrana o propria o 
delegata sopra gli oggetti appartenenti al Corpo po¬ 
litico, o alla Sovranità stessa in relazione al Corpo 
polìtico medesimo. 


12 













178 


G. 1). ROMAGXOSI 


In questo senso amministrare egli è lo stesso che 
governare; e però il governare, considerato come 
funzione esecutiva, sarà esercitare per autorità So¬ 
vrana, o propria o delegata, quella serie di azioni 
interessanti il Corpo politico, a riguardo del mede¬ 
simo o dell’autorità Sovrana, rispetto allo stesso 
Corpo (1). 

Astraendo 1 interesse di tutto il Corpo da quello 
che dicesi privato, riunendo questo interesse pubbli¬ 
co in un solo concetto, e figurando un sistema di 
esigenze di questo Pubblico tanto per procurare un 
bene, quanto per allontanare un male, si forma 
l’idea della cosa pubblica. La cosa pubblica pertanto 
sarà il sistema necessario delle cose e delle azio¬ 
ni, in quanto riguarda l’interesse di tutto un Corpo 
politico. L’interesse ne forma l’oggetto; l’unione 
dei mezzi ne forma il sistema: la cosa pubblica è il 
composto di questo interesse e di questo sistema. 
Questa cosa pubblica forma propriamente il soggetto 
della pubblica amministrazione. 

Ln altro carattere della pubblica amministrazio¬ 
ne egli è di essere essenzialmente attiva, o, a dir 
meglio, esecutiva; lo che la distingue dalla pura 
Legislazione, la quale consiste nel comando che de- 
\ essere eseguito. In questo senso l’amministrazione 
pubblica consiste nell’ azione del Governo, ossia 
dei pubblici funzionari, tanto in relazione ai loro 
superiori od eguali, quanto in relazione ai loro am¬ 
ministrati, onde far procedere la cosa pubblica giu¬ 
sta la norma legalmente stabilita. 


(1) Si confronti questo paragrafo co’ i Principi fondamen¬ 
tali del Diritto amministrali no, Lib. I, Capo I. (DG) 
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CAPO IL 

Divisione generale i>el soggetto 

DELL 1 Al .T A L EG1 $ LA Z lON E, 

XVU. - Avvertenza preliminare. 

La divisione del soggetto dell'Alta legislazione 
viene determinata dalle relazioni naturali delle par¬ 
ti che compongono il Corpo politico, e dai diversi 
aspetti, sotto dei quali si può considerare il tulio 
rispetto alle parli medesime, e viceversa. 

Il soggetto materiale, quale fu sopra definito, 
non serve che rii fondamento alla divisione della 
scienza; perocché l 'oggetto vero ed immediato del¬ 
la scienza si è il sistema di ragione e di utilità de! 
Corpo politico, c delle sue parti considerate in una 
scambievole relazione, 

Qui sopra tulio si deve ritenere che l'idea domi¬ 
nante in tutta la scienza si è propriamente il con¬ 
flitto e la rispettiva armonia degl’ini eressi tanto del¬ 
le parli verso del lutto c viceversa, quanto di ogni 
parte verso rii ogni altra parte. 

XVIII. - Prima distinzione del soggetto deir Alta Le¬ 
gislazione. 

Il primo colpo d'occhio geltuio sopra di una po¬ 
litica società vi somministra spontaneamente quat¬ 
tro aspetti, sia che consideriate le pure relazioni di 
fatto di coesistenza, sia che consideriate le relazio¬ 
ni d'interesse. 

L'aggregato sociale, benché non sia realmente 
che un complesso di dati individui, ciononosLan* 
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k‘ nei suo aspetto morale vi presenta le seguenti 
relazioni: 

I Quella di ogni tati ivi duo verso In unione in- 
liera, che dicesi Pubblico, 

2° Quella dì ogni individuo verso lo Sialo, con¬ 
sideralo come persona distinta dal privato. 

^ Quella rii ogni individuo verso ogni altro par- 

l i colare. 

^ Quella di ogni indivìduo verso la persona del 
Governo, ossia del sommo Imperante. 

In ognuna di queste relazioni l'interesse indivi¬ 
duale sol Tre sempre un confi ilio, e dev’essere sot¬ 
toposto a certe regole: quindi nasce una scienza 
ed un’arte di governare relativa a tutte queste posi¬ 
zioni. Riunendo in un solo sistema i principi di 
questa scienza e di quest’arte, si forma la scienza 
di Diritto e di Politica 

universale. 

Riandando ora le quattro relazioni sopra disi in- 
U, e volendo loro attribuire una denominazione 
propria, ne seguiranno le seguenti distinzioni. 

U s P ecj ’c sarà denominata relazione fi¬ 

nirà, o Politica interna, prendendo ia pardìa Poli¬ 
tica nel suo primitivo senso datole dai Greci, e spe¬ 
ri al mente da Aristotele. Quindi l’interesse pubblico, 
sotto questo rapporto, riceverà la speciale denomi¬ 
nazione iVinteresse cima> o politico. I,a scienza, le 
(-di regolamenti relativi si potranno conside¬ 
rare come una dottrina particolare, costituente ia 
Magione civica, o Politica. 

La s, - con(i; * relazione, che abbraccia e contem¬ 
pla lo .Stato come persona individua e distinta dal 
privalo, riceve la denominazione propria di rela- 
' l ' int Stato. L interesse pubiico, considerato sci¬ 
lo questo rapporto, riceve il nome d’interesse dello 
Stato. It sistema dei princìpi, delle regole, dei rogo- 
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lamenti e delle leggi della cosa pubblica, sotto que- 
sli rapporti, forma la Ragione di Sialo tanto razio- 
nule, quanto politica, 

I,a tèrza lèlazione, la pili ncda e famigliare di 
lutti, appellasi civile. L’interesse relativo riceve lo 
stesso nome di civile. Il complesso dei principi, del¬ 
ie regole di ragione, delle leggi e dei regolamenti 
rispedivi costituisce ciò elio appellasi Ragione ci- 
vite* 

Ln quarta refezione su riferita riceve il noine di 
illazione impera firn c di sudditanza. Queste due 
qualità sono correlative, poiché la relazione irnpo 
rativa si verifica nel Sovrano; quella di sudditan¬ 
za in «-dii deve obbedire, L’interesse pubblico in que¬ 
sta specie di relazione riceve il nome ^interesse 
del Principato. 11 complesso dei princìpi, delle re¬ 
gole, delle leggi e dei regolamenti può chiamarsi 
Ragione pubblica di Maestà, perchè appunto in que¬ 
st'ordine di cose lutto è diretto ita! fine principale 
per cui fu InsLituita la Sovranità e per cui si deve 
mantenere. Dopo le relazioni di conservazione di¬ 
retta succedono le relazioni della conservazione in¬ 
diretta, e fra queste le prime sono quelle elle ri¬ 
guardano la giustizia (1). 

XIX, - Del Soggetto morale e fobico. 

Premesse queste distinzioni, m nasce il sogget¬ 
to logico e morale della scienza universale della 
cosa pubblica. Essa pertanto avrà quattro capi prin¬ 
cipali; cioè: 


tU si confronti c) ut sic paragrafo cun 1 concelll capresi 
nei Pii a ri i/i fwìduniéntulì finì Diritto Àmiiìinlxft'tthiH^ 
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P U ordine pubblico civico, altriménti ditto po¬ 
litico interno , Qui la prima parte della scienza sì 
chiamerà ragione pubblica, civico o politica, 

T I lordine pubblico di Stato-; e qui min ragione 
di Stato. 

3 f ' Ucràine ci ni le privato; e qui una ragione 
civile» 

4" Un ordine pubblico governai ivo; e qui la ra¬ 
gione governativa considerata net suo doppio aspet¬ 
to, cioè di legislativa e di amministrativa, ossia ese¬ 
cutiva. 

Il termine di ragione si assume, come ognun sa, 
tanto per esprimere un complesso positivo di leggi, 
quanto per esprimere i rapporti fondarne n tali dai 
quali furono determinale le leggi, o (ai quali) deb- 
bonsi estendere ed applicare. Così fu dello ragione 
civile, ragione criminale, ragione canonica, per 
esprimere i diversi rami della Giurisprudenza, Ma 
dall altra parie esprime pio tosto la scienza stessa 
dei rapporti, ed in quanto la mente si occupa dei 
medesimi, 

XX. * Relazione ed ordine ino nologico universale. 

Sopra fu detto che riunendo in un solo sistema i 
principi deila scienza e dell'arte di governare, si 
forma la scienza di Diritto e di Politica universale. 
Da ciò nasce una quinta scienza tutta propria, la 
quale, non si deve considerare come un mero rias¬ 
sunto delle altre, ma bensì come un risultato di* 
slinlfj dell unione di tutte, e che somministra vedute 
e regole pratiche di complesso. Essa si può dire il 
principio e il fine delle al tre ; essa nelPabbr a celare 
tutte le altre somministra dottrine e regole risili- 
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tanti cosi <I;aIH ntieni concetto, che sarebbe impossi¬ 
bile ricavare dalla considerazione isolata di ogni 
ordine particolare; in essa ai calcolano le azioni c 
reazioni (fogni ordine, in mira al fine primo ed ul¬ 
timo del Corpo sociale politico; in essa ciascun or¬ 
dine viene consideralo come semplice mezzo singo¬ 
lare, onde ottenere il fine universale mediante la 
cooperazione e vicendevole azione dei quattro ordi¬ 
ni sopra di stilili» 

La distinzione dei quattro ordini antecedenti è 
necessaria solamente per agevolare la nostra com¬ 
prensione, e per distinguere gli argomenti delle dot¬ 
trine. N fatto sta però, che realmente c propriamen¬ 
te non si può valutare in pratica se non che il con¬ 
cetto monologico ed universale di cui parliamo, 
perchè da cinesio solo realmente risulta ogni effet¬ 
to morale o politico, sia buono sia cattivo, di una 
qualunque società politica. 

Per comodo della trattazione noi fisseremo le 
seguenti denominazioni : 

1 Alla relazione logica dì coesistenza e di azio¬ 
ne del Corpo politico, considerato sotto questo 
aspetto, si al tribù irà il nome rii relazione monolo¬ 
ffi co complessiva sociale politica 

2" L’interesse pubblico, considerato in questa re¬ 
lazione, si denominerà interesse finale universale. 

3' Ai principi e alle regole proprie di quest*or- 
dine si attribuirà il nome di ragione monolagica 
complessiva sociale. 

Di questa scienza, che può dirsi hi prima ed ul¬ 
tima, si possono bensì vedere le (rocce e le se¬ 
parate conseguenze nelle leggi positive, ma non è 
possibile vederne il complesso eminente. Essa for¬ 
ma l'anima secreta di quella sapienza che polreb- 
be.si appellare imperatoria, la quale serve di fon- 
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demento tanto per ilare le leggi, quanto per gover¬ 
nare (1). 


XXI. - flln&trazione. 


La scienza della cosa pubblica sì può riguardare 
a guisa di uu grande sistema astronomico. Il fine 
ne forum il centro, intorno al quale si aggirano tut¬ 
ti i sistemi principali. Ma ogni principale sistema 
dal canto suo in eh inde altri sistemi subalterni. Co¬ 
si scegliendo quello che è a noi più famigliare* a 
cagione d esempio quello della conservazione, si 
trova racchiudere essa in sè ordini fisico-morali 
subalterni* ognuno dei quali ha il suo centro e il 
suo sistema. Fai è, per esempio, Perdine economi- 
co, quello delle famiglie nel rapporto alla più felice 
riproduzione ed allevamento della specie* ed alla 
migliore maniera di esistere dei coniugi : tale quel¬ 
lo della tutela sociale, il quale abbraccia in sè altri 
sistemi ancora più specificati, riguardanti la dife¬ 
sa contro i disastri che possono derivare dalle cose 
fisiche; contro i malori, ai quali combinazioni o di 
accidente o artificiali possono dar cagione; contro 
le offese interne od esterne degli uomini, d’onde 
l’ordine morale del diritto di punire trae la sua ori- 
gme* Questi esempi bastino. 

Ma dall unione di tutti i parziali sistemi risulta 
il sistema intiero ed individuo della cosa pubblica. 


<t) li possessi] di '(uista sapienza forma l'domo che di¬ 
casi di Stato. La scienza singolare .leali altri ordini può ben 
SI formare nn giureconsulto, un amministratore subalterno in 
uno a in un altro ramo; ma giammai l'uomo di Staio, ii 
e sur, sempre cn .he possedè |„ cognizione delle relaziono 

^Interessi. dci '"•‘“"Pi dall, ragione monologica sociale c 
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Dunque I unione di queste parti produrrà un terzo 
sistema di rapporti di complesso. E siccome la 
scienza della cosa pubblica è una scienza pratica, in 
cui si sim metri zzano elementi attivi di una data 
maniera, i quali elementi sono le azioni libere de¬ 
gli esseri umani; cosi non solamente ne risulterà 
un terzo ordine reale di rapporti, ma eziandio un 
sistema effettivo di cagioni e di effetti, di azioni e 
reazioni, di beni e di mali, iti vizj c di virtù, e so¬ 
pra tutto di potenza o di debolezza dello Stato, 
Nella stessa guisa che nel corpo umano, dopo le 
leggi della migliore organizzazione e detrazione dei 
cibi, detraimosfera, della ginnastica e delle passio¬ 
ni, rimane a scoprire ed apprezzare l'effetto gene¬ 
rale ed unico dì tutte queste cose, qual è un tempe¬ 
ri! mento bene armonizzalo, un corpo ben cresciuto, 
una sanità fiorente, da cui per una felice azione e 
reazione nascono altri effetti; così nella scienza del¬ 
la cosa pubblica, dopo Pesame degli ordini parziali 
sopranno vendi, e degli effetti particolari da loro 
derivanti, rimangono ancora gli effetti generali di 
ri sul lato, derivanti dannazione complessiva dei si- 
sterni medesimi: quali sono, per esempio, Tonifi¬ 
ca zi ouc dell interesse particolare co ’1 generale, i 
buoni costumi, gli usi giovevoli, e sopra lutto Topi- 
mene pubblica sociale conforme alla moralità del¬ 
lo Stato; e quindi Tamor della patria, della gloria, 
Tobbcdicnzu ragionevole, In fermezza intraprenden¬ 
te, i quello che appellasi spirilo generale della na¬ 
zione: il che tulio finalmente sì rifonde e si riduce 
a produrre la potenza dello Stato, di cui più sotto 
verrà addotta la definizione. 
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XX IL - Osserpuzfofte particolare su 7 Governo, con- 
xùferafo com<' elemento essenziale del sistema 

nionologico deila cosa pubblica. 

Considerando lo Staio come persona individua, 
non ci possiamo dispensare dal fissare la nostra at¬ 
tenzione sopru la persona del Governo; come con¬ 
siderando un individuo animale* e specialmente Vìn- 
di vi duo umano, è mestieri portare una precipua at¬ 
tenzione sopra deli anima. l*u detto che Luomo non 
si può diro essere in sè stesso nè una cerila ninna, nè 
un cerio corpo; ma bensì un essere composto da 
un ceri anima e da un cerio corpo. Cosi pure può 
dirsi che lo Stalo politico non è nè I aggregato di 
cerii uomini, nè un certo Governo; ma bensì il ri¬ 
sultato di una certa società con un certo Governo* 
E siccome nelLanima umana distinguiamo le ire fa¬ 
coltà essenziali dì conoscere, di volere, e di poter 
eseguire te sue volizioni; cosi pure nel Governo di¬ 
stinguiamo una cognizione, una volontà, ed una po¬ 
tenza esecutrice delle sue volontà. Sotto questo rap¬ 
porto pertanto si attribuisce alla persona del Go¬ 
verno una propria esistenza e personalità; ma que¬ 
sta esistenza, personalità e potenza è cosi trasfusa; 
identificata ed operativa nel corpo slesso della so¬ 
cietà, che non è possibile raffigurarla distinta dalla 
società medesima; talché per costituire la persona¬ 
lità individua dello Stato non si può separare il 
concetto del Governo da quello della società mede¬ 
sima, 

Una differenza per altro si ravvisa fra l'indivi¬ 
duo reale e la persona collettiva dello Staio. Nella 
persona reale le parli del corpo non hanno una 
volontà propria, distìnta da quella dell’anima che 
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le muove, e sorveglia alla loro conservazione: al¬ 
l’opposto nello Stato politico gli uomini collegati, 
che formano le parti di questa gran persona, han¬ 
no una volontà propria, la quale conviene ridurre 
ad unità, mediante Punita di mire, d’interessi e di 
azioni. Quindi ne sorge una terza volontà artificia¬ 
le, la quale è mossa e diretta dalla volontà centra¬ 
le e regolatrice del Governo; quindi si verificano 
realmente due persone in una sola, e due volontà 
in una sola generale. 


XXIII. - In che consista la potenza di uno Stalo. 

Sopra fu proposto di dare la definizione della 
potenza dello Stato, come primaria conseguenza 
della unità che abbraccia e dà forma al Corpo po¬ 
litico. In che dunque consiste la potenza di uno 
Stato? Osservando la realtà delle cose essa in ulti¬ 
ma analisi non potrà consistere in altro, che nella 
somma dei poteri di un popolo diretto da un Go¬ 
verno. Ora dovremo forse dire che la somma di 
tali poteri si possa sempre assumere come sinoni¬ 
mo della potenza di uno Stato? 

E’ troppo noto che fra l’idea dei poteri naturali 
di un popolo e della potenza politica di uno Stato vi 
passa una importante differenza. Egli è vero che 
per costituire la potenza politica si ricercano i po¬ 
teri naturali degli uomini che compongono uno Sta¬ 
to; ma, data 1’esistenza dei poteri, non ne risulta 
per ciò stesso la potenza politica. Questa potenza 
deriva così dallo sviluppamento, dall’elaterio, e dal¬ 
l’armonia perpetua di questi poteri, che senza di ciò 
non vi ha potenza ;e la potenza diviene maggiore o 
minore presso il medesimo popolo co ’l crescere e 
co ’l venir meno dello sviluppo economico, morale 
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e politico, con l’estendersi o co ’l restringersi del¬ 
l’armonia, con rafforzarsi o con l’infievolirsi del¬ 
l’energia dei poteri medesimi. I poteri rimangono, 
ma la potenza svanisce. 

A fine di comprendere più chiaramente la veri¬ 
tà di questa osservazione, io vi domando in che 
veramente consistano i poteri naturali di un popo- 
1°- — ha risposta è agevole. Essi consistono nei po¬ 
teri naturali d’ogni individuo. Ora siccome in ogni 
uomo si distingue il conoscere, il volere, ed il po¬ 
tere fisico di eseguire; così i poteri naturali di un 
aggregato d uomini costituenti una morale perso¬ 
nalità, cioè una complessiva unità sociale, consi¬ 
steranno nella cognizione delle cose riguardanti 
1 intiero complesso della comunanza, nel volere e 
nel poter eseguire le cose riguardanti la comunanza. 

Ma se queste cognizioni non sono adeguate al bi¬ 
sogno; se questa volontà non determina l’esecuzio¬ 
ne di quelle medesime cose che dalla cognizione 
vengono presentate; se la energia della volontà dei 
singoli, se il complesso delle forze fisiche loro non 
sono proporzionate alla forza degli ostacoli che si 
debbono superare: allora non vi è più potenza po¬ 
litica. Essa dunque risiede necessariamente nella 
cospirazione unanime delle mire, dell’energia mo¬ 
rale e delle forze fisiche della comunanza, prove¬ 
duta d’altronde dalla natura di mezzi materiali: il 
tutto proporzionato alla natura delle circostanze 
che possono giovare o nuocere alla sua sicurezza 
e soddisfazione. 

Supponete voi una grande popolazione senza il 
corredo di quelle forze morali che derivano dalla 
cultura, e che insegnarono a moltiplicare le lorze 
fisiche? Allora voi vedete un branco di Europèi 
conquistare un nuovo mondo per la sola superiori- 
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tà di queste forze morali, e dei mezzi che queste 
forze som ministrarono. Accordate voi una superiori¬ 
tà rii cultura nelle lettere e nelle arti senza unirvi 
le forze fisiche? Allora voi vedete hi Grecia soggio¬ 
gata da Roma. Accordate voi superiorità di cultura, 
r un aggregalo rii forze fisiche senza quell ''energia 
ttu +. / o fi al e che de ri v a dall amore della patria e da 
un senso elevato delia propria dignità? Allora voi 
vedete trenta mila Greci conquistare l'Asia; allora 
vedete i Barbari del medio-evo conquistare ITmpe- 
ro d'Occidente, pochi Tàrtari conquistare la China, 
pochi Crociati conquistare Costantinopoli, 

In che dunque si risolvono i veri elementi della 
potenza rii uno Stalo? Nella cultura, nel pai riatti smo f 
nella popolaci oitc t spillii ad un dato grado in un 
paese adatto alla sociale convivenza. Nel Fu mone 
simultanea di questi elementi, nel complesso dei 
mezzi prodotti da questa unione consìste in gene¬ 
rale la potenza politica di uno Stato. 

Ma la considerazione della potenza politica è in¬ 
divisibile da quella della sicurezza e della soddi- 
sfazione di un popolo, perchè appunto l’oggetto del¬ 
la potenza è quello di ottenere sicurezza e soddi¬ 
sfazione, Dunque tentando egli, ma non producen¬ 
do, l'effetto inteso, esso si trova impotènte a pro¬ 
durlo: dunque la forza di questi elementi, e quin¬ 
di Ja potenza politica, si deve necessariamente de¬ 
terminare in conseguenza deh'efficacia a produrre 
nei rispettivi casi la comune sicurezza e soddisfa¬ 
zioni 1 . 

Per lo che devesi conchiudere, che la potenza 
politica ili uno Stato consiste in quel grado di 
cultura, di patriottismo, di popolazione, in un pae¬ 
se adatto a convivenza, e in quella unione di mezzi 
derivanti da queste cause, per cui ne debba nascere 
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naturalmente la comune sicurezza e soddisfazione 
di un popolo vivente in società politica. Qui la 
sicurezza, come ognun vede, si considera ne’ suoi 
rapporti lanto interni, quanto esterni; e sebene nei 
rapporti esterni non si tenga conto che degli ele¬ 
menti della forza rispetto ad un altro Stato politico, 
ciò non ostante, seguendo la connessione necessa¬ 
ria delle cose, risulta che questa forza non può de¬ 
rivare che dagli elementi stessi che formano la pro¬ 
sperità interna: dunque ne viene che in ultima ana¬ 
lisi la potenza esterna involge nel suo concetto tutti 
gli elementi della grandezza e prosperità interna. 

XXIV. - Prospetto della divisione delta scienza del¬ 
l’Alta Legislazione. 

Il primo e più semplice aspetto, sotto del quale 
vi fu rappresentalo il Corpo politico, è quello di 
una persona collettiva, vivente, morale ed imperan¬ 
te, ossia moventesi con la propra volontà, ed indi- 
pendente da ogni altra persona simile, ossia da ogni 
altro Stato politico o nazione. 

Nel considerare questa persona i due principali 
oggetti furono la costituzione ed il regime. La co¬ 
stituzione pertanto dello Stato ed il suo regime deb¬ 
bono più specialmente formare l’oggetto delle ve¬ 
dute e delle regole dell’Alta Legislazione. Qui però 
1 una e 1 altro saranno considerati solamente in quel¬ 
la parte che non è riservata più specialmente al- 
I amministrazione del Re, ma che riguarda l’ammi¬ 
nistrazione dei publici funzionari in relazione spe¬ 
cialmente ai diritti ed ai doveri dei cittadini. La 
parte superiore, riservata al Re, non potrebbe for¬ 
mare 1 oggetto di questa scuola, perchè non si riferi¬ 
sce ai iapporti pratici delle leggi civili, criminali 
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ed amministrative, ch’entrano e dirigono la pratica 
giornaliera 

Il buon metodo d’ima scienza operativa impor¬ 
ta distinguere in ogni oggetto la rispettiva qualità 
che ne costituisce, dirò così, la speciale natura, e 
la potenza ossia la forza produttrice del dato ef¬ 
fetto. Sotto questi due rapporti pertanto conviene 
considerare la costituzione ed il regime dello Stato. 

La costituzione dello Stato, dietro le considera¬ 
zioni antecedenti, si divide in nazionale e gover- 
nativa. 

La nazionale consiste nella distribuzione, subor¬ 
dinazione ed armonia delle diverse classi attive 
della popolazione, in mira al fine unico della po¬ 
tenza e benessere di tutta la società. Questa costitu¬ 
zione nazionale non viene effettuata da veruna leg¬ 
ge positiva, ma interamente creata, sviluppata e 
perpetuamente variata dalla natura. 

Questa segue perpetuamente lo sviluppo dei Cor¬ 
pi politici, secondo gl interessi e le scoperte che si 
vanno facendo. La prima divisione, diremo così, 
storica risulta dal diverso genere di vita degli uo¬ 
mini aggregati. Cosi continuamente si distingue la 
vita cacciatrice e pescatrice, la pastorale, l’agri- 
cola e commerciale, nella quale finalmente si fis¬ 
sano le nazioni. Prendendo specialmente di mira 
quest’ultimo stato, si distinguono in esso gli agri- 
cultori, i manifattori, gli artisti, i trafficanti, i sem¬ 
plici consumatori; e tutto ciò sotto i soli rapporti 
economici. Sotto queste primarie divisioni cadono 
molte altre subalterne, e queste tutte vengono va¬ 
riale e modificate secondo le diverse posizioni e i 
diversi interessi. 

Un buon Governo non si occupa a fissare ge¬ 
rarchie o categorie su questo proposito; ma invece 
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stabilisce e guarentisce il principio ghiera le di to* 
gliere ogni vincolo aM'esercizio rispettivo delle clas¬ 
si diverse, lascia lido operare la natura. Quindi pres¬ 
so di noi non potrebbero aver luogo le diverse ca¬ 
tegorìe praticate presso gli Egizi e gl’indiani : per 
le quali il proprietario noti poteva essere commer¬ 
ciante; il cultore di un’arte professarne una diver¬ 
sa; il figlio doveva succedere nella professione ilei 
padre; Ir diverse classi dello Sialo, conosciute sot¬ 
to il nome dì cast e > non si potevano vicendevolmen¬ 
te mescolare. 

Parimente in un buon Governo, per questo sles¬ 
sa motivo, non vengono accordali per massima 1 
privilegi esclusivi, ossia le privative di arti, rii me¬ 
stieri, o di certi rami d'industria; tua solamente 
con molta riserva, per favorire le invenzioni* e quin¬ 
di per giovare, vengono accordali personali e tem¬ 
pora rj privilegi. Ciò lutto risulta dalle nostre Co¬ 
stituzioni. 

Al nostro proposito per altro giova osservare che 
le leggi riguardanti il regime dello Stato suppon¬ 
gono questa costituzione nazionale, e non si mesco¬ 
lano nè a fondarla* uè a mantenere certe divisioni* 

Succede la cosi Mozione governativa* Essa consi¬ 
ste in quella coalizione, distribuzione ed armonia 
di poteri imperativi, falla in vista del fine prima¬ 
rio ed anleriore della società; in quanto questo fi¬ 
ne non si può ottenere dall’azione libera e indipen¬ 
dente dei membri che la compongono, Siccome poi 
conviene necessariamente adattare questa costitu¬ 
zione alle forze limitate deiruomo; così anteceden¬ 
temente conviene aver presenti gli estremi, dentro 
i quali può esercitarsi da ognuno hi vigilanza e ra¬ 
zione ilei Governo. Da ciò dipendono le divisioni 
del territorio e delle Magistrature, onde effettuare 








J'mjMUiMMKX] IJKLL AL TA LEGISLAZIONE Ml3 


il Governo, I tilto ciò conviene anticipatamente con¬ 
templare nella costituzione governativa. 

Passando al regime, in esso si distìnguono due 
moussi ine funzioni* La prima si può dire legislativa ; 
la seconda g ove mai n?ci r La prima si riferisce alla 
porle inorale dei membri della società che vengo¬ 
no mossi dai comando; la seconda si riferisce alla 
parìe Iònica o per ajnlare, o per proteggere, o per 
costei ngere. 

Ambedue queste I unzioni vengono considerate 
ìn chi governa lo Stalo, In ambedue pertanto si di¬ 
pingile il soggetto morale della funzione (come, per 
esempio, il fine di produrre la pubblica sicurezza, 
la sanila, la sussistenza}, e la ragione direttiva (Iel¬ 
la funzione medesima. 

Il soggetto materiale della funzione delLammi- 
u i si nitore consiste nella entità slessa degli affari ci¬ 
vili, politici e di Stalo. 

La ragione di reti iva consiste in quella veduta 
complessiva e finale, nella quale combinandosi il 
fine co* i mezzi, onde determinare un dato coman¬ 
do o una data previdenza publica, si de termina in 
conseguenza piu tosto la tale che la tal altra fun¬ 
zione dell-amministratore. Quindi rasn ministralo re 
deve conoscere il fine della legge o del regola men¬ 
to, per conoscere la ragione direttiva della propria 
funzione. 

La ragione legislativa è specialmente composta 
di tre ragioni; cioè della finale, della potenziate e 
della notificai iva. 

La finale determina la ragione e la disposizione 
del comando, e forma propriamente il lesto mate¬ 
riale della legge. 

La potenziale si riferisce alte Incolla ed ai po¬ 
teri di chi deve eseguire la legge, ed ai motori di 
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questi poteri; la sanzione si riferisce alla parte po¬ 
tenziale. Ognuno sa che non basta comandare gli 
uomini un atto perchè sia eseguilo, ma è necessario 
eziondio aggiungere i motivi perchè sia eseguito, o 
perchè sia omesso l’atto contrario, o l’atto proibito. 

La ragione notificativa per ultimo è egualmente 
essenziale e perpetua alla ragione legislativa, peroc¬ 
ché fra gli uomini non può essere operativa una 
volontà altrui se non è notificata, attesoché fra le 
anime umane non havvi contatto e comunicazione 
immediata, e le comunicazioni non si fanno che con 
mezzi fisici, cioè co’ i segni esterni. 

Qui debbo notare, che non si è fatta attenzione 
bastante alla universalità del sistema notificativo, 
alla sua necessità, alle conseguenze ch’esso neces¬ 
sariamente produrre in tutti gli affari umani si pub¬ 
blici che privati, ed alle variazioni pratiche che 
seco trascina; e fa sì che ciò che in ipotesi si trove¬ 
rebbe ingiusto, divenga giusto e necessario per leg¬ 
ge insormontabile di natura nella pratica giorna¬ 
liera. 

Da ciò risulta il teorema e il principio univer¬ 
sale, che in tutti gli affari umani, spettanti all’am- 
ministrazione ed alla giustizia, la necessaria condi¬ 
zione degli uomini importa di dirigere le operazio¬ 
ni t le decisioni non dietro quello ch’è realmente, 
ma soltanto dietro quello che consta : in breve, tut¬ 
ti gli affari umani per una condizione insuperabi¬ 
le delle cose sono diretti non dalla verità intrinse- 
ca , ma dalla estrinseca. Questa legge è sempre pa- 

e a, ed accompagna indivisibilmente, come l’om- 
bra accompagna il corpo, tutti gli atti di legisla¬ 
zione, di amministrazione e di giustizia. E siccome 
massimi sarebbero gl’inconvenienti se si volesse ab- 
bandonare ciò che consta per seguire ciò che può 













rum h.omi ni dell’alta ledisi, azione 195 


essere o sì può congetturare; così è talvolta necessa¬ 
rio ili sacrificare qualche cosa nel diritto e nella 
liberta privala per seguire costati tei nenie la verità 
estrìnseca, 

Fusto questo principio, ne nasce naturalmente 
la necessità di fissare ed estendere tutto il sistema 
1 Ielle prove, come inseparabile dal sistema intiero 
della legislazione. delFàni minisi ragione e della giu¬ 
stizia. 

La connessione delle cose fa si che debba si sia- 
bì ti re la regola universale, che la prova fa diritto. 

Per evitare poi una perpetua incertezza, che com¬ 
pro ine ti crebbe eterna mente i di ri Ili e la libertà sì 
pubblica che privala, fu necessario stabilire i carat¬ 
teri, dietro i quali poler giudicare che la data pro¬ 
va fa fede, onde avere un principio decisivo e re¬ 
golatore di diritto. 

La prova stabilita cosi dalla legge costituisce 
l'autenticità; quindi di cesi atto autentico quello eb’c 
rivestilo della prova voluta dalla legge, e quindi 
delle forme che fanno fede della di lui credibilità 
a tenore del prescritto ila Ha legge. La parola auten¬ 
tico ha la sua derivazione dalla parola autorità, la 
quale in un senso significa propri um sui ipsim, ri¬ 
tentilo il greco significalo di Nell’altro senso 

poi* che si riferisce a superiorità ed a comando, si¬ 
gili fica una podestà superiore, che per proprio di¬ 
ri Ilo dispone di una dal a cosa, in questo senso la 
parola autentico, riferita agli alti che fanno fede 
di un fallo, indica che quel tale allo sì deve per su¬ 
periore autorità tenere come cerio o probabile, a 
norma del prescritto della legge, secondo la quale 
fu praticato e munito delle rispettive formalità. 

Da ciò è agevole dedurre che un savio Legisla¬ 
tore non potrebbe munire di autenticità se non ai- 
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cmii atti, net quali si può preparare la provai ma 
per tutti ^lì altri egli è costretto dalla forza stessa 
degli eventi naturali di abbandonare la prova a tut¬ 
ti que’ mezzi di credibilità presentati daU’acciden- 
te> e eli entrano nella sfera delle prove naturati^ os¬ 
sia degli argomenti che fanno fede di un dato fatto. 

In vista pertanto di queste cose abbiamo due se¬ 
rie di prove: le prime autentiche; le seconde zta- 
tarali* Le prime sono artificiati, e indotte per fatto 
della legge; le seconde accidentati e naturali, in¬ 
dotte per fatto degli eventi o della fortuna. 

Le cose dette fin qui appartengono alla ragio¬ 
ne legislativa, composta dalle tre ragioni di sopra 
indicale. Succede la ragione est'cut iva, ossia gover¬ 
nativa. A nell’essa è composta da tre altre ragioni, 
noe dalia notificati va, dal Yapplicativu e dalla ef¬ 
fettiva* 


. La ra 3i‘onc notificai iva si verifica nel palesare 
gii ordini dell’Autorità governativa; nelle indagini 
dr ordinaria ispezione del Governo, tanto per cono¬ 
scere , bisogni delio Stato, quanto per vederne l’an¬ 
damento conseguente alle leggi, e finalmente per es- 
sere ragguagliato dell’esecuzione degli ordini dati 
e del modo co '1 quale si eseguiscono. 

La ragione applicativa è (india che dirige i fun¬ 
zionari pubblici lauto nell'amministrazione, quanto 
nella giustizia; perocché si nell’una che nell'altra 
funzione gli agenti del Governo non sono veramen- 

Lm, a T Cat ° rÌ <leIie le « gi “ le ' *«* -he si 
. 11 dl “ ,s P°sizione espressa della legge, sia che 


sa dh ^ ef!ettÌVa ' benchÉ in largo senso pos- 
a abbracciare l 'applicativo, ciò non ostante sì ri- 

( rigorosa meste alla gestione. E perchè la ge- 
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Sl “ ,ie 6 SOtloposta necessariamente alia legislazione 
nella quale si comprendono i regolamenti di publi- 
cu am minisi razione, essa nell'ano che effettiva os¬ 
sia produttrice di un dato effeUo, è pure essenzial¬ 
mente esecutiva. l*er altro il caratare predoni,nan- 
le e distintivo delia gestione p,Alice, siccome con- 

S,SU ‘ ntll ' aZÌOne »' ù '«*10 «'he nei giudizio, come 
sopra si e osservalo nella definizione della pubblica 
amministrazione; cos i il carattere di effettività si 
può riguardare come fondamentale c proprio di 
questo terzo ramo della ragione esecutiva o (/aver- 
nat i va. 

In questi elementi, componenti la ragione si le¬ 
gislativa che esecutiva, si distinguono certe qualità 
universali, perpetue e permanenti. Le noe risultano 
dal fine comune della costituzione e del Agirne del- 
lo Stalo; le altre risultano dalia natura degli uomi¬ 
ni governanti e governati, che debbono essere mos¬ 
si giusta questo fine. Le prime si possono dire fi- 
noli; te seconde efficienti, nelle quali stanno ruc- 
chiuse le motrici. 

Le ragioni finali prevalenti i perpetue rìducomi 
tutte ad una sola regola: far prevalere la cosa pub¬ 
blica o cottili ne alla privala dentro ì limiti della ne¬ 


cessità. Ecco la regola fondamentale di tutta la pulì- 
hi ica ammiri i si ragione. 

Le raffi oni vffi ci enti, essendo bensì subordinate 
alle /inciti, ma dovendosi conformare alla natura, 
jjolenza ed eccitabilità degli agenti, t quindi degli 
uomini in società, i quali non si tratta dì far muo¬ 
vere meea mica munte, ma moralmente, debbonsi ne- 
cessarla mente riportare alia cognizione ed alla vo¬ 
lontà dei medesimi. Esse quindi sì riducono a due; 
cioè alla ragione notificati va ed alla motrice (la 
quale forma parie della potenziale ed effettiva), mo¬ 
dellale ed eccitate giusta la ragione finale. 
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Queste considerazioni abbracciano tanto i fun¬ 
zionari pubblici, quanto i cittadini soggetti alta leg¬ 
ge; tanto gli amministratori, quanto gli ammini¬ 
strali» 

Volendo per altro limitare le nostre considera¬ 
zioni al Governo, c volendo in esso distinguere le 
funzioni universali, perpetue e prevalenti, esse si 
possono ridurre alle tre seguenti; cioè: ì * gestione; 

ispezionei 3** -giustìzia. Qui, come ognun vede, si 
tiene conto delrannuinistruzione in generale, poste¬ 
riore alla legge emanata; e però non fu compresa la 
legislazione, come parte antecedente. Della gestione 
e della ispezione sarà utile cosa parlare da poi, pe¬ 
rocché esse si ravvisano meglio nelle loro ramifi¬ 
cazioni particolari, che verranno fra breve espo¬ 
ste. In questo luogo pertanto diremo qualche cosa 
della giustizia, sfarti e ché questo è un ramo comu¬ 
ne che si estende parallelamente a Lutti i rami di 
pubiica amministrazione, e che propriamente non 
è riservato a nessuno. 

X\\. - Delia giustizia» presa come ramo universale 
deli*amministrazione interna dello Stato. 

Ognuno intende che qui non si parla della giu¬ 
stizia nè come virtù morate, nè come qualità filo¬ 
sofica connotante la conformità di qualunque atto 
morale o civile con la legge preesistente, sia natu¬ 
rate. sia positiva ; ma bensi parlasi della giustizia 
umu di un ramo della pubblica amministrazione 
tlJo Sialo, ossia del regime della politica società» 
Ritenuto questo .concetto, la giustizia si divide in 
cut parti, la prima si può dire amegnatrice di un 
; llntl ° la sfonda si p llò -lire pani- 
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Considerata h. giustizia nell» sua parte organi- 

Cil ' '. ,ssl:i m "'«««*«■ costituzione delle diverse 
Magistrature alte quali può essere affidala, si può 
distinguere l’ordine giudiziario in assegnatorc, os¬ 
sia meglio definitore degli affari contenziosi; e in 
putti ture delle violazioni delle leggi. Nell’uno v nel- 
I altro cum esercì lamio esso una funzione attribuì- 
la dalia legge, esso esercita od amministra una par¬ 
ie del publico regime, e sempre in subordinazione 
lilla legge, liceo perchè f'a ruminisi razione della giu¬ 
stizia costi lui.sce un ramo delì’aiujninistrazione ge¬ 
nerale dello Staio, e si riferisce propriamente alla 
regioni governativa od esecutiva. 

Parlando del primo ramo della giustizia, in esso 
si distinguono tre parti generali, le quali si riferi¬ 
scono alle tre relazioni interne delio Staio; vale a 
djre Me relazioni viviti, che riguardano i cittadini 
fra loro; alle relazioni politiche interne, dette allri- 
menit relazioni pubbliche civichei finalmente alle 
relazioni di Stato già sopra spiegate, nelle quali 
rinteresse dello Stato viene contemplato in un sen¬ 
so personale e distinto di tulio il Corpo politico 
verso sè stesso. La giustizia contempla tulli questi 
aspetti. in quanto possono somministrare contesta¬ 
zioni che debbono essere decise con cognizione di 
causa da qualche Tribunale. 

Per la qual cosa possono esistere ed esistono di 
fatto questioni d’interèsse civile fra ì privali; que¬ 
stioni d’interesse politico, ossia pubblico e civico; e 
questioni d’interesse di Stato, consideralo nella sua 
individua personalità. Queste tre specie di questio¬ 
ni possono cadere fra le pubbliche amministrazio¬ 
ni ed il cittadino privato, perocché è noto che ogni 
privato individuo sostiene contemporaneamente 
queste tre specie di relazioni essenziali e perpetue 
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al Corpo politico. Alla prima classe* cioè alla civi¬ 
le, appartengono lutti gii affari con leu zi osi che si 
agi Lane per Fini eresse dei particolari avanti i Tri¬ 
bunali civili di qualunque ordine; alla seconda 
classe {cioè alla politica o cìvica) appartengono 
tutti gli affari contenziosi propriamente a ni mini¬ 
si rat ivi* dei quali conoscono e su i quali provengo¬ 
no le Autorità amministrative, come p, tt, i Podestà 
o Sindacò i Prefetti, i Consigli di Prefettura, e fi¬ 
nalmente il Consiglio di Stato* ossia meglio il Re 
nel suo Consiglio di Sialo; perocché ognuno sa che 
il Consiglio di Stalo per sè non ha voto deliberati¬ 
vo* ma semplice iti ente consultivo; e gli atti di lui 
non hanno alcuna forza che per autorità precìsa de] 
Re, Alla terza classe, cioè a quella di Sialo* appar¬ 
tengono tutti gli affari contenziosi interessanti lo 
Stato considerato nella sua indivìdua unità. Sotto 
questa categoria cadono tutti gli affari contenziosi 


interni riguardanti l'economia (conosciuta altri 


menti sotto il nome di Finanza, Tesoro e Contabi- 
lità dello Stalo), il sistema della forza armata* Cor¬ 
dine delle competenze e giurisdizioni, eco. 

Un'osservazione importante cade qui a proposi- 
io del contenzioso riguardante gli affari così detti 
di Stalo, Essi non vengono conosciuti da un terzo 



i j* ju, '«Md meglio ria tribù 

nail .‘ Ji eiezione; ma cadono solamente sotto la co- 


bunah del privalo cittadino, c 
del l'ordinaria amministrazione. 


o avanti i Tribunali 
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I. Autorità giudiziaria riguardante queste tre re¬ 
lazioni, in quante fu distribuita dalle Costituzioni 
del Regno, torma lo studio positivo di questa parte 
.Iella scienza della cosa pubblica; ed in questa si com¬ 
prendono mite te dottrine che riguardano le rispet- 
live competenze, di cui si dirà in séguito. Se poi 
\ olgendo le considerazioni ai motivi eminenti che 
determinarono ta diversa organizzazione, noi do¬ 
viamo una prima fonte di pubblica e di privata uti¬ 
lità, e scopriamo i titoli eminenti delle competen¬ 
ze; vediamo essere anche dcll’in(eresse privato che 
queste competenze rimangano illese, ed ì cittadini 
siano guarentiti dei benefìci che loro accordano le 
Costituzioni. 

Sopra fu distìnto i! secondo ramo deila giusti¬ 
zia rhe fu appellata pimttrice. Consultando le dispo¬ 
sizioni positive organiche dei Regno, noi troviamo 
eh essa si estende alle Ere relazioni civili, politiche 
e rii Stato sopra distinte. Fatta astrazione dai fun¬ 
zionari id quali l'esercizio della giustizia puniirice 
fu affidato, pare che tu massima fondamentale e di¬ 
rettrice posta dalle nostre leggi sia quella di sepa¬ 
rarla dall influenza degl interessi deirumnììnislru- 
ziotie civile politica e dì Stato, senza separarla o 
sol tra ria dalla unità del Governo e dalla giusta di¬ 
pendenza dalla podestà suprema dello Stato. 

L'unica e fondanieuEale disimpone che si trova 
nella gerarchia giudiziaria punilrice si è quella che 
separa i Alla Corte Reale e i Tribunali militari di 
terra e di mure dal rimanente della gerarchia or¬ 
dinaria punilrice. Dei resto, trattandosi di pene 
propria meni e dette, che toccano la vita, la libertà 
e l'onore d f individili o Corporazioni, in generale 
si pud dire che il potere di applicare le sanzioni 
penali delia legge sta stato collocato in quella ge- 
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rarchia, la quale per le Costituzioni dello Stato tro¬ 
vasi la più adatta a pronunciare con un sentimento 
indipendente dall’influenza dell’amministrazione go¬ 
vernativa: talché da una parte non avendo essa che 
bocca, dirò così, e occhi; e dall'altra essendo per 
le Costituzioni assicurata con una ragionevole indi- 
pendenza e libertà di giudizj; si trova per ciò stes¬ 
so atta a pronunciare giudizj imparziali. 

Uno dei cardini fondamentali di tutto l’attuale 
nostro sistema costituzionale si è la garanzia uni¬ 
versale del cittadino anche negli affari contenziosi. 
Solenne è il principio proclamato o espressamente 
o tacitamente dal Legislatore, che il potere giudi¬ 
ziario è separato e indipendente daH’amministrati- 
vo; e lo stato dei cittadini è posto sotto la prote¬ 
zione dei Tribunali, come si può vedere nelle ul¬ 


time Costituzioni date da Sua Maestà. 

Sopra fu osservato che la giustizia punitrice, 
considerata come un ramo dell’amministrazione ge¬ 
nerale dello Stato, forma la materia, dirò così, pa¬ 
rallela alle diverse leggi e regolamenti; e però, co¬ 
me parte sussidiaria, non è confinata ad alcuna 
specie particolare di un determinato ordine publi- 
co. Ciò nasce dalla natura stessa della legge; im¬ 
perocché ogni legge ed ogni regolamento, a fine 
d essere obligatorio, richiede necessariamente la 
sanzione. Allorché pertanto accade la violazione del- 
Ja legge o del regolamento, volendo applicare la 
•sanzione si esercita per ciò stesso la giustizia puni¬ 
sce, la cui funzione appunto consiste neIl’applicare 
a pena indotta dalla legge per il caso della viola¬ 
tone. Ognun sa che la sanzione consiste appunto 
ne a minaccia della pena apposta dal Legislatore 
a caso che la sua legge venga violata. L’ordine pe¬ 
nale pertanto si estende quanto l’ordine legislativo; 
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i 1 siccome I ordine legislativo abbraccia tutte le re¬ 
lazioni sociali, cosi la giustìzia punitiva si estende 
ad ogni ordine. Per lo che, considerando il com¬ 
plesso della ragione penale positiva, si riscontra 
quasi in un riverbero l'imitò alla quale è sottoposto 
ogni ramo dì Legislazione. Considerando poi la ge¬ 
rarchia a cui è affidala J'applicazione delle leggi 
penali, si riscontra un potere pubblico che si Trova, 
dirò così, parallelo alle altre Magistrature civili» po- 
liliche e di Stalo di lotta la nazione. 

I ulto questo però si deve intendere nei nostro 
sistema costituzionale con una certa limitazione, 
coinè si vedrà in appresso. 

Non tutte le pene vengono applicate esclusiva¬ 
mente ita!l'ordine giudiziario» ma alcune vengono 
applicale dall'Autorità amministrativa. E* nota a ti¬ 
rile agli anteriori giureconsulti la distinzione delle 
pene propria niente tali da quelle che denommavan- 
sì pene civili , Le prime colpiscono la persona; le 
seconde colpiscono le fortune. E sebbene le ime e 
le altre siano dolorose per Puomo al quale vengono 
inflitte, ciò non ostante fu sempre ritenuta una 
somma distinzione fra le ime e le altre; tanto più 
perchè nelle ime l'apparecchio colpisce la libertà 
ilei cittadino» e porta seco per Io più una infamia, 
dover he le a II re non importano che la semplice pri¬ 
vazione fli un bene posseduto. Le une furono rico¬ 
nosciute co I nome di pene afflittive* le altre co '1 
nome di pene pecuniarie. Le prime si chiamavano 
pene criminali; le seconde pene civili, appunto per¬ 
che la loro azione cadeva so i beni. 

Questa distinzione è importante per lo studio 
positivo della legislazione ed amministrazione ge¬ 
nerale del Regno; imperocché V Autorità ammini¬ 
strai iva in generale dalle allindi Costituzioni del Re- 
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giio non è autorizzata ad infliggere pene criminali, 
ma soltanto pene civili, vale a dire multe, o tediali 
equivalenti a multe; conte spesso si pratica noi. 
1 Impero francese, nel quale i trasgressori di alcuni 
regolamenti amministrai ivi sono soggetti ai cosi del¬ 
ti gamizères, che consistono nel ricevere alcuni 
soldati o gendarmi in casa propria, da mantenersi 
a spese del proprietario fino a che s’induca ad obe- 
dire alla legge o all’ordine ingiuntogli. Le cosi det¬ 
te pene tediali conosciute in Italia raSsimigUano a 
quésta perocché quando taluno era tenuto a presta¬ 
re un dato fatto personale veniva obbligato per mi¬ 
nistero del Giudice, dietro istanza di parte, con for¬ 
mate precetto, ad eseguire il dato fatto, sotto pena 
di pagare giornalmente una data multa fino a che 
aveva adempiuto all'ordine ingiuntogli. Questa pena 
si chiamava tediale; c tediale pure si denominava 
il precetto che racchiudeva la formula; donec ine¬ 
dia affeetns avrà adempiuto il fatto a cui erosi obli- 
gaio. 

Questa specie di pena, ed ogni altra simile, può 
essere applicata anche dall’Autorità amministraii- 
va; ma a lei è interdetta ogni punizione criminale, 
c-oe 1 applicazione di qualunque pena afflittiva, 
tranne la detenzione di tre giorni accordata in via 
di eccezione alta Polizia amministrativa 

Ragion voleva che l'Autorità amministrativa aves¬ 
se qualche parte de] potere punitore, salva la dì- 
, dei poteri stabilita dalle Costituzioni per 

dare .in efficacia che agevolasse l’adempimento dcl- 
mi must razione economica e politica, tanto più 

promessa V1 . e * beNa 11011 essendo gravemente coni¬ 
li., - fi , v Ulnlt ' ,llvfl servire alla cosa pubblica den- 
ntces3 ttà: servigio, pe '1 quale se si 
qilalche detrimento al cittadino, esso sa- 
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' T | J|W riparabile, poiché è scopre ripara¬ 

gli' otfm rianno pecuniario o civile che può essere 
sempre indennizzalo. Questi sono i liberali confini 
stabiliti dalie Costituzioni, e quindi si può senza 
scandalo ravvisare il potere d’mtìijfgere multe ac¬ 
coppialo con l’esercizio proprio dell'autorità ani- 
ministrativi*. 

La solennità dui giudizi pontili sembra dulie no¬ 
stro Costruzioni e da tutto il complesso delle leggi 
imsdivo riservata agli affari di grave momento- Ma 
siccome I ordine effettivo e pratico della cosa pub- 
ldt< a viene turbato anc he dalie aberrazioni di mi- 
11on+ momento* le quali per la connessione delle co¬ 
se Iraggono poi seco gravi in convenir li che defa- 
honsi prevenite; cosi dopo il potere penale pro¬ 
priamente detto* sottoposto a regole espresse, deve 
esìstere un potere preveniente correttivo e disci- 
piuutre , diretto da massime generali* cui sarebbe 
difficile sottoporre a regole precìso e permanenti. 
Questo potare disci pii mire viene esercitato median¬ 
te quel l'autorità che dicesi Polizia. Dm ra mi prio¬ 
ri pali distìnguono in essa. Il primo è il gerarchico, 
e perciò spesso si trova nelle nuove leggi la de no¬ 
minazione di Polizia gerarchica. Il secondo ramo è 
nazionale a comune; t quindi la Polizia vulgarmen¬ 
te conosciuta ed esercitala su rimi ver salita del po¬ 
polo giustamente sì può denominare connine e na- 
zfanale. Questa viene esercitata dalle Autorità an> 
mi nistruii ve defi interno* e forma precisamente par- 
le della pulii ica a m minisi razione politica o civica. 
Secondo le nostre leggi allindi, questa viene esercì- 
lata dalle Prefetture, e subordinatamente dalle Vi- 
ce-Preietti!re e dalle Municipalità- 

La Polizia gerarchica esercitandosi con la sor- 
vegìianza abituale sopra funzionari ed agenti del 
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Governo con uni i ordinata gradazione, ha per og¬ 
getto dì prevenire e di correggere lotte le minori 
loro aberrazioni nelPesereìzio delle loro funzioni, 
onde correggerle co "I potere disciplina re. Questo 
t- il primo ramo della Polizia gerarchica. Il secon¬ 
do ramo della medesima si è di far punire dai 
Tribunali criminali i veri delitti commessi dai fun¬ 
zionar] t dagli agenti del Governo nell'esercizio 
delle loro funzioni* Siccome però chiunque o dan¬ 
neggialo o incaricalò d'Ufficio può denunziare sì 
falli veri delitti, cosi la Polizia gerarchica in que¬ 
sto ramo ed in questi delitti non agisce esci usi vil¬ 
mente, come ne* casi nei quali non occorre che di 
usare il potere disciplinare* 

La Polizia comune esercitandosi con la sor ve- 
gl lenza sopra Punì vèrsali tà dei cittadini* ha in mi¬ 
ra di prevenire ogni sorta di traviamenlu dalPordi- 
nt\ Ànch’essa viene amministrata in due maniere. 
La prima consiste nello scoprire i deli Iti, e nel ri¬ 
metterne gli autori o i complici ai Tribunati di giu¬ 
stizie. affinchè siano puniti, E qui sottenlra la Po¬ 
lizia giudiziaria, che forma Pannello di connessio¬ 
ne fra la Polizia amministrativa e la Giustizia cri- 
mi naie, La seconda maniera consiste nel corregge¬ 
re discipli ilarmente le piccole aberrazioni a nor¬ 
ma delle leggi stabilite, e nel prevenirne con op¬ 
portune minacce l’avvenimento; come anche nel 
prevenire formali delitti mediante prudenziali pre¬ 
cauzioni. come pollano i Regolamenti di cui si fa¬ 
rà parola. 

U a,%s servai ione imperlati Le lieve farsi su le cose 
Ji.scorse fin qui. Benché il polere sorvegliatile e di¬ 
sciplinare pi- 'I loro mentale concello si possano 
considerare distinti dal potere punitivo, sia afflitti- 
vo, sta pecimiario; ciò non ostante nel loro pratico 
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esercizio non si 1 covano riuniti in una terza Magi¬ 
stratura che appellar si possa sorvegliante e liisci- 
plìnare in un senso esclusivo, imperocché per ouel- 

‘‘ ht ‘ spel . la 1>oHs!Ì a gerarchica, essa è, per cosi 
liiie. distribuita frazionalmente Ira le Autorità ri- 
5] teli iva metti e superiori e sorveglianti delle rispet¬ 
tive gerarchie. In ogni ministero si trova riunito ÌJ 
potere disciplinare, e la Polizia gerarchica sopra i 
funzionari ed agenti inferiori, come si vedrà par¬ 
lando specialmente di ciascheduno dei ministeri 
ch’esistono presso di noi. 

l J er quello poi che concerne Polizia nazionale o 
comune, noi lcoviamo che parie di essa, che può 
dirsi lucute, si Irò va collocala presso le Autorità 
amministrative, incaricate della gestione pubblica; 
ratini parte poi, che può dirsi complessiva e gene¬ 
rale, che in certa guisa abbiacela la sorvegli a uvea 
gerarchica e la nazionale, e che propriamente si 
direbbe Polizia dello Sfato, si trova concentrata in 
un apposito ministero di Polizia generale, la qua¬ 
le iie suoi rapporti abbraccia ogni ramo di pubbli¬ 
ca vigilanza. Considerala sotto questo aspetto, essa 
deve riguardarsi come l'occhio de] He; e per con¬ 
segue nza essendo di sua natura superiore ed indi¬ 
pendente da ogni altra parte di amministrazione 
(letto Stato, perchè propriamente essa veglia su gli 
amministratori e su gli amministrati, raccogliendo 
da lutto lo Stalo le notizie interessanti l’ordine pie 
idi co, e riportandole al Re. non rimane soggetta che 
alle disposizioni immediate della suprema Autorità. 

La conclusione generate delle premesse osserva¬ 
zioni si è, che le quattro principali funzioni del Go¬ 
verno, cioè la gestione, Vispezione, la giustizia e la 
(lisci pii no. sorto cosi Ira loro connesse, dipendenti 
e per una scambievole azione e reazione cooperar]- 
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li, che ogni effetto delta pubblica amministrazione si 
può considerare come risultato derivante in ragione 
composta dal loro concorso. Così il regime esecuti¬ 
vo della Stato rassimiglia a quello deH’umano indi¬ 
viduo, fatto da uomo intelligente e valido, che co ’l 
concorso di tutte le sue facoltà morali e de’ suoi 
organi esecutivi provede alla propria conservazio¬ 
ne, sicurezza, potenza e prosperità. Il parallelo si 
presenta spontaneamente, nè abbisogna di illustra¬ 
zione. 


XXVI. - Della parie organica della pubblica ammini¬ 
strazione, e di ciò che vi si riferisce . 


lotte le cose discorse fin qui tendono, come 
ognun vede, a designare le funzioni principali, co¬ 
muni a qualunque ramo di amministrazione; ma si 
•leve sopra tutto osservare che qui abbiamo riguar¬ 
date le cose avuto rispetto all’esigenza della cosa 
pubblica, e non alle qualità personali o ai requisiti 
dei funzionari pubblici, ad oggetto appunto di adem¬ 
piere convenientemente alle mentovate funzioni. 
Questa parte di Legislazione amministrativa cade 
propriamente su la parte organica dell’amininistra- 
zion< suddetta, sotto la quale intendo comprendere 
anche quella della giustizia. Questi requisiti orga- 
mci si possono ridurre ai seguenti capi; cioè (1); 

’ L abilitazione. Sotto questa rubrica cadono 
tutte le disposizioni riguardanti; 


-, -- tacila aci essere nominato al dato mi- 
nistero alla da,,, magistratura o al dato impiego, 
risultante dalle qualità civiche, civili 0 di famiglia, 


H) Si confrontino 
ministrativo. 


Pnncipj fondamentali del Diritto am 
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° da . POSÌZÌone anarchica, o dal dato grado 

d> s udj de nominando. La compatibilità o incom¬ 
patti,la d. certe funzioni cade in questa parte. 

b) Le forme della nomina, e le funzioni pre- 
cedent, al possesso della carica o dell’impiego 

c) Gh ostacoli o impedimenti, onde continua¬ 
le m una data carica, ministero od impiego 

2 ” ^Snazione de,,e attribuzioni, e propria- 
inenle -Ielle competenze e delle funzioni. Sotto que¬ 
sta rubrica cadono gli oggetti principali, ai quali 
,1 pubblico funzionario deve, in vigore del suo offi¬ 
cio. soddisfare. Due aspetti ad un tempo stesso ri¬ 
vestono le attribuzioni: il primo di dovere verso 
la legge ed il Sovrano; il secondo di podestà o di- 
n,to su gh amministrati, e di competenza esclusiva 
rispetto ad ogni altro funzionario, come sopra si è 
già avvertito. Qui cadono solamente i titoli origina¬ 
ri delle attribuzioni, ed i loro confini fondamenta¬ 
li. Per quello poi che concerne il modo co ’l quale 
debbono essere esercitate, ciò non appartiene alla 
parte organica, ma bensì alla parte esecutiva detta 
altrimenti amministrativa : lo che propriamente co- 
stituisce il regime attivo. 

3" Le onorificenze. Sotto questa rubrica organi- 
ca cadono le disposizioni riguardanti: 

a) 1 distintivi esterni della carica, e tutto il 
corredo che serve di decoro alla medesima- nel 
che si comprendono i titoli, l’abito di cerimonia, 
il séguito, ec. 

b) 1 ulta la materia delle precedenze gerarchi¬ 
che nell’esercizio delle pubbliche funzioni. 

c) Tutti gli onori civili e militari, che compe¬ 
tono alla rispettiva carica; lo che è compreso sotto 
l’unica rubrica del cerimoniale. 


u 
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V Wordine interno. SoHo questa rubrica sono 
comprese: 

u) L'organuxazìore interna dei rispettivi Of- 
fic]. Sezioni, od altro spettante atta data Magistra¬ 
tura o Carica; la qualità, jj numero e le funzioni de- 
gl’impiegati. 


L ordine dei favori pe 1 disimpegno degii 
affari, ossia per la gestione propria, per la ispezio¬ 
ne gerarchica, per la corrispondenza officiale, e 
per ogni altro oggetto d’Ofricio, 

ó Le spese interne. Sotto questa rubrica si com- 


JJt c-inujitu . 


al L assegno degli appuntamenti personali dei 
rispettivi funzionari ed Impiegati. 

b) L’assegno delle altre spese d’Officio. 

c) La contabilità per l’erogazione dell’assegno 
suddetto, e quindi l’ordine della contabilità interna. 

G , ' e relazi bni gerarchiche. Sotto questa rubri¬ 
ca cadono le disposizioni organiche riguardatili hi 
corrispondenza eoa le rispettive Autorità sì del I), 
pari,mento proprio che di altri Dipartimenti, per 
quanto spelta alla competenza ed alle necessarie re- 
lazzo ni off ir iaJL 

c , li',, 0 a q . U L abbiaiIt0 dÌSCOTSO della parte organi¬ 
le ", R ' a amministrazione, avuto riguardo 

preposti ' L< | al retJlUSltJ dei funz tonari pubblici 
TnT ' * l lamo ,M Public» atnnunisLra- 

"ionir VU ; k ' C ‘ ,e ,iOP ° 1,1 — Palato delle 
relazioni personali, passiamo a vedere la parte or 

rr r tf,n,c a,,e « «■«. xSZz. 

z ^ ~ « p.* JL £ 2 . 

tere connine ,i eSC{;lJÌrla ’ ma ^nsi di un carat- 
custituzione alIa 
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Qualunque sia la composizione del Corpo poli¬ 
tico, e qualunque sia la distribuzione degli Offici 
e delle Magistrature in ogni Stato, si distinguono 
due massime relazioni: le prime si possono dire 
esterne; le seconde interne. Alle prime apparten¬ 
gono gli affari esteri; alle seconde gli affari in- 
terni (1). 

Gli affari esteri non entrano direttamente nella 
dottrina che esponiamo, ma solamente per inciden¬ 
za; vale a dire per quel rapporto che può talvolta 
interessare l’amministrazione degli affari interni- 
come, per esempio, le Prefetture per la custodia dei 
confini, per la introduzione di cose o di persone 
dall’estero; la corrispondenza di Polizia; le lega¬ 
lizzazioni, e certi altri rapporti eventuali,’ dei qua¬ 
li si parlerà. Cosi pure queste relazioni estere pos¬ 
sono interessare la giustizia in molti oggetti; come, 
per esempio, nelle abilitazioni a succedere, nella 
esecuzione contenziosa dei contratti fra io stranie¬ 
ro ed il nazionale, nell’applicazione di leggi estere 
in afTari interessanti il nazionale, nella procedura 
civile sì per le cauzioni che per le intimazioni, ed 
in ogni altro oggetto di procedura, ecc. 

Interessano pure le relazioni estere il diparti¬ 
mento delle Finanze non solamente in oggetti com¬ 
merciali, come di derrate, manifatture, monete; ma 
eziandio per la mutua corrispondenza delle poste 
delle lettere, dei corsi, dei transiti mercantili, e di 
altre contribuzioni rispettive. 

Finalmente le relazioni estere interessano la pub¬ 
blica sicurezza in quella parte che viene soprave¬ 
gliata dalle Magistrature, non solamente quanto ad 

(1) Si confrontino i Principi fondamentali di Diritto 
ministvatlvo. 


am- 
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unibilità le vigilanza per gli stranieri che sono in 
comunicazione con noi, ma eziandio per tutti i tic* 
lidi che «ono di giurisdizione mista, e per le con* 
reazioni della scambievole consegna dei delin¬ 
quenti, 

Per la qual cosa le relazioni esterne possono en- \ 

tra re nelle considerazioni della dottrina della pub¬ 
blica nmmrnistruzione interna per quel contatto e 
per quella connessione ch’esiste in tutti gti affari 
sociali. La sede propria però della scienza delle re- < 

Iasioni estere, presa nel suo punto di vista princi¬ 
pale, sla nella dottrina delle relazioni diplomatiche; 
e qu ‘Sta parte viene amministrata immediata ji lente 
dai Sovrano, senza che abbiavi autorità inferiore, 
fuorché if Ministro e gli Agenti spediti e residenti 
nei diversi paesi, sotto ì diversi nomi rii Ambascia- 
tori, Agenti diplomatici. Consoli, Delegati, ve e. 

Passando alle relazioni interne, le quali formano 
l'oggetto precipuo di questa scuola, egli è da osser¬ 
varsi eh esse essenzialmente si dividono in tre prin¬ 
cipali relazioni; cioè: 

1 Delio Sialo, considerato come persona mora¬ 
le ed individua verso di sé medesima. Qui le rela¬ 
zioni assumono il nome di relazioni dì Staio. I prin¬ 
cipi direttivi di questa parte, presi in complesso, 
assumono il nome di ragione di Stato . 

2 Dello Stato verso i cittadini, e viceversa. (Jue- 
sLi specie di relazione assume il nome di relazione 

politica o dolca, assumendo il nome di politica nei t 

senso primitivo attribuito dai Greci a questa paro¬ 
la; del che fa fede Aristotile, il quale con questo 
nome intitolò i suoi Libri dei governo delle città # 
v il Governo stesso appellò co 1 nome di Polizia , , 

4 Di ogni cittadino verso ogni altro cittadino. 

Questa parte di relazione appellasi relazione civile 
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e privata. Il sistema delle regole direttive di onesto 
ìamo appellasi propriamente ragione civile. 

Un’osservazione peraltro importantissima a far¬ 
si ella e, che siccome in natura niente esiste d’iso- 
ato, e specialmente nello stato politico tutto è sot¬ 
tomesso ad unità, a colleganza, e Io Stato vive pro¬ 
priamente per una continua azione e reazione di 
scambievoli ajuti, e con l’esercizio delle cognizio¬ 
ni, degl’interessi e delle forze: cosi non si deve 
pensare che le Ire relazioni sopra distinte dividano 
gli affari pratici, e le viste della Legislazione e del- 
I Amministrazione; ma solamente pensar si deve es¬ 
sere state fatte per comodo della nostra mente, e 
per distinguere i principi fondamentali e le vedute 
delle dottrine. Cosi, per esempio, assumendo il ra¬ 
mo più nolo di queste relazioni, qual è il civile, noi 
ci accorgiamo che in esso non entrano le sole rela¬ 
zioni isolate fra privato e privato, ma vi entrano 
eziandio perpetuamente le vedute pubbliche, ossia 
di comune interesse, per le qual: ad ogni tratto in¬ 
sorgono le ispezioni, se il tal affare sia puramente 
di ragione civile, o pure se vi siano rapporti di or¬ 
dine pubblico, per quella indivisibile unità che sot¬ 
tomette l’esercizio delle faccende private e Io stato 
delle persone ai rapporti predominanti della socie¬ 
tà. Qui basti quest’avvertenza per prevenirci di buo¬ 
n’ora. che nell’esaminare gli affari civili noi do¬ 
vremo perpetuamente proporci nello stesso tempo 
d’indagare i rapporti di ordine pubblico come in- 
separabili. 

A fine di non allontanare soverchiamente le ve¬ 
dute da quello stato complesso delle cose che hanno 
una mutua corrispondenza, e si riferiscono all’uni¬ 
tà, giova qui insistere particolarmente su l’argo¬ 
mento delle relazioni civili, in quanto sono connes- 
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so o reagiscono su le relazioni pubbliche e su l'anuni- 
n istruzione dello Stato, riservandoci a luogo più op¬ 
portuno H vedere le applicazioni riguardanti la 
competenza. Qui si traila solamente degli affari ci¬ 
vili considerali nella loro intrinseca natura e nelle 
loro relazioni naturali allo Stato; là si tratterà di 
questi stessi affari civili in relazione soltanto a il'au¬ 
torità dì giudicare o di ara mi ni si rare, stabilita dalla 
Cosi il iasione nei tali e tali Magistrati (IL 

Pertanto riteniamo fermo l'aspetto proprio e na¬ 
turale degli affari civili, indipendentemente dai 
rapporti giurisdizionali delle Autorità costituite. Le 
relazioni private sono senza dubbio oggetto della Le¬ 
gislazione, Come mai possono essere oggetto di 
pubblica etiti minisi razione? Si noti bene che qui il 
nome di amministrazione si prende come sinonimo 
di regime, nel senso sopra spiegato, e non per si¬ 
gnificare una particolare competenza divisa dalla 
giudiziaria. 


Posto questo senso, domando di nuovo come gli 
Jiffari privati possono veramente formare oggetto ili 
pubiico regime. Non pare Torse che la funzione dei 
Governo negli affari puramente civili si debba re¬ 
stringere solamente ad una mera ispezione, con Ja 
quale impedire che l’un privato non soverchi l'altro, 
e tutto proceda con equità e con sicurezza ? Non è 
egh vero che il fine massimo della civile begisla- 
ztone essendo quello di pareggiare fra i privati 
Infilila mediante rinviolato esercizio delia comu¬ 
ne iberla, rendesi per ciò stesso la funzione del Go¬ 
verno semplicemente ispettiva e tutelare? Dopo che 
*’ eKfil urouo a r( -In tettai c- sopra la regola suddet- 


Si l’on frani in 
Jtiltiifitratltw, Hl- 


u ' fondammuau 


fJiriifo atn- 
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-■apporto, non possono costimi re oggett o dì una He . 

^ 1 r\ib II klinn • r . ■ 


1 L bh L *yiiuaiiiemaie delia so- 
cictó, il (ioverno sottentra con ( a propria autorità 

l ili orici e di xntrfn t'v*, in ititi: -_i_». 

aue* casi 



osi a n I e non possono da un privalo singolare- 


° per diritto di eguaglianza o per fallo di potenza, 
essere stabiliti e protetti. Qui te società intiera, ed 
ni suo nome il Governo, sottentrano con la loro am 
lori là a compiere ciò che manca alla tolda ed al 
benessere privato, benché si tratti delle sole rela¬ 
zioni civili e di famiglia. Qui è appunto il luogo in 
cui trionfa l'autorità pubiica della legge a prò del 
cittadino considerato individualmente. La legge lo 
accoglie e lo protegge dai momento ch'egli nasce; 
e la società intiera, madre comune, lo accoglie sotto 
le sue cure, e lo protegge in un tempo in cui egli 
c incapace di provvedere a sé stesso. Ecco tutte Je 
leggi riguardanti le nascite e la prima parte dei re¬ 
gistri dello stato civile, lutto le cure pd i bambini 
non assistiti dai genitori, e tutte le provvidenze eco¬ 
nomi che, amministrai ivo. civili e criminali su que¬ 
st'oggetto. La debolezza dell'età, che rende Pindìvi- 
duo incapace di provvedere per il fisico e per il mo- 
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iale il se stesso, richiama di nuovo Ja cura della 
madre connine, e quindi del Legislatore, che parla 
eri agisce in nome dì lei. Ecco pertanto stabilito 
lordine delle tutele, sin paterna, sia straniera; tut¬ 
te le regole che riguardano la migliore conservazio¬ 
ne delle persone, e dei patrimoni di si fatte perso¬ 
ne incapaci a reggersi da sè medesime- ed il tutto 
affinchè Ja sorte dei deboli o per ragion fisica o 
per ragione morale sia pareggiata a quella delle per¬ 
sone sui jurts, e cosi venga mantenuta e prodotta 
quella qualità dì utilità, mediante l'esercizio della 
comune libertà, la quale forma sempre lo scopo uni¬ 
co e massimo della Legislazione civile. 

Passando a considerare il cittadino anche in 
maggiore età, anche dotato di tutta la moralità, va¬ 
le a dire di lolla la cognizione e la libertà, la so¬ 
cietà di nuovo lo prende sotto la sua protezione per 
mantenere o conseguire l’intento suo perpetuo. E 
qui si presenta tutta la serie delle contrattazioni 
Lanlo per le cose, quanto per gii stabilimenti di fa¬ 
miglia, .Nelle pi ime polendo egli compromettere i 
suoi diritti di proprietà per l’ignoranza insupera¬ 
bile della solvenza dell'altro cittadino con cui con¬ 
trae. e volendo il Legislatore mantener sempre il 
pareggiamento dei diritti delle parti, ed impedire 
che I uno non avvantaggi con danno dell’altro, e si 
appronti, o dell’errore o dell’ignoranza insormon¬ 
tabile; esso provvede alle contrattazioni co '1 siste¬ 
ma delle notificazioni ipotecarie, e con altri modi 
ebe assicurino le date dei contratti, il loro conte¬ 
nuto. e la loro certezza in società. Tutte questo cose 
da ^ K P , rulCÌ e io discendono c per quale autorità 
sono stabilite ? Esse discendono dal principio della 

*■ !*' • —• 

° nel commercio privato. Esse poi 
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"° lkl 1 aiiuniniatrBzioh# dello simo, e 
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I- U-Officlo degli Atti dello stillo civile, nel qua- 

Alti Ai n:;scita - (lì *»«*. di matrinio- 

r\.ìlTlTrT - P ° MOW ’ a «^ere tutti 
fe A 1 (l1 tutda ’ l ' Ie fi ’nztonì conseguenti che ven¬ 
gono disimpegnate dalle persone direttrici co ’| v «- 

. . (:ons 'K |i( > di famiglia, e avvalorate dall'auto- 

nla pubblici! del Giudice di pace. 

Lo stabilimento dei Notariato per la certezza 
ed a ut e il liciti) di lutti gii Atti fra vivi e per causa 
di morte non giudiziari, tanto in ciò che riguarda 
le contrattazioni, (pianto in ciò che riguarda t'eser- 
eizio di altri diritti Iransitorj, come sarebbero as- 
svnsi tà imiJrimcjnj, procure per affari, ed altri Adi 
«li a unni nistruzione privata. 


J Ia) «tabi li mento degli archi vj degli Atti gjpdl- 
zhirj tanto per assicurare i diritti stabiliti in via con¬ 
tenziosa. quanto i diritti che abbisognavano del l'in¬ 
tervento della vvlontaria giurisdizione della pubh- 
ca Autorità. K qui sussidiariamente cadono anche 
gii arebivj amministrativi per quella parte di Alti 
d 'autorità tutoria dei Corpi tutelati, i quali ad in- 
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star di privati rivestono ragioni attive e passive* e 
pé* i quali le approvazioni e le autorizzazioni sono 
veri Atti di volontaria giurisdizione, 

4 Lo stabili mento per una parte soltanto del re¬ 
gistro degli Alti» onde assicurare la data di alcune 
operazioni commerciati riguardanti diritti o cose 
puramente mobiliari, 

5“ la* stabilimento degli Offici delle ipoteche» 
onde assicurare i contraenti su Io stato di solvibi¬ 
lità delle parti» ed assicurare cosi l’esecuzione dei 
contratti e la sicurezza dei pagamenti, ed ogni altro 
modo assicurativo e tutelare delle convenzioni 

tV Finalmente Ti risii lozione dei Tribunali» iti cui 
diremo in appresso. 

Domando io: tulli questi stabilimenti non sono 
forse {l'ordine pubblico, e sotto Fini mediata animi ni- 
strazione della pubblica Autorità? Ma nello stesso 
tempo tulli questi stabili menti e le regole della lo¬ 
ro amministrazione non si riferiscono forse all’or¬ 
dine civile, come a suo oggetto primario? Non so¬ 
no forse essi costituiti appunto per mantenerlo, per¬ 
fezionarlo, e per conseguire propria me ut e lo scopo 
principale ed unico delta civile Legislazione, qual 
è quello di pareggiare fra i privati Futilità median¬ 
te l'inviolato esercizio della comune libertà? 

Ecco pertanto dimostrato che anche nel l’ordi¬ 
ne puramente civile vi ha una parte* di pubblico re¬ 
gime, ossia di pubblica a mulinisi razione lutai mente 
susidiaria all'ordine civile medesimo. Dal ben di¬ 
scernere Lindo!e e i limiti di questa parie sussidia- 
j Sa nasce il criterio co ’l quale si distingue nel Lor¬ 
di ne civile ciò che di cesi di ordine pubblico da ciò 
che dicesi di ordine privtdo* Qui per altro non con¬ 
viene confondere queste idee con ciò che fu di so¬ 
pra esposto su gli stabilimenti sussidiar] all’ordine 
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Danza. Losì nello stesso j... t 



tnlr disposizione è di ordine pubblico dal dire ,7 i(l _ 
te oggetto è di ragione pubblica. Un oggetto mira- 



oggetto ili ragione- pubblica non potrà giammai es¬ 
sere ohe ili ordine pubblico. Queste idee debbono 
essere ritenute con estrema distinzione, onde non 
confondere 1 rapporti essenziali delle cose nell’ap- 
plicare le leggi positive, e sopra lutto nell’allribuire 
ad ognuno i suoi diritti, e decidere con cognizione 
di causa le questioni fondamentali c spesso perples¬ 
se su ’1 diritto quesito o non quesito delle parti, spe¬ 
cialmente nel passaggio da una vecchia ad una mio- 
va Legislazione (1). 

Tulio il fin qui dello riguarda il regime pubblico 
nelle sue funzioni ordinarie relative aironi ine civi¬ 
le, Mn havvi un'altra parte di regime distinto dalla 
ordinaria gestione, come sopra fu osservato, là do¬ 
ve abbia ino distinto [a gestione. la ispezione e la 


(1) Si confrontino i Pri ticlpj fondameli iati di Diritto Mu¬ 
nti j\ tetra!ivo rie. 
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giusti zia, DE questuiti ma appunto si parla in parti* 
colare al proposito delLordine civile. La cosiiturio¬ 
ne tlei Tribunali e Lordine delie procedure civile 
e commerciate formano il sesto stabilimento (Lordi 
uc c dì ragione pubblica sussidiario idlordine civile. 

Qui è da osservarsi che propria inerì le La m mi lu¬ 
strazione della giustizia non è soltanto dì ordine 
publieo, ma anche dì publico diritto. Consultando i 
primitivi diritti naturali, pare che noi troviamo 
l’origine della giustizia, nei senso di mezzo a ven¬ 
dicare un diritto, u ad obbligare altrui a soddisfa¬ 
re ad un dovere verso di non nello stalo privalo 
dell’uomo; perocché non si può concepire Laserci- 
zìo di un perfetto diritto verso di un a Uro, se non 
comprendiamo ancora il mezzo di obfìgarlo a soddi¬ 
sfare al correlativo dovere od obliamone verso di 
noi. Quindi sembra che alio stato naturale dell’uo- 
mo sia annesso il diritto di farsi rendere giustizia 
in forza del diritto stesso privato; e per conseguenza 
pare a prima giunta potersi annoverare fra i natu¬ 
rali diritti quello che da Vico fu denominato }tt& 
privatele uìolentim. 

Ma più profondamente considerando Je cose, e 
separando i rapporti di ragione da quelli di mero 
fatto, noi troveremo che se nel privato esìste il bi¬ 
sogno ed il primo litoio del diritto contenzioso, in 
lui non esiste la facolta di esercitarlo in quello sta¬ 
to a cui è destinato della natura. Imperocché, po¬ 
sto il principio che lo stato veramente naturale per 
destinazione del genere umano sia lo stato di socie¬ 
tà. ne viene la necessaria conseguenza, che il vero 
e Jcgitiino esercizio degli umani diritti si deve ne- 
cessaci amente riportare allo stalo sociale, nel quale 
d’altronde per intima necessità di natura non si può 
soddisfare al suo fine che mediante Li nst Unzione 
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e l’azione del Governo. Lo stalo dunque na.urale del- 
luo.no rtevcs. vaiolare avuto riguardo a quel ol¬ 
ii Gne I , C,rC ° S K nZC ’ " elle quaIi *8» Può adempiere 
f.ne del suo benessere; come lo stato naturale di 

una Pianta non si deve determinare allorché viene 
considerata staccata dal suolo, ma bensì con le sue 
radici fisse nella terra, da cui essa trae vita ed in¬ 
cremento. Posto ciò, lungi che vi possa essere fon¬ 
damento ad un diritto privato contenzioso o a dir 
meglio, all’esercizio privato della giustizia coattiva 
(lo che riguarda solamente il modo di esercitare 
1 azione legale), si trova per lo contrario che tale 
diritto risiede necessariamente in tutto il corpo so¬ 
ciale, come essenzialmente pubblico ed eminente 
onde prevenire la guerra privata, e formare il co- 
nume riposo della società. 

Certamente in fatto esiste ed ha esistito in ogni 
imperfetta società questo jus privatae violentiae' 
ma ciò non toglie che non sia vera la proposta no¬ 
stra teoria, perocché in questo stato imperfetto non 
esistono ancora tutte le condizioni di fatto, per le 
quali si possa attivare l’esercizio del diritto con¬ 
tenzioso: e non è meraviglia che da uno stato im¬ 
perfetto ne nasca un imperfetto esercizio; come dal¬ 
lo stato di prima vegetazione di una pianta non si 
possono ottenere nè robustezza, nè fecondità. 

Aggiungo di più: la stessa denominazione di jus 
privatae violentiae c’indica a bastanza che l’eserci¬ 
zio di questo preteso diritto trae necessariamente 
seco uno stato perpetuo di singoiar guerra fra indi¬ 
viduo ed individuo, e per ciò stesso un’abituale dis¬ 
sociazione, inquietudine, ed un complesso di mali, 
ai quali appunto deve ovviare lo stabilimento della 
società, la quale viene naturalmente costituita per 
la sicurezza e pe ’l riposo degli uomini, e per prò- 
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durre (1) ed allargare ì loro diritti, o, dieiam me¬ 
glio, ì mezzi di utilità, nei quali $Li riposto il va¬ 
lore di ogni umano diritto* 

Laonde dal Hn qui fletto risulta, che il diritto 
del contenzioso è essenzialmente pubblico; » nello 
sialo privato altro non si trova che il bisogno di ot¬ 
tenere giustizia, ma non il diritto dì farsela di pro¬ 
pria inano* 

Quanto poi aita seconda qualità di essere d'ordi- 
iu pubblico, ciò non abbisogna di dimostrazione; 
imperocché egli è troppo evidente che lidio ciò che 
di pubblico dir ilio è essenzialmente anche di ordine 
pubblico, sì per la relazione logica della cosa, e sì 
per il bisogno, per gVì ni eressi c per Ja causale le¬ 
gislativa che determina tutte le disposizioni di or¬ 
dine pubblico* 

Cosi il quadro di tulio l'ordine civile rimane 
compiuto; così si vede in un solo prospetto quanto 
egli sia in sepa l'abile dal pubblico regime, e quindi 
dalla pubblica amministrazione, si per Cord ina ria 
gestione, e sì per la eventuale funzione < 11 diri mere 
le controversie, dì vendicare i diritti lesi (2), e di 
oidi gare i renitenti ingiustamente a soddisfare le 
loro obbligazioni. 


li} S'inlendr p, r produrre quel (Grilli che tmsrmu) Uni 
rapporto rff società* non già quelli che sorgono dal solo ca¬ 
rniere di ente ragionevole ì quali si concepiscono anche fu- 
c ™ do astrazione dal apporlo di società. In questo stato, ch e 
il solo naturale per l'tinnio tanto guardato secondo i principi 
di ragione, quanto sto ri rame uh-, si verifica quel l*ti rap i lacune, 
assicurazione ed efficacia reale dei diritti anche Individuali 
ehr accenna qui l'Autore, spiegando meglio il suo pensiero 
conforme ui principi in tutto le sue Opere professati. (DG) 

U'J cioè di punire Ir lesioni degli altrui diritti. IDGj 
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Da tutto questo ognun vede che l’ordine civile 
stabilito dalle leggi è propriamente un composto 
di ragione pubblica e di ragione privata, in modo 
per altro che la ragione pubblica serva alla privata; 

1 P e, ° le leggi di ordine pubblico qui non sono esat¬ 
tamente di diritto pubblico, ma bensì di amministra¬ 
zione governativa subordinata all’utilità privata. 

1 er la qual cosa si sente quale sia il criterio che di¬ 
stingue una data disposizione d’ordine civile pub¬ 
blico da un’altra di diritto pubblico e di pura pu- 
blica amministrazione. 

Compiuto il prospetto del sistema civile ne’ suoi 
rapporti generali con la pubblica amministrazione 

oggetto di fissare il campo di queste Instituzioni, 
passiamo con la stessa intenzione ad esaminare l’or¬ 
dine politico. 

Prima di tutto è necessario avvertire, che il qua¬ 
dro non può riuscire che meramente relativo allo 
stato attuale della società, ed al grado d’incivili¬ 
mento al quale siamo pervenuti. Io mi spiego. Ognu¬ 
no sa che le società hanno dovuto necessariamente 
passare, c passano di fatto (come la storia ce lo di¬ 
mostra), per generi diversi di vita e per forme di¬ 
verse di Governo. La vita cacciatrice, la pastorale, 
l’agricola e commerciale formarono sempre i pe¬ 
riodi delle società; di modo che l’un periodo s’in¬ 
nestò su l’altro, e con mescolanza passò successiva¬ 
mente fino all’ultimo, cioè a quello della vita agri¬ 
cola e commerciale. Parimente dal governo patriar¬ 
cale, ossia di famiglia, si passò a quello di più fa¬ 
miglie unite; quindi a quello degli Ottimati, e divi¬ 
samente a quello del Principato o delle Repubbli¬ 
che; e finalmente ad una Monarchia guarentita, nel¬ 
la quale sembrano raccogliersi gli elementi della 
potenza, della libertà e della giustizia. In tutti que- 







IS. Ih HUM \C.\USl 


2*24 

sii periodi ognun vede che le materie delTordine 
pubblico civico dovevano necessaria monte variare, 
e per conseguenza la cosa pubblica dovette subir 
forme diverse, acquistare a roano a mano un inerì- 
medio, c dividersi in più rami, i quali formavano 
e formano nuove materie di legislazione e di regi¬ 
me. Ma siccome l'ordine pubblico civico è fatto per 
prò vedere agii n le ressi individuali, in quanto si deb¬ 
bono conciliare fra loro in vista dell'interesse co¬ 
mune sociale; cosi per eseguire una prima partizio¬ 
ne pare conveniente di prendere per norma la tri¬ 
plice radice dei diritti individuali. La comune de 
gli scrittori li ridusse al dominio, alla libertà ed al¬ 
la tutela. Dunque noi potremo egualmente ridurre i 
di ri Mi pubblici, in relazione al cittadino* al damini<>* 
alia libertà ed alla tutela cornane * 

ÀI dominio si riferirà tutto il sistema economi¬ 
co di ragione pubblica; quindi avremo im ordine e* 
una ragione pubblica economica nelle sue relazioni 
al cittadino* E* da notarsi che qui non viene contem¬ 
plalo se non per l'ordine riguardante la pubblica po¬ 
destà, c quindi io sudditanza, circa la sussistenza e 
buso delie cose gode voli in società* Per correlazio¬ 
ne quindi conviene salire al sistema necessari a nien¬ 
te connesso, benché appartenga ad altro ramo po- 
silivo di legislazione. Questa parte, riguardata 1/ 
priori, determina e dirige fino ad un certo punto: 

ai II corso delie eredità, ossia delle proprietà, 
giusta j prindpj del Diritto pubblico, e giusta le esi¬ 
genze necessarie del corpo sociale fra le diverse ge¬ 
nerazioni. Qui è da notarsi, che non si parla nè del¬ 
le leggi civili riguardanti il corso delle proprietà, 
ne di altre regole subalterne; ma bensì del principio 
eminente dì pubblico interesse, che regola questo 
corso sia fra vivi, sia per causa di morte* La vista 
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eminente di pubblico interesse si è, che tali proprie¬ 
tà debbano camminare sciolte dai vincoli fattizi che 
impediscono la facoltà di adattare i modi di soddi- 
sfazione alle vicende diverse dei bisogni, e di ot¬ 
tenere quella parità di diritto e di utilità che forma 
il fine eminente sì della ragione civile, che della ra¬ 
gione pubblica. 

b) L 'ordine dei possessi e dei contratti , in rela¬ 
zione alla cosa pubblica e comune. Si noli bene que¬ 
st’ult ima qualità: essa allude a tutte le leggi di com¬ 
mercio interno ed esterno, a tutto ciò che interessa 
la sicurezza, che dev’essere protetta dalla forza e 
dalla vigilanza del Governo per l’utilità di tutto il 
corpo; in breve, si tratta dell’ordine dei possessi e 
dei contratti in relazione alla cosa pubblica. 

c) L 'ordine degli stabilimenti economico-politici 
per proteggere ed agevolare la parità d ’intelligenza 
e di libertà dei cittadini nello scambievole commer¬ 
cio delle cose godevoli; e così, per esempio, lo sta¬ 
bilimento delle monete, dei pesi e delle misure, dei 
contrassegni o bolli per la qualità autentica delle 
merci, le notificazioni dei patrimoni, i regolamen¬ 
ti pe’ i falliti, le Camere, i Tribunali di commer¬ 
cio, ecc. 

d) Mordine degli stabilimenti pubblici, per agevo¬ 
lare tutte le vie a diminuire le fatiche, i pericoli e 
le spese comuni e generali per il commercio e le 
arti in tutti quei casi ne’ quali dalla forza dei sin¬ 
golari non sarebbe nè giusto nè possibile esigere sì 
fatti stabilimenti. E qui cadono propriamente tutte 
le leggi ed i regolamenti riguardanti il perfeziona¬ 
mento delle strade pubbliche ed il loro corso, dei 
fiumi e canali navigabili od atti a trasporto, e la Po¬ 
lizia per la loro facilità e sicurezza; parimente i 
depositi a comodo pubblico, come magazini, doga- 
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Tulio ciò riguarda il primo ramo della ragione 
pubblica civica, ossia meglio dell’ordine pubblico in 
relazione al cittadino. 

Succede ora il secondo ramo, che potremo ap¬ 
pellare ragione pubblica perfezionante, ossia meglio 
riguardante la moralità sociale del cittadino: il che 
dopo l’organizzazione degl’interessi esige Yeduca- 
zione pubblica , la quale abbraccia: 

a) La popolare universale. Questa ha due rami, 
cioè l’istruzione, e le instituzioni per le abitudini, 
conosciuta dai Greci co ’l nome di r.ouìiia. La istru¬ 
zione comune o popolare chiamasi esoterica ; ed è 
perciò che i libri che servono alla comune istru¬ 
zione chiamansi dai dotti co ’1 famigerato nome di 
libri esoterici. Lo scopo della istruzione esoterica è 
quello d'introdurre e mantenere le cognizioni neces¬ 
sarie tanto per praticare le cose di comune utilità, 
quanto per effettuare la pratica della giustizia co¬ 
mune fra gli uomini, e la cauzione per l’integrità 
dei diritti si pubblici che privati. Alla istruzione ed 
educazione esoterica appartengono tutte le scuole 
dell’arte primitiva di leggere e scrivere, delle ope¬ 
razioni aritmetiche, degli elementi della morale, e 
la primitiva cognizione dei doveri sociali e positi¬ 
vi. Considerando queste instituzioni popolari ri¬ 
spetto ai diritti scambievoli degli uomini in socie¬ 
tà, noi vediamo in esse un mezzo per effettuare il 
gran fine dell’ordine politico civile, cioè il pareg¬ 
giamento dell’utilità fra i privati mediante l’eser¬ 
cizio della comune libertà; imperocché ogni uomo 
p. es. illetterato, posto in società, deve necessaria¬ 
mente dipendere nello stato nostro attuale dal suo 
simile, che sa leggere, scrivere, e conosce le regole 
comuni delle leggi, onde amministrare la cosa pri¬ 
vata, e spedire un affare ordinario. Ecco pertanto 
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dalFignorarmt di t] li t-sle arti primi Li ve indo Ilo tin 
vincolo di diséguaglianzu e di dipendenza fra indi¬ 
viduo ed individuo, che può riuscire e riesce di fal¬ 
lo Spesse volte dannoso a colui che si trova ignaro; 
e per lo contrario, Eolia questa ignoranza, ecco intro¬ 
dotto un mezzo di equilibrio i dì pareggiamento di 
poteri, e quindi un mezzo onde esercitare con giu¬ 
stizia, cioè con eguaglianza ili ragione, i diritti fra 
i privati. 

lutto questo ha luogo considerando le relazioni 
ira i privali. Volgendo poi l'occhio ai bisogni co¬ 
muni e pubblici, noi troviamo clic l'istruzione esole- 
riva è una parie importante del pubblico regime, 
poi e he in tulli gli affari interni r ci esterni l'arte, per 
esempio, dì scrìvere nelle nostre attuali ìnstdazio¬ 
ni è considerata indispensabile, lo ometto di par¬ 
lare del sistema delle prove, sic in materia civile, 
sia in maleria amministrai iva, stabilito dalle nostre 
leggi. Mai si vide che alcun'anteriore Legislazione 
abbia supposto o esiga Finsi ituzione dì cui parlia¬ 
mo cosi di fusa, e per conseguenza mia società tanto 
incivilita: io parlo invece di ciò che può interes¬ 
sale lutto la ragione pubblica considerata da sè so¬ 
la. Il sistema militare p. es. esige necessariamente 
una istruzione esoterica la più diffusa; e noi siamo 
testimoni avere il Ministero della Guerra instato per 
Fattivazione di diligenti scuole comunali per l'arte 
di leggere, scrivere e conteggiare; talché consul¬ 
ta mìo le leggi civili, politiche e di Stato, noi trovia¬ 
mo che l’istruzione esoterica forma un primo biso¬ 
gno della società polìtica giunta ad un certo grado 
d'incivili mento. 

Quello che abbiamo detto della istruzione che ri¬ 
guarda lo spirilo, si verifica pure per la istruzione 
che riguarda il cuore, che forma la seconda parte 
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cit i hi educazione, L'Autorità pubblica anche in que¬ 
sta parte agisce con instJtuzioni dirette; ed huvvi una 
monile esoterica, come huvvi ima istruzione intel- 
fttinaie esoterica. La più vistosa incitazione morale 
religiosa ha due aspetti: il pruno è. dirò cosò pri¬ 
vato; il secondo è pubblico. Sotto il primo aspetto 
essa non forma oggetto immediato del regime pub¬ 
blico se non in quanto si tratti d’impedire ogni vio¬ 
lenza che potesse esseri altrui praticala co 1 prete¬ 
sto di opinioni religiose. Essa lo forma invece sotto 
il rapporto di una institazione morale di pubblica 
educazione. A questa concorre il Governo co’ i diret¬ 
ti provedi mentì per l'i si razione religiosa nei Colle¬ 
gi. e in generale negli Stabili menti di educazione; 
e viene poi eseguita per tutti i cittadini dai Farro- 
chi e da altre persone addette alla cura delle ani¬ 
me, le (piali per tal modo, oltreché servire allo sco¬ 
po della Religione e agli offici del loro ministero, 
esercitano eziandio la piu importante delle funzio¬ 
ni sociali. 

A qualunque grado d f incivili mento possa essere 
spinta una nazione, vi rimarrà sempre una parte 
meno colta e rozza, la quale abbisognerà d essere 
condotta esclusivamente co ’I mezzo della opinione 
religiosa, la quale tanto più è necessaria, quanto 
meno la società è culla ed abituata al vivere civile. 
Quindi la morale deve approfittarsi delle sanzioni 
religiose unitamente alle civili, e debbono esistere 
persone che si occupino dell’istruzione morale reli¬ 
giosa, special mente per quella classe che le occu¬ 
pazioni ordinarie della vita sottraggono alle in sti¬ 
lli zi uni collegiali. A questo ramo pertanto della edu¬ 
cazione esoterica giustamente appartengono gFIn- 
stillili ecclesiastici; e sotto questo rapporto forma¬ 
no un ramo della ragione pubblica in relazione al 
cittadino. 
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^ 1 L'i.v'rtrsfo/ir riscruafa cr por/?/'. Questa viene 
appellata co I nome di acroatica o qc roani malica, 
41 riguarda più specialmente le persone che debbo- 
110 consacrare i loro Itimi e i loro servigi a vantag¬ 
gio della cosa pubblica* Essa abbraccia non sola¬ 
mente il complesso delle scienze necessarie nella 
società, ma eziandio certe arti ch'esigono un tiro- 
cimo più o meno lungo* L'acro a ti ca pertanto ab¬ 
braccia in sé stessa anche la tecnica. Cosi tutte le 
scuole militari, compreso Teserei zio riguardante le 
fortificazioni militari. Ta Hi glieria, ed altre cose dì 
simil genere, appartengono aìT istruzione pubblica 
h- Accademie di ogni genere, degli Orfanotrofi, delle 
arroatica-tecnictf. Ognun sa che la parola tecnica 
si riferisce atta parola arte, Linslìluzionc poi de’ 
Licèi, delle Scuole primarie, delle Università, dei- 
fase di arti e mestieri appartengono alla istruzio¬ 
ne aeroali ca. 

Una cosa si deve notare, perpetua a lutti i ra¬ 
mi subalterni delia ragione perfezionante ned suoi 
rapporti al cittadino; c questa è la contemporanea 
istruzione dello spirito e il governo del cuore. Sic¬ 
come il fine della ragione pubblica cìvica ò la mag¬ 
giore utilità dei cittadini nelle rispettive posizioni, 
cosi in tutti i rami delta educazione pubblica non si 
può prescindere (nell'atto d’introdurre le cognizio¬ 
ni necessarie per effettuare la potenza dello Stato 
e la prosperità dei cittadini) d'introdurre pur anco 
le cognizioni necessarie per effettuare la pratica 
della giustìzia comune fra gli uomini, per Tintegri¬ 
tà dei diritti si pubblici che privati. Io dico di più: 
Teiìueazione pubblica forma uno dei primi mezzi 
delta comune sicurezza e tranquillità. Ogni uomo 
istrutto dalla esperienza trova che le sorgenti co¬ 
muni dei delitti si riducono precipuamente a tre. 
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cioè: V alla mancanza di sussistenza; 2° alla man¬ 
canza di educazione; 3° alla mancanza di pubblica 
vigilanza. 

Avendo qui per oggetto il secondo capo, ognun 
vede che l’educazione pubblica forma uno dei prin¬ 
cipali mezzi onde prevenire i delitti; mentre a tut¬ 
ti è nolo che le felici abitudini, le quali formano 
una seconda natura, servono in migliaia di circo¬ 
stanze o a prevenire le tentazioni criminose, o al¬ 
meno a rintuzzarle, onde non iscoppino a danno 
altrui. Questa verità risulta luminosamente dal pa¬ 
ragone dei secoli più o meno ingentiliti; stantechè, 
dato lo stesso impulso, in dispari circostanze si os¬ 
serva che nell’ima altro non produce che un tentati¬ 
vo, e nell’altra trae seco un formale misfatto. Con¬ 
siderate di grazia, per esempio, l’indole estrema- 
mente feroce e vendicatrice dei popoli nello stato 
non ancora dirozzato; le maniere risolute ed in¬ 
traprendenti proprie di questo stato; e paragonate¬ 
le co' i modi della vita civile di una società inol¬ 
trata: e voi troverete quale intervallo frapponga tra’ 
due stati la pubblica educazione, la forza delle abi¬ 
tudini avvalorata dall’imitazione, sostenuta dall’e¬ 
sempio e dalla forza del Governo, per prevenire 
tutte le azioni che più da vicino possano interessa¬ 
re la comune tranquillità e sicurezza. 

Abbracciando poi ambo i rami della istruzione 
ed educazione pubblica, e riguardandoli rispetto al 
fine più importante dei Corpi politici, noi trovia¬ 
mo essere la medesima il mezzo precipuo tanto per 
l’importanza, quanto per la causa della potenza de¬ 
gli Stati. L’uomo tanto può quanto sa, disse più 
volte l’immortale Bacone da Verulamio. Richiaman¬ 
do ciò che fu detto su gii elementi costitutivi della 
potenza degli Stati, noi ci rammentiamo di averli 
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collocati nell’unione del nasse, velie e posse dei 
singolari considerati nel complesso personale del 
Corpo politico. Ma nello stesso tempo fu pure av¬ 
vertito che nell’uomo e nelle società tutto parte 
dalla cognizione, e tutto va a finire finalmente in 
lei, per movere il braccio e dirigerne l’azione. La 
superiorità morale di un popolo produce il primo 
requisito della potenza; e per lei si aumenta la po¬ 
tenza fisica, la quale viene rattemperata, diretta e 
conservata mai sempre dalla potenza morale. Così, 
per esempio, le invenzioni dell’ingegno e gli ordini 
della disciplina militare, a forze fisiche pari, pro¬ 
ducono la superiorità morale di un popolo sopra 
di un altro; e quindi producono infallibilmente la 
conquista, che apporta nuove forze fisiche. Queste 
poi dirette di nuovo dalla forza morale, che produ¬ 
ce i buoni ordini sì interni che esterni, d’onde l’a- 
inor della patria, il coraggio, la disciplina, ecc., re¬ 
cano di nuovo nuovi ingrandimenti, i quali non pos¬ 
sono essere mantenuti che da un’ottima ammini¬ 
strazione, la quale in fine riposa interamente so¬ 
pra il risultato dei lumi ricavati dallo studio dei 
rapporti reali e necessari delle cose. 

Per un circolo pertanto di perpetue azioni e 
reazioni risulta che la generazione, l’aumento e la 
conservazione della potenza degli Stati si deve ri¬ 
conoscere dalla potenza morale delle cognizioni ap¬ 
plicate all’energia morale e fisica degli uomini: lo 
che non potendosi praticare che con le invenzioni, 
con la istruzione ed educazione dei membri compo¬ 
nenti lo Stato, i quali appunto debbono effettuare 
tutti questi atti, e cospirare con le loro forze, di¬ 
mostra la primaria importanza della pubblica istru¬ 
zione ed educazione, come originario e precipuo 
mezzo ed elemento perpetuo della potenza degli 
Stati. 
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Per la qual cosa in imo Sialo perfetlanienlt* am¬ 
ministrato questo ramo Ili non solamente attrae le 
massime cure del Governo, ma deve formare un ra¬ 
mo a sé, ed un ministero indipendente. La natura 
delle cose esige questa indipendenza: perocché se 
tn sè stesso egli è Fautore primario e generatore de¬ 
gli allri rami amministrativi; s’egli non può rico¬ 
noscere altre mosse che quelle della natura, poiché 
è essenzialmente Ubero come la verità: è chiaro 
clFesso non può soffrire restrizione da vermi ramo 
subalterno senza offrire detrimento nella sua stessa 
forza generatrice; v quindi subordinarlo ad effetti 
secondari è lo stesso che spegnerlo nella sua sor¬ 
gente. 

Con ciò io non intendo che si possa autorizza¬ 
re la licenza o ['arbìtrio privato negli oggetti distru¬ 
zione e di educazione* La vera libertà essenziale a 
questo ramo non si deve confondere con ìa licen¬ 
za, Ma siccome fa libertà vi applica propriamente 
alle viste generali ed innocue, che nascono consul¬ 
tando e studiando Felonio codice della natura„ ed i 
rapporti soli reali e necessari delle cose; cosi ver¬ 
sando su verità generali indipendenti dali'arbitrio 
umano, viene circoscritto a bastanza lo spazio, den¬ 
tro il quale l'inventore delle verità e delle cose uti¬ 
li sì può aggirare, dallo spazio eh 1 esso non potrebbe 
eccedere senza nuocere ai diritti pubblici e privati. 

Prima di chiudere queste osservazioni capitali 
su l'istruzione ed educazione publica, considerate 
come un ramo delFammilustrazione generale dello 
Stato, giovami osservare che la vita morale special- 
mente riguardante Fistruzione si può meritamente 
considerare come uno stato forzuto, il quale abbìso- 
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^n«i degli stimoli incessanti del regime sociale sì 
pubblico che privato. Il celebre medico Brown osser¬ 
vò che la vita fisica è propriamente uno stato for¬ 
zato della macchina umana, nel senso cioè che per 
essere mantenuta abbisogna continuamente degli 
stimoli dei cibi, dell’atmosfera, dei moti volontari 
ed involontarj dell’anima, ecc.; senza di che per 
quella incessante tendenza al riposo, propria del¬ 
la materia, si cadrebbe continuamente in uno stato 
di morte. Questa osservazione si verifica con molto 
nia £&iore ragione nella vita, dirò così, intellettuale: 
sì perchè ogni nuova generazione nasce assoluta¬ 
mente ignorante, e conviene ogni dì trapiantare 
nella generazione successiva i lumi acquistati o ri¬ 
tenuti dall’antecedente; e sì perchè l’attenzione 
umana non viene esercitata che mediante uno sti¬ 
molo che porti l’umano intendimento sui i inolti- 
Plici oggetti: talché una perpetua sperienza ci fa 
toccare con mano, che tutti coloro i quali non por¬ 
tano ordinatamente la loro attenzione su gli ogget¬ 
ti necessari, per mancanza o di tempo o di occa¬ 
sioni, o per mancanza di stimoli efficaci, si trovano 
in uno stato più o meno grave d’ignoranza; e quin¬ 
di d’imperizia ad adempiere le funzioni sociali sì 
pubbliche che private. Dal che viene la luminosa e 
necessaria conseguenza: essere la pubblica istruzio¬ 
ne ed educazione un bisogno incessante ed impe¬ 
rioso, come quello dell’alimento giornaliero per il 
tisico umano; talché ogn’intervallo soverchiamente 
protratto nuoce primariamente alla potenza dello 
Stato ed al benessere dei singoli, come nuoce la 
eccessiva scarsezza o la mancanza di alimento al 
fisico umano. 

Così noi abbiamo come risultato fondamentale 
e primario di questo ramo della pubblica ammini¬ 
strazione: 
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l n La di lui prevalenza sopra ogni nitro ramo o 
dipariiiimnto. 

2“ La di ini indipendenza da ogni altro mini¬ 
stero* 

3 W La di lui libertà per tutto ciò che interessa 
]a generalità, e specialmente gli ulteriori progressi 
e le invenzioni utili di ogni genere, 

4 Finalmente il dì lui incessante bisogno sotto 
Li nevilabile sanzione della debolezza, del disordi¬ 
ne e della mina dello Stato, 

Compiuto il quadro delle idee fon ila mentali del¬ 
la ragione perfezionante detto Stato, sorge il terzo 
ramo della ragione pubblica interna, che appettam¬ 
mo et vico-poli fica; e questo si è la ragione tutelare 
civica o politica. 

La ragione tutelare ci vico-politica, la quale for¬ 
ma il terzo ramo deirammiiustrazione pubblica in 
terna, abbraccia le cose, le persone, i diritti dei 
cittadini considerati in complesso, perocché questo 
complesso forma ridea fondamentale del Pubblico, 
come fu già sopra avvertito* La ragione tutelare al¬ 
tro véramente non è che la ragione della conserva¬ 
zione indiretta: Pincolumità ne forma precisamente 
l'Oggetto proprio. Sotto questo aspetto la ragione tu¬ 
telare è propriamente un ramo della ragione con¬ 
serva Ir ice; dimodoché a due sommi-capi sì potreb¬ 
be ridurre tutta la materia delia min in istruzione in¬ 
terna dello Stato ne* suoi rapporti al cittadino: va¬ 
le a dire alla ragione conservatrice, ed atta ragione 
perfezionante» della quale testé abbiamo ragionato* 
Siccome però molti Stabili menti e molti Regola¬ 
menti si riferiscono in particolare alla incolumità 
civica, così egli è acconcio di considerare la ragio¬ 
ne tutelare sotto un aspetto proprio in relazione al 
pubblico regime ed ai rami subalterni della pubbli- 
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ea autunni strazimi e, che sì riferiscono a questa ma- 
tcri;L Osserviamo pertanto che alla ragione tutelare 
civica si riferiscono: 

o) La Polizìa medica, ossia tulio l'ordine delle 
Leggi e di i Regolamenti in tutti gii oggetti dì Sa¬ 
nila, e.he possono essere di competenza pubblica. Noi 
lì .accenneremo più sotto nelLoffrire il quadro de¬ 
gli Stabilimenti e dei Regolamenti del Regno* 

h) La Polizia per i casi fortuiti, ossia gli Stabi¬ 
limenti ed i Regolamenti per difendere i cittadini 
contro i disastri* e farne riparare i danni, come p- 
es H nei casi d'incendi, inondazioni, ruine, eec. 

ri La Polizia preventiva delle trasgressioni e dei 
delitti « ossia l'ordine della vigilanza e degli altri 
mezzi per prevenire i misfatti che potrebbero allen¬ 
tare alla sicurezza delle persone, ed ai diritti del 
cittadino e dello Stato, 

A questi tre ordini, cioè a quello della sussi¬ 
stenza. della educazione e della sicurezza cìvica si 
possono ridurre le classi principali delle Leggi e 
dei Regolamenti di pubblica amministrazione inter¬ 
na, riguardanti la comune dei cittadini, cui appel¬ 
lammo ragione pnbbUta civica, per distinguerla dal- 
l'ordine e dalla ragione pubblica di Stato, nella qua¬ 
le. come già avvertimmo, l'interesse delio Stato vie¬ 
ne concepito in modo, che per una specie di astra¬ 
zione si separano te considerazioni personali del 
cittadino per concentrarsi nella sola consìderazio¬ 
ne del tutto contemplalo come persona morale ed 
Individua che pensa solamente al proprio interesse, 
e tende a soddisfare ad un dovere verso di sé stes- 
vu non curando quasi la sorte particolare dell'uno 
o dell altro individuo. 

Questo modo per a Uro non nuoce punto al mag¬ 
giore interesse di lutto l'aggregato, come già fu di- 
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mostrato; ai contrario per una mirabile previdenza 
dtdbi natura le cose sono connesse c* necessgri&men- 
tc dipenderli i in modo* che non sola meni e la pubbli¬ 
ca utilità, ma. quel ch'è piu* la potenza stessa dei lo 
Stato si trovi intimamente connessa con la miglior 
sorte degl’individui componenti l’aggregato socta- 
ìe ■ Q^c-stu unificazione si verifica fino nella circo¬ 
stanza in cui si suol dire che il bene privato de- 
v essere posposto al pubblico; avvegnaché si trova 
in fin * che questo apparente sacrificio altro non è 
che una permutazione* dalla quale per regola gene¬ 
rale risulta un maggiore guadagno per colui che su¬ 
bì l'apparente sacrificio* 

Sotto (presto aspetto pertanto la ragione di Sta¬ 
io non produce un effetto diverso da quello della 
ragione civica politica. 

Premessa questa considerazione* giova vedere la 
pai lizione detta rafiinn^ mrKn : a*. ,i: l- * _ i 


euiHunpiftu nella loro individua unità 
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nascono le idee di territorio, di sovranità territo¬ 
riale, di domicilio, di patria, di abitazione, di natu¬ 
ralizzazione, di forensità. 

Qui è da osservarsi che l’organizzazione relativa 
alle funzioni sociali, di cui ho fatto parola, non si 
riferisce alle funzioni del Governo o delle Magistra¬ 
ture, ma bensì alle funzioni armoniche delle classi 
diverse delle società politiche; come, per esempio, 
di quella dei proprietarj, dei trafficanti, delle genti 
d’industria, dei dotti ecc., conosciute dagli Econo¬ 
misti, in relazione però al loro oggetto, sotto i no¬ 
mi di proprietarj, di industriosi, di commercianti, 
di consumatori, ecc. ecc. 

Sebbene il creare, estendere, avvivare queste dif¬ 
ferenti classi non sia opera del Governo, ma bensì 
della natura, dei bisogni, del tempo e di circostanze 
locali, e il Governo propriamente non eserciti che 
direzione e sorveglianza; ciò non ostante la loro 
considerazione, specialmente dal canto della rispet- 
tiva importanza per la vita e prosperità dello Sta¬ 
to, entra nelle principali considerazioni della ragio¬ 
ne di Stato, specialmente nei casi ne’ quali gl’inte¬ 
ressi delle rispettive classi vengono a conflitto; co¬ 
me, per esempio, gl’interessi dei proprietarj con 
quelli dei trafficanti, quello degl’industriosi con gli 
uni o con gli altri. 

A schiarimento di questa osservazione conviene 
qui richiamare ciò che fu detto da principio intor¬ 
no all’organizzazione ed alla vita del Corpo politi¬ 
co. Ivi si distinse l’organizzazione naturale dall’ar¬ 
tificiale. La prima si riferì allo stato diverso degl’in- 
dividui componenti il Corpo politico, indotto dal 
genere diverso di vita cacciatrice, pastorale, agri¬ 
cola e commerciale; e dalle urgenze e dai bisogni 
diversi indotti dalle circostanze permanenti e sue- 
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cessi ve, le quali a mano a mano vanno modifican¬ 
do la situazione e gl’interessi di una popolazione. 
E siccome tutto ciò si opera indipendentemente dal¬ 
l’azione del Governo, e viene prodotto precipuamen¬ 
te dalla forza delle circostanze; cosi tutto appartie¬ 
ne alla organizzazione ed al régime, dirò così, na¬ 
turale dei Corpi politici: come la nutrizione, l’ac¬ 
crescimento e la robustezza del corpo umano co 1 
crescere dell’età vengono prodotti dalla natura, ben¬ 
ché l'opera dell’uomo vi contribuisca co ’l prendere 
l’alimento, con l’esercizio corporale, e co ’l veglia¬ 
re alla propria fisica incolumità. In quest’ultimo 
senso l’organizzazione delle società, in quanto può 
formare oggetto della ragione di Stalo, viene qui as¬ 
sunta in considerazione. Qui il régime organizzato- 
re dello Stalo non opera che indirettamente, procla¬ 
mando cioè e proteggendo gli stabilimenti ed il li¬ 
bero esercizio di tutti i mezzi economici e perso¬ 
nali, dai quali possa risultare la maggiore potenza 
e la vita più energica dello Stato, e la esterna indi- 
pendenza dello Stalo medesimo. Il primo fondamen¬ 
to dei diritti civili e politici parte da queste prima¬ 
rie considerazioni. 

b) La ragione organizzatrice dello Stato abbrac¬ 
cia in secondo luogo l’organizzazione, la distribu 
zionc, le competenze e connessioni delle Magistra¬ 
ture politiche, civili, militari, in relazione alla si¬ 
tuazione necessaria dello Stato, ed all’azione com¬ 
plessa che debbono avere per ottenere l’intento del¬ 
la ragione di Stato, vale a dire la maggiore poten¬ 
za e prosperità. 

Qui conviene aver presente un’idea fondamen¬ 
tale; qual è, che le diverse Costituzioni politiche si 
debbono riguardare come altrettanti mezzi di régi¬ 
me determinati dalla forza necessaria delle circo- 
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stanze. E siccome altro è il regime o l’educazione 
che si deve dare alFinfanzia, ed altro è quello che 
conviene alia puerizia* all'adolescenza* alla gioven¬ 
tù* alla virilità; così pure altra è la forma del Go¬ 
verno che conviene allo stalo di primo dirozza- 
mento delle società* avuto specialmente riguardo al 
genere loro di vita; altro è quello che conviene al¬ 
lo stalo di adolescenza, nel quale ad una robusta fan¬ 
tasia ed a forti passioni si accoppia molta ingenui¬ 
tà; col altro è finalmente quello che conviene ad 
una maggiore età* nella quale crescono le cognizio¬ 
ni* ma il cuore si corrompe. 

I a scelta di una data forma di Governo non può 
avere nulla dì arbitrario; come non può aver nulla 
di arbitrario il fisico règi me proprio e necessario 
alle differenti eia. Assurda è quindi ed inconvenien¬ 
te la famosa questione agì lata un tempo dai Pubbli¬ 
cisti; quale sia il migliore dei Governi, consideran¬ 
do le rose in senso asti atto* Egli è lo stesso che cer¬ 
care in generale quale sia il miglior fisico per tutte 
le età dell'uomo, quasiché ciò che conviene alfin- 
fanrin, e che sarebbe fatale ad un'età robusta* o ciò 
che conviene ad una robusta* e sarebbe fatale ai¬ 
ri nfiinzia* si possa abbracciare Su un solo con cel¬ 
lo. ed applicarlo all’intiera vita umana. 

Sconveniente c del pari, o almeno senza pratica 
utilità, ciò che lasciò scritto il celebre Montesquieu 
su la natura dei differenti Governi; perocché prima 
di tlitio si doveva cercare quale di questi Governi 
convenga olle età e circostanze diverse delle socie- 
la* non essendo in potere di alcun uomo, uè di al¬ 
cuna società, il far si che una data forma conven¬ 
ga o sconvenga; ma ciò dipende necessaria metile dai 
rapporti reali delle cose, irref or inabili dall'umana 
potenza. Qui si può dire co ’l celebre Bacone da Ve- 
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ridanti©, che la Datura non si vince che secondan¬ 
dola. Trattare della natura diversa ilei Governi sen¬ 
za soggiungere quale sia la norma che si deve os¬ 
servare per la loro scelta, e far supporre essere lì¬ 
bero ad nn Legislatore e mi un popolo lo scegliere 
a piacere; egli è lo stesso che dire che un da lo oro¬ 
logio dev'essere subordinalo ad un da lo pendolo 
e he voi scegliete, e non il pendolo all orologio stel¬ 
lo* Quindi le osservazioni di Montesquieu per lo me¬ 
no rimangono prive di pratica utilità* per al tenersi 
soltanto allo studio dei rapporti astratti delle Tor¬ 
me diverse di Governo, in quanto inspirano ai go¬ 
vernanti affezioni diverse* ed in quanto soltanto ri¬ 
guardano ì mezzi onde conservare il toro potere* 
Ma anche sotto questo rapporto la condizione di¬ 
versa del popolo, secondo le rii verse età, frappone 
ostacoli più o meno gravi; avvegnaché se voi» per 
esempio, con la forza della credulità religiosa, con 
la ignoranza dei diritti privati e del modo di oser¬ 
ei lari ì. con la dipendenza clientelare potete nello 
slesso tempo guidare un popolo senza resistenza, 
come appunto accadde nei primi secoli della repub¬ 
blica romana, c mantenere cosi il régìme aristocra¬ 
tico, e farlo agire in tutta hi sua forza e sicurezza; 
voi non potreste più ottenere lo stesso intento al¬ 
lorché cresciuti I lumi, sviluppati gii nt eressi, sciol¬ 
ta la soverchia dipendenza civile, crescono necessa¬ 
riamente gli ostacoli, e si rompono ad ogn4stante 
Ì vincoli prima esistenti. E' rimarcabile a questo 
proposito rosservazione di Tito Livio su ) effetto 
della legge Papiria, con la quale fu tolto il carcere 
privato per debiti, il quale dai più ricchi, e quindi 
dai patrizi, esercita va si sopra i plebei* Et non un¬ 
no (egli dice) ingerii* fidei innéulttm salutimi est; 
vale a dire, che quell’anno fu per questa legge un 
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nno “ Evoluzione, perchè fu tolto un grandis- 
ln ’° vlncol ° di dipendenza dei popolo dagli Otti- 
1113 !’ c “ quindi un grande mezzo di potenza per par- 
'h <, vli Ottimati, onde tenere soggetti tutti coloro 
c i [hi ricchezza non primeggiavano nella repub- 
blica. 

Ciò serva d’esempio per far sentire che anche 
tandosi, come fece Montesquieu, all’ esame dei 
nudi rapporti d’ogni forma di Governo aristocrati¬ 
ca, democratica, monarchica, e anche dello stesso 
dispotismo, conveniva necessariamente por mente 
a e circostanze diverse che vengono indotte dalla 
‘orza del tempo, il quale, al dire del nominato Ba- 

Conc ' ( * ^ p * u grande ed il più irresistibile rivolu¬ 
zionario. 

ludo il fin qui detto riguarda la norma fonda- 
mentale di ragione, dietro la quale conviene sce¬ 
gliere una data forma, più tosto che una data altra 
di Governo. Ciò sia detto a semplice notizia, peroc- 

< hè questo punto non può formare oggetto delle dot¬ 
trine pratiche relative alla Legislazione ed ammi¬ 
nistrazione dello Stalo. 

Ciò che più è utile al nostro proposito, in cui 

< ontempliamo l’organizzazione, la distribuzione del¬ 
le incombenze, le competenze e connessioni delle 
Magistrature politiche, militari e civili, si è la co¬ 
gnizione dei principj eminenti che dirigono il Le¬ 
gislatore su questi oggetti, e di cui vediamo te trac¬ 
ce nelle nostre leggi organiche. Due cose precipua¬ 
mente distinguiamo in esse. La prima è la natura 
delle incombenze (altrimenti dette attribuzioni , af¬ 
fidate ai tali e tali magistrati); la seconda è l’eco¬ 
nomia, la distinzione e le connessioni, in modo che 
si ottenga, per quanto è possibile, la prevalenza as¬ 
soluta dell’interesse pubblico su ’l privato del funzio¬ 
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nario* Il primo corollario di questa vita legislativa 
è la separazione di certi poteri, i quali ponendo in 
confi ìlio il privato co *1 pubblico interesse, rendono 
incompatibili certe fu ridoni nello stesso Magistrato 
o funzionario pubblico. La teoria della incompatibi¬ 
lità riposa su la massima legislativa di allontanare, 
per quanto si può, le tentazioni di nuocere al pub¬ 
blico interesse, mettendolo alle prese con l’inte¬ 
resse personale del funzionario, 

L qui conviene rilevare la massima differenza 
fra la prevalenza dèlTinteresse pubblico, al quale if 
funzionario deve servire, e la prevalenza delrinte¬ 
messe pubblico, al quale deve servire il Corpo intie¬ 
ro dei cittadini. In questo la prevalenza non è che 
apparente, perchè nell'interesse generale si Irò va fi¬ 
nalmente la massima soddisfazione dell'interesse 
particolare, contemplato non per il momento pre¬ 
sente soltanto, ma per il futuro. Nel funzionario pub¬ 
blico all’opposto la prevalenza delPinLeresse pubbli 
co è assoluta ed esclusiva d ogni conflitto o attempe¬ 
ramento deìi’interesse singolare del funzionario: 
perchè nel funzionario la carica o Lofficlo, a gui¬ 
sa di un mandato o di un servizio, è del tolto as¬ 
sorbente, nè può avere riguardo ad altro interesse, 
che a quello ch’è stabilito dalla legge, la quale con 
gli appuntamenti e con gli onori ricompensa il ser¬ 
vigio; ma daLLaitm parte non può permettere che 
1 interesse del funzionario entri a sconcertare l’e¬ 
sclusivo interesse pubblico, il solo a cui la legge giu¬ 
stamente vuole che il funzionario serva assoluta¬ 
mente* li secondo corollario della eminente mas¬ 
sima legislativa si è, che ogni funzionario sia sem- 
p re mai sotto Fin cessante vigilanza dcdla superiore 
Autorità, appunto perchè il servigio dì fui, tanto 
per la regolarità, quanto per la imparzialità, deve 
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sempre tendere ad un unico punto, dal quale o per 
errore o per corruzione potrebbe deviare. Su que¬ 
sto motivo è appoggiata la Polizia gerarchica, che 
forma una parte della pubblica amministrazione, che 
noi abbiamo già designato sotto il nome di inspet- 
twa. — Sì l’una che l’altra parte abbraccia ogni ra¬ 
mo e gerarchia, come si rileva dai nostri Regola¬ 
menti, riguardanti i funzionari pubblici sì giudiziari 
che amministrativi. 

Risalendo poi alla distribuzione delle funzioni 
in relazione ai grandi interessi della Costituzione, 
ed alla divisione dei poteri, nella quale parimente 
si contempla il conflitto degl’interessi tra i gover¬ 
nanti ed i governati, noi faremo osservare la mas¬ 
sima eminente proclamata da Sua Maestà nella so¬ 
lenne Seduta Reale; cioè che Vamministrare è il 
latto di un solo, ed il giudicare è il fatto di molti. 

Questa massima luminosa è tratta dalla natura 
delle cose, dalla necessità dell’azione unificante ed 
esecutiva del Governo, e dalla garanzia che deve 
avere il cittadino nei pubblici giudizj. L’amministra¬ 
tore ha la legge sopra di sè; ma la sua azione, che 
spesso dev’essere rapida, uniforme e concentrata, 
non deve soffrire ritardo nè opposizione dalla plu¬ 
ralità delle opinioni, poiché gravissimi sarebbero 
gl’inconvenienti e i danni che ne riporterebbe la 
cosa pubblica, la quale ad ogni modo dev’essere prov¬ 
veduta. La natura per altro delle funzioni esecuti¬ 
ve, per questa loro urgenza, dovevasi ciononostan¬ 
te combinare con la giustizia; e però siccome l’ur¬ 
genza e la rapidità spesse volte non avrebbero per¬ 
messo di ponderare tutti gl’interessi, perciò in mas¬ 
sima generale fu stabilito che le nozioni ammini¬ 
strative non possano soffrire ritardo, specialmente 
in certi casi, dal reclamo delle parti; ma d’altron- 
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tit* Tu stabilito che tuli orti ina nze sic no sempre ri¬ 
trattatili, a differenza dei giticiin contraddittorio* 
che vengono pronunciati coti In cognizione e pon¬ 
derazione degl'interessi e (ielle ragioni delle parli 
contendenti» 

Queste osserva zi om, relative alla natura dclfa- 
mor proprio limano nel valersi del potere, e dalle 
quali nasce la divisione delie Magistrature, e la re¬ 
gola della incompatibilità di certe funzioni, sono 
ili un uso perpetuo, qualunque sia la costituzione 
dello Stato, e qualunque sia pure il grado di perfe¬ 
zionamento deì Governo e della nazione. Il perico¬ 
lo che ruotilo investito di potere abusi del potere 
medesimo per proprio vantaggio è perpetuo, perchè 
fondato su in legge universale dell'amor proprio 
ornano, che tende ad avvantaggiare con tutti ì mo¬ 
di possibili che stanno in potere del Tu omo. Per la 
qual cosa nei t’organi zza re le Magistrature esiste 
sempre la necessità di separare quelle funzioni, per 
le quali al funzionario nasce ìa tentazione di ope¬ 
rare a proprio vantaggio, con discapito del pubbli¬ 
co interesse, al quale egli deve servire. Scorrete tut¬ 
te le Leggi e i Decreti, sia civili, sia amministrativi, 
e vedrei che il princìpio fondamentale della in¬ 
compatibilità dì certe funzioni, o del dirtelo loro ai 
(nudici, ai Prefetti, e ad altri amministratori, muo¬ 
ve dirittamente da queste massime. Cosi, per esent¬ 
ino, noi vediamo nel Codice penale interdetto ai 
Prefetto il fare, ad uso di trafficante, commercio di 
derrate, a riserva clic nascano dal proprio fondo, 
E perché ciò? Perchè in forza dell'a ut orda, di cui 
egli è investito, dovendo mantenere l'abbondanza, 
l’equo prezzo e fa facile distribuzione delle pubbliche 
sussistenze, il suo dovere si Irò ver ebbe in con flit- 
io co 1 suo interesse, se a lui fosse permesso un traf- 
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fico illimitato, come ai mercatanti; e però con la 
skssa sua autorità potrebbe fomentare un ingiusto 
monopolio, difficultare l’agevolezza dei mercati per 
ar sa ^ re a< J un prezzo maggiore le proprie derrate, 
e facilitarne lo smercio; ed in fine praticare tutti 
(taci 1 aggiri e quelle male arti che l’ingordigia esclu¬ 
siva mercantile tenta mai sempre, e per cui rendesi 
sempre necessaria l’autorità del Governo per mante¬ 
nere un equo equilibrio fra questa classe e l’univer- 
salita dei cittadini. Basti questo esempio per illu¬ 
si rare il pensiero. Molti altri se ne possono incon¬ 
trare nelle Leggi e nei Regolamenti attuali. 

Sia dunque fermo che un primo elemento rego¬ 
latore delle attribuzioni delle Magistrature si civili 
che politiche si è quello di separare certe funzioni 
da certe altre, allorché l’interesse privato potendo 
abusare del potere confidato, si trova in collisione 
con t interesse generale, al quale onninamente il 
funzionario deve servire. La cosa è spinta al se¬ 
gno, che i vincoli soli di parentela vengono posti 
a calcolo dal Legislatore nel formare ogni Tribuna¬ 
le collegiale, appunto perchè si ricerca l’indipen¬ 
denza e l’imparzialità dei giudizj e dell’amministra¬ 
zione del potere, la quale verrebbe turbata con par¬ 
ziali coalizioni, cementate dalle affezioni di fami¬ 
glia. 

All elemento perpetuo, tratto dal cuore umano, 
nell’organizzazione delle Magistrature si deve asso¬ 
ciare l’altro elemento perpetuo, fondato su i limiti 
delle forze umane nel disimpegno degli affari e nel- 
1 impiego del tempo. Io mi spiego. Per quanto atti¬ 
va e rapida concepire si voglia l’azione di un fun¬ 
zionario pubblico, vi sarà sempre un limite, dentro 
il quale potrà esercitare le sue funzioni in un de¬ 
terminato spazio di tempo. Questo confine è neces- 
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sanamente determinalo dalPestensìone dell affare» 
e dalle forze di ehi deve disimpegnarìo, 

U discernimento del Legislatore nel fissare le 
attribuzioni delle Magistrature consiste nel misu¬ 
rare questa estensione, e neirincaricare una per¬ 
sona o un Corpo del disimpegno dei doti affari, in 
modo che alla cosa pubblica sta provveduto non più 
tardi di quello che le urgenze richieggono, 

A ciò serve mirabilmente non solo l'equa distri¬ 
buzione delle incombenze, ma eziandio raffinila e 
Tonila, dirò cosi, delle medesime in date mani. Non 
Sempre le Costituzioni hanno adempiuto a questa 
condizione, associando cioè ad un dato ministero 
una funzione che di sua natura doveva essere an¬ 
nessa ad un altro ministero. QiiesCav vertenza non è 
indifferente; imperocché la sconveniente distribu¬ 
zione fa necessari amen le nascere un rii ardo ed un 
contrasto infinitamente nocivo alla spedizione de¬ 
gli affari, ed All’armonia della pubblica amministra¬ 
zione. 

Premesse queste considerazioni, avviciniamoci ai 
rapporti pratici, e specialmente all’oggetto delle 
competenze, Post oche l'autorità del publico Magi¬ 
strato o funzionario è una emanazione legittima della 
Sovranità, e l'esercizio delta medesima si (leve con¬ 
siderare come Pazione stessa del Governo spiegala 
co ’1 mezzo della persona da lui delegata, ne nasce 
la conseguenza, che il detto Magistrato o funziona¬ 
rio sostiene tre relazioni: la prima verso il Sovra¬ 
no; la seconda verso gli amministrati; la terza ver¬ 
so ogni altro funzionario. 

Con la prima egli adempie un dovere, o, a dir 
meglio, una servitù; e perciò dicesi servire il Go¬ 
verno. Con la seconda egli esercii a un eli ritto, 0, 
a dir meglio, una potestà. Finalmente con la terza 
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egli eserc ita un’autorità propria, con la quale se 
non può comandare all’altro funzionario indipen¬ 
dente, può ciò non ostante pretendere di non es- 
Hlc turbato nell’esercizio della propria autorità; e 
può talvolta esigere la cooperazione dell’altro fun¬ 
zionario per quella colleganza e concorso di azio¬ 
ni che riesce indispensabile alla vita ed al buon or¬ 
dine complessivo dello Stato: imperocché, come so- 
pra fu già veduto, la distinzione delle funzioni non 
e determinata che dalla umana limitazione; avve¬ 
gnaché l’unità della vita e quindi del regime dello 
Stato esige che tutto il complesso delle funzioni 
delle Magistrature diverse tenda ad un solo fine, 
e ven £ano riguardate ad modani unius; come le fun¬ 
zioni dei nervi del corpo umano nelle diverse parti 
si considerano, benché variate, come esecutrici di 
una sola funzione, qual è la vita ed il movimento 
dell’umano individuo. 

fla queste premesse derivano tutte le considera¬ 
zioni riguardanti la competenza. Essa nella sua la¬ 
titudine abbraccia tutte le relazioni testé indicate. 
Considerata rispetto alla legge organica, essa rive¬ 
ste un concetto relativo e puramente logico fra i ter¬ 
mini della legge costituente il potere del Magistra¬ 
to e l’esercizio pratico degli atti comandati o vie¬ 
tati dalla legge nel costituire il potere medesimo. 
Questa relazione di conformità o di difformità si 
potrebbe appellare giustizia giurisdizionale. Nell’af- 
fermare o negare che il tal atto sia competente, la 
mente fa un paragone, nel quale da una parte con¬ 
sulta la legge organica o costituzionale, che stabilì 
i doveri e i poteri del Magistrato; e dall’altra esa¬ 
mina la conformità o difformità degli atti del Ma¬ 
gistrato o del funzionario co ’l disposto dalla legge 
medesima. Se trova tali atti o li figura conformi, 
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afferma essere competenti; quando poi li trova o 
li figura difformi, pronuncia essere incompetenti. 

La competenza pertanto, considerata in relazione 
alla legge, e propriamente come ramo del giusto o 
dell’ ingiusto, sarà la conformità della potestà e 
del di lei esercizio, appartenente ad un dato funzio¬ 
nario, co ’l disposto dalle leggi costituenti la po¬ 
testà medesima. 

I^a competenza poi considerata in concreto, os¬ 
sia come potere, sarà la facoltà di esercitare un 
potere conferito dalla Sovrana autorità a norma 
delle leggi attributive l’autorità medesima. 

L* incompetenza sarà la difformità o la con¬ 
trarietà di questa potestà e degli atti di lei con le 
leggi organiche o costituzionali statuenti l’ordine 
delle Autorità costituite. 

Nell’incompetenza per altro, di cui parliamo, 
non si deve comprendere l’usurpazione assoluta di 
potere, ossia della pubblica autorità, fatta da un pri¬ 
vato arrogandosi facoltà riservate al solo Governo. 
Ciò sarebbe un formale delitto; come, per esempio, 
quello del carcere privato, quello di farsi giustizia 
di propria mano, ed altri simili. Noi parliamo qui 
dei funzionari, ne’ quali si considera risedere l’e¬ 
sercizio di una porzione della pubblica autorità, e 
che per conseguenza possono abusarne nel modo o 
nella misura, e non usurpare radicalmente l’autori¬ 
tà pubblica. 

In forza delle distinzioni dei poteri stabiliti dal¬ 
le Costituzioni l’incompetenza dei funzionari si ve¬ 
rifica in tre modi principali; e sono i seguenti: 

1° Usurpando un potere riservato ad un altro 
funzionario o ad un’altra gerarchia; lo che appel¬ 
lasi eccesso di potere. Questo si verifica tanto fra 
le Autorità amministrative e giudiziarie, quanto fra 
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Autorità giudiziaria e giudiziaria come fu già av¬ 
ertilo co 'I sii*. Merlin nei classico passo riportato 
nel (;ii wnttle di Gfttrhprndet&a, Torno IV. pag, 212 
a 219. 

delegando l’esercizio del potere concesso nei 
rasi ih 1 ' quali la légge obbliga H Magistrato a prestar¬ 
lo o per il pubblico o per it privato interesse. L’cser- 
ejzio della pubblica autorità non è sola ménte un di- 

J11; i un dovere del Magistrato; anzi s’egli è un 
diritto verso gli amministrati, lo è perchè è un do- 
vt'fe verso la legge, ed una servitù verso il Governo, 
Gf> Stato non serve al Magistrato, ma ben si il Ma- 
Rostrato serve allo Stalo. Ecco perchè nei nostri Co¬ 
dici vieni classificato sotto la denominazione dì 
incompetenza Tallo ili quel funzionario, che doven¬ 
do per proprio instituto o pronunciare sopra una 
data questione, o provvedere in un dato affare, egli 
o nega di farlo, o si spoglia della facoltà attribuita¬ 
gli. rimettendo l’affare medesimo ad altra Autorità, 
a < {ìl non appartiene. Un esempio ed una prova 
della verità di questa osservazione l'abbiamo nel¬ 
l'uri. U del Codice di procedura penale, che contie¬ 
ne questa generale disposizione, applicabile ad ogni 
sorta di publica Autorità, 

3" Finalmente l'incompetenza si verifica con 
Teserei tare bensì la propria autori Là nelle materie 
attribuite al proprio ministero, ina eccedendo la 
mi slum e ì limiti imposti dalla legge» Un esempio lo 
abbiamo netta giurisdizione dei Giudici di pace, i 
quali nelle materie civili e criminali interponendo 
la propria autorità, non vanno fuori della male ria 
a loro commessa, misi eccedono il proprio potere 
pronunciando, per esempio, nelle materie civili ol¬ 
ile la data somma, e nelle materie penali oltre i da¬ 
ll giorni di detenzione. Qui Ti neo Ripetenza non ca¬ 
de su la specie, ma unicamente su la 'misura. 
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A questi tre modi precipuamente si può ridur¬ 
re ogni modo d’incompetenza, o, a dir meglio, di 
esercizio irregolare ed ingiusto della pubblica auto¬ 
rità di un funzionario, sia amministrativo, sia giu¬ 
diziario, 

Premesse queste considerazioni su la natura ge¬ 
nerale della competenza ed incompetenza, convie¬ 
ne passare ad esaminarla nel suo stato concreto, a 
fine di preparare le norme pratiche si del di lei 
esercizio, che della soluzione delle questioni che 
possono insorgere. Sopra abbiamo distinto gli or¬ 
dini diversi che reggono la cosa pubblica. Noi dob¬ 
biamo figurarci di avere sott’occhio come una Car¬ 
ta geografica divisa in tre Provincie principali, co¬ 
stituenti un solo Regno. Sopra di ognuno Provin¬ 
cia sia preposto un Governatore con la facoltà di 
comandare. Tosto si vede ch’entro il circolo di ogni 
Provincia ognuno dei tre Governatori esercita una 
giurisdizione indipendente dall’altro. Qui fingasi 
che le attribuzioni siano diverse in ognuno di que¬ 
sti Governatori. Si vede tantosto che quello di una 
Provincia non potrebbe usurpare le attribuzioni 
dell altro; ma si vede altresì che la giurisdizione 
scambievole dee venire a contatto nei confini alme¬ 
no fra l’una e l’altra Provincia, nel caso special- 
mente che l’uno debba dare ajuto all’altro pe ’J ser¬ 
vigio generale del Regno. 

Due rapporti pertanto debbonsi distinguere nel¬ 
la giurisdizione di ogni magistratura o gerarchia, e 
per conseguenza due aspetti primari si debbono di¬ 
stinguere nella competenza pratica. Il primo aspet¬ 
to è assoluto, il secondo è relativo. 

Il primo viene considerato dentro il circolo del¬ 
le attribuzioni assolute di ogni funzionario e di 
ogni gerarchia, e questo viene propriamente costi- 
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,uilù dalla materia affilia la all'ani minisi razione rii 
ognuno. Cosi il provvedere alla sussistenza, alla tu- 
Ir’ia, alla sanità, alla sicurezza abituale appartiene 
all ordine amministrai ivo; dimodoché facendo astra- 
*Jonc da un ordine giudiziario, si concepisce che la 
gerarchia amministrativa abbia per materia pro¬ 
pria lutti gli oggetti ora ricordati, indipendente¬ 
mente da qualunque considerazione. 

11 secondo aspetto poi, die appellammo relativo, 
abbraccia Uinlo le funzioni sussidiarie ad un altro 
ramo della pubblica amministrazione dello Stato, 
quanto certe funzioni che debbono essere adempiu¬ 
te pili tosto da una gerarchia che da un'altra; co¬ 
me. per esempio, accade nella cognizione delle que¬ 
stioni che debbono essere giudicate più tosto dal- 
l AuLorilà amministrativa, che dalJ'auLorità dei Tri¬ 
bunali civili, 11 punto di ricerca in qn estoni timo ca¬ 
so è quello della prevalènza: vale a dire, si doman¬ 
da se debba prevalere piu tosto il Foro civile, che il 
boro amministrativo; o se Fano debba interloqui¬ 
re più tosto prima che dopo delTaltro. in questo 
a spello relativo nasce, diro cosi, una specie di mate¬ 
ria mista, risultante dal Fazione di un ordine su l’al¬ 
tro; e tutta la difficoltà neU'attribuirt la prevalenza 
e nel discernere la rispettiva giurisdizione sia nel 
conoscere quale dei due ordini sia, dirò così, il 
prevalente per ragione della cosa pubblica o priva¬ 
la* - lo mi spiego. Ognun vede, per esempio, che 
la competenza di amministrare non importa essen¬ 
zialmente quella di giudicare; nè la competenza di 
giudicare ned le materie di publica gestione importa 
il diritto di giudicare allorché possono venire a 
conflitto i diritti di privata ragione, riservati dalla 
Costituzione al cittadino privato. Nel primo caso 
il cittadino, vestendo il solo carattere dì animi ni- 
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strato, non presenta altro titolo ehe quello tli sud¬ 
dito. pc 'I quale può bensì essere autorizzato a que¬ 
relarsi del modo con cui viene trattato da un fun¬ 
zionario» e ricorrere al superiore per frenare o cor¬ 
reggere la supere hi cria; ma non può essere auto¬ 
rizzato a contrapporre un diritto proprio per fare 
conflitto co ’l diritto della cosa pubblica* Nei secon¬ 
do caso per Io contrario, nel quale si tratta di quet- 
t atihtrcheia (ossia tìommio particolare) personale 
tii diritti e d interessò cui le Costituzioni serbano 
illesa e proteggono* e la indipendenza della quale 
viene guarentita dall'ordì ne giudiziario, si verifica 
veramente la collisione di il uè ordini fra loro di- 
stini ò ambi due operanti con una forza propria ed 
indipendente. Allora nasce una terza specie di rap¬ 
portò i quali non si possono riguardare nè come di 
ragione puramente pubblica, nè come di ragione pu¬ 
ramente privata, E sebbene in linea d’interesse deb¬ 
ba prevalere per regola generale fin leres.se pubbli¬ 
co su J privato dntro i limiti della necessità, ciò 
non ostante non ne viene la conseguenza che debba 
prevalere il boro amministrativo su T l Foro civile 
per giudicare della controversia. Di fatto, conside¬ 
rando che it Governo è fatto per gli nomini, e non 
gli uomini per il Governo* dalle vigenti nostre Co¬ 
stituzioni fu consacralo il principio* che il privato 
trae avanti ai propri Tribunali lo Stato e la Coro¬ 
na allorché si controverte del puro diritto di pro¬ 
prietà. 

Sia pur dunque vero che, considerando i tre or¬ 
dini essenziali componenti il Corpo poli Ileo, e ie 
tre ragioni relative (cioè la ragione civile t ta m- 
Segone civica o politica, e la ragione di Stato), in un 
senso diviso, e volendo sapere se la data questione 
sia di pubblica amministrazione o no, convenga esa- 
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minare a quale dei tre ordini appartenga la materia 
contestata, tanto per ragione del diritto, quanto per 
ragione deirannninistrazione ossia gestione della 
medesima: ciò servirà bensì per conoscere dentro 
il circolo di ogni ordine quale possa essere la giu¬ 
risdizione propria di ogni Autorità, ed attribuire 
cosi la facoltà di giudicare esclusivamente a norma 
delle leggi di competenza assoluta; ma ciò non po¬ 
trà giammai servire a determinare la rispettiva pre¬ 
valenza di Foro quando vengono in legittimo con¬ 
flitto i publici e i privali diritti costituzionali, stan- 
leehè in questo caso si esce dal rispettivo circolo, e 
si mescolano le rispettive azioni ed interessi. 

Che cosa dunque rimane a fare in questo caso? 
Conviene consultare un altro criterio, fissato dalle 
Costituzioni e dalle leggi organiche: conviene allo¬ 
ra indagare quale sia Voggetto prevalente determi¬ 
nato dalle Costituzioni medesime appunto come pre¬ 
valente. Posto ciò, si decide quale delle due Auto¬ 
rità debba attrarre la cognizione della controver¬ 
sia, o almeno debba precedere nella cognizione del¬ 
la questione pregiudiziale, per dar luogo all’altra a 
decidere la questione principale. 

Nasce talvolta il caso che ambedue le Autorità 
sono semplicemente concorrenti, e non dipendenti. 
Allora ogni Autorità decide la materia propria a se 
stessa, indipendentemente dall’altra, come ne ve¬ 
dremo esempj allorché si tratterà della parte posi¬ 
tiva. 
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j j, occasione eh enee in pitblico una seconda 



edizione (iella mia Introduzione allo studio 
del Diritto pubblico universale, voi mi domandate 
filali siano stati i motivi e le idee capitali ch’io ch¬ 
ili nell'occuparmi di questo lavoro. Vi dirò in primo 
luogo, ch’io fui con virilo che tutta la dottrina della 
cosa pubblica aveva bisogno d’essere ridotta a dimo¬ 
strazione e ad unità nelle materie già esposte dagli 
scrittori, e d’essere supplita nella massima parte 
della teoria che ancor manca a ragguagliare il suo 
soggetto. Io non volli rifiutare l’eredità de* nostri 
maggiori. Preziosi sono i lumi che ci furono tras¬ 
messi, e benedico le fatiche degli scrittori di buona 
lede che mi precedettero. Ma nello slesso tempo 
sento la necessità di dimostrare ciò ch’essi propose¬ 
ro, di supplire dove mancarono, e di riordinare tul¬ 
le te parti in un sistema robusto, collegato da una 
possente filosofia, 

11) Pubbli cu le la prima volta ncUMntotoffici dì Firenze nel 
1926, Fascicoli di Agosto t? Oieeinbre, 
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Se il Diritto pubblico universale, da prima stac¬ 
candosi dalla Teologia e dalla Giurisprudenza, mo- 
vette passi ancor timidi, e si valse dell’appoggio del- 
1 autorità; se da poi, fatto più ardito, si vesti di for¬ 
me più ordinate; esso però non acquistò mai nè la 
pienezza nè la possanza che a vera scienza si con¬ 
viene. 

Il Cielo mi guardi dal detrai* nulla alla conside¬ 
razione dovuta ai grandi maestri di Morale e di Po¬ 
litica si dell’antichità che dei tempi moderni. Ve¬ 
neranda è per me la loro memoria, e bramo che 
siano studiate le loro carte. Ma altro è insegnare 
le cose con una larga persuasione, ed altro è defi¬ 
nirle e dimostrarle in una maniera rigorosa. Cosi 
pure ringrazio la Provvidenza per lo stato colto, 
civile e più equo di molte popolazioni, derivato cer¬ 
tamente da usi e da principii più giusti e più mo¬ 
derati; ma dico nello stesso tempo, che quando il 
mondo è avanti, altrettanto le scuole sono indie¬ 
tro. Leggete le Opere moderne e v’accorgete che 
quattro scuole predominano nei diversi paesi d’Eu¬ 
ropa. 

In una voi vedete propagala ancora la favola al¬ 
tronde disastrosa di un contratto primitivo, in cui 
si rinuncia ad una chimerica indipendenza e ad una 
comunione primitiva, presa in iscambio della va¬ 
canza dei beni. Ivi si citano clausole di questo con¬ 
tratto, di cui non fu mai dato il tenor positivo. Ivi 
il Diritto naturale viene coniato sopra uno stato di 
selvaggia solitudine, invece di dedurlo dalle circo¬ 
stanze necessarie dei tempi e dei luoghi, e da quella 
ragion naturale di equo bene, la quale agisce anche 
nella più complicata civiltà. Ivi finalmente non si 
sente la differenza fra la ragione direttrice delle so¬ 
cietà che assomigliassero alle famiglie dei castori 











I' <U‘IU- :i|JÌ, L‘ (jui'lla delle nazioni c hc non vìvono 
l ,nl nei bosch > a pascersi di ghiande o di carne uma¬ 
na, come da principio, giusta le tradizioni c le sto¬ 
rie. praticarono e in torli luoghi praticano ancora. 

In a lira di quasi r scuole s’inculca la secca regola 
di non li aliare l’altro uomo come costi, senza av¬ 
valorare l'equità con un prepotente inleresse. Ivi si 
passa a disgiungere la Morale dal Diritto, e l'uno 
e 1 altra dalla Politica; talché abbiamo infine un 
Diritto senza sanzione, una Morale senza limiti, ed 
ima Politica senza freno. 

In una terza pure di queste scuole si cita sempre 
la volont * la quale, fuori della rivelazione 

positiva, non si può indovinare che colla dimostra¬ 
la necessità lidia natura: ciò non ostante questa 
volontà si fa consistere in semplici c non dimostra¬ 
le opinioni, le quali vengono a piacere degli scrit¬ 
tori attribuite a H'au tur ita del Cielo. 

In una quarta finalmente a forza di finzioni si 
crea nò uomini e qualità che non esistono, e su di 
I sse si stabiliscono dogmi, doveri e leggi che dis¬ 
pongono della Vita e delle fori irne dei cittadini. 
Leggete il Bentham, che ha sagacemente caratteriz¬ 
zata questa scuola. 

Se voi domandate da che derivar possa questa 
deplorabile discrepanza delle scuole, io vi rispon¬ 
do Che sopra tutto deriva da due cause capitali. La 
prima si e dai non aver usato il metodo proprio 
delle scienze morali pratiche; la seconda dalla man¬ 
canza di una scienza madre del Diritto e della Po- 
litica. Questa scienza viene da me appellata col no¬ 
me ili civile Filosofia, dalla quale devono derivare 
poi i dogmi della ragione sociale si publicu che pri¬ 
vala. lo mi spiego sull'imo e sulj’altro punto. 
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Noi parliamo di una dottrina pratica, nella q<- 

<i fritta di provvedere alle esiga »ic 4 
sociale sotto pena di soffrire i mali deU'anarchiu. 
Gli nomini ed i Governi hanno dovuto dar sesto^alle 
cose loro prima, dirò coai. d. pensare, noe hann 
dovuto stabilir leggi prima doverne conosc.ut 
principii- Ora si tratta di scoprire e d, 
sii principii. Ma che cosa è un principio, tuoi et 
im: , perttà prima, dalla quale molte altre lil P en 
no? Ora per dimostrare una verità qui'»'»^ 
cosa si ricerca? Prima di tutto conoscere . P>« 

stintamente che si può le idee racchiuse ne c 
cedi che esprime, onde ricavare . wn e completi 
rapporti speculativi e pratici dei quali ahb.sogn ; 

‘ Dopo ciò esaminare l'aspetto dal quale emergo 
Ti rTpnorU *11. sci.nau , *»•«.. 
dedurre e connettere i principii e le regole °PP 
Urne. Ma la prima operazione che cosa imp > ^ 
Sono già molli e molti secoli che si va ripe 
ser e necessario incominciare col b^n definir ^ ■ 

nella scienza delle leggi che cosa « e fatto? M. U 
ribrezzo il dirlo; ma a me pare che que '\ 
sia stata più delle altre tolte trascurata e ma m 
la. Manca dunque ancora la prima <*»««“« 
dispensabile a qualunque scienza od arte, 
prima operazione; perocché se convieni 111 ■ 

dare col ben proporre per passare indi a en t . 
guere ed a ben connettere, il ben definire ca e 
qualunque generale e particolare proposta. 

Quanto poi al ben distinguere che cosa hi a ‘ 

Peggio che mai. Si è disgiunto in natura .. < 11 

conveniva distinguere soltanto coll’ìnle e o. — 
giungere poi s’intende in senso di dissociare 
li che debbono stare ed agire congiunte, * nc e 
ognuna ravvisar si possa la diversità. Cosi fu dis- 
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giunta la Morale dal Diritto, ed il Diritto dalla Po- 
■idea, e fu tolta a queste discipline quell’azione che 
debbono nell ordine reale delle cose. Questo 
scempio della dottrina fu praticato specialmente 
in que paesi nei quali un’inavveduta speculazione 
predomina le nienti a segno, che non vengono toc¬ 
che da tutti gli abusi del potere arbitrario. 

Che cosa dunque rimane a fare? Condurre an¬ 
che in questa parte le menti sul retto sentiero, dal 
quale traviarono; e però nell’atto che le conducia¬ 
mo e le occupiamo rei ben distinguere, conviene 
al tempo stesso rattenerle dal disgiungere i rapporti 
attivi delle cose. Allora si potrà passare a ben con¬ 
nettere; locchè in ogni parte importa di far cospi¬ 
rare l’azione delle cause sufficienti, ossia dei mezzi 
necessarii ad ottenere il proposto intento. 

Ecco le vedute più generali di metodo, onde ele¬ 
vare la dottrina delle leggi alla possanza e alla di¬ 
gnità di scienza e di arte dimostrata. Finché que¬ 
sta dottrina non giunge a questo punto, vano è cer¬ 
care fermezza, convinzione e moralità pubblica. 
L ultima speranza delle genti che implorano pace, 
equità e sicurezza, si può dire raccomandata alla 
ferma e diffusa cognizione dei principii dell’arte 
sociale. Il metodo adunque, del quale parliamo, sa¬ 
rà tanto importante, quanto importanti sono la pa¬ 
ce, l’equità e la sicurezza implorate. 

Come col sottrarre lo spirito umano dal corso 
fortuito delle esterne idee si crea un demanio, di¬ 
rò così, intellettuale, padroneggiato dalla mente 
umana; cosi col sottrarre dal corso fortuito del¬ 
l’ignoranza e delle passioni i principii della vita 
civile si crea la vera potenza degli Stati, e per ciò 
stesso la pace, l’equità e la sicurezza invocate dalle 
genti. Certamente la natura deve esser madre del- 
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l’arte, e la fortuna precedere la prudenza. E però 
tutta la vita degli Stati deve soggiacere a due succes¬ 
sivi periodi: nel primo dei quali predomina la for¬ 
tuna, ed un cieco sentimento, comunque umano e 
generoso; nell’altro poi predomina 1 antivedenza e 
la ragione illuminata. Ma in questi due periodi, 1 u- 
no dei quali va insensibilmente a perdersi nell al¬ 
tro, la ragione e la fortuna non vanno mai disgiun¬ 
te. A proporzione peraltro che la ragione va am¬ 
pliando le sue conquiste, la cieca fortuna va restrin¬ 
gendo il suo predominio, senza peraltro perderlo 
intieramente. Non credo però mai che la Provvi¬ 
denza abbia lasciato il genere umano senza un sur¬ 
rogato della morale. I sensi dell’umanità, avvalora¬ 
ti dalla religione, bastano nei primi periodi della 
vita civile per giudicare la cosa pubblica; e se da 
poi la posizione delie genti diviene più complicata, 
la giustizia comune serve di surrogato ad un calco¬ 
lato comune interesse. Ma poche volte gli uomini si 
persuadono di sacrificare un solleticante privato ap¬ 
petito ad un puro senso di giustizia; e però convie¬ 
ne soggiogarli colla dimostrata necessità della na¬ 
tura, per la quale veggano o di dover seguire la giu¬ 
stizia, o di dover naufragare. 

In conseguenza di questi motivi da me accenna¬ 
ti in parecchi luoghi, ho creduto necessario di far 
precedere alcune regole di logica propria alle scien¬ 
ze morali e politiche, e di soggiungerne altre all’op¬ 
portunità. Io ben sapeva che questa maniera era la più 
penosa per lo scrittore, e la meno aggradevole pei let¬ 
tori; ma nello stesso tempo io vedeva essere la più in¬ 
dispensabile per assicurare il regno della verità. As¬ 
serire sentenze, comunque applaudite dalla ragione, 
senza appoggiarle ad inconcusse dimostrazioni, e 
senza impiegare un preciso e costante linguaggio, 
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basLi forse ad un secolo il quale abbisogna tanto 
Pii' «li dimostrati principii, quanto più complicata 
c la nostra posizione, t quanto più aspra è la lotta 
Icl gl interessi che convien temperare, e J’equità 
che convien favorire? 

I empo verrà che il trionfo dei grandi principii 
•'■ara proclamato dalle coscienze, e protetto dagli in¬ 
tuì, ssi concordi; ma per arrivare a quest’epoca feli¬ 
ce è necessario che questi principii procedano pri¬ 
ma armati di tutto punto colla forza della dimo¬ 
strazione, e a modo di stretta falange si facciano 
strada in mezzo ai pregiudizii ed alle opinioni in- 
teressate. 


Qui la Filosofia deve soccorrere la Legislazio¬ 
ne, t Però deve prestare tutti i mezzi più possenti 
di convinzione, abbandonando il fasto di una fa¬ 
cile erudizione, rigettando il vanto di una polemica 
agilità. Qui conviene sacrificare quei voli arditi e 
quell eloquenza sentenziosa che sorprende, per as¬ 
soggettarsi ad una nuda e severa semplicità; e per¬ 
fino ad una pedestre istruzione. Il maggior utile ot¬ 
tenuto colle piu convincenti ragioni, come formar 
deve l’incarico dello scrittore, così esige da lui di 
sacrilicare la voglia di comparire, e di rigettare 
una magnificenza, dirò così, di forme, la quale af¬ 
fievolir possa il trionfo della verità. So che questa 
specie di eroismo è il piu doloroso per gli scrittori; 
ma so eziandio ch’egli è assolutamente necessario. 

Dalle forme esterne passando poi alla logica 
economia, ognuno sente di leggieri che lo scrittore 
non può valersi più di ragioni di mera convenien¬ 
za, ne procedere con passi saltuarii, nè tessere di¬ 


visioni arbitrarie, nè assumere concetti confusi; ma 
per lo contrario, figurandosi sempre a fronte di av¬ 
versarli ostinati, egli è obbligato a definire rigoro- 
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samente, a provare concludentemente, a progredire 
gradualmente, a finire completamente, per quanto 
i confini del suo argomento gli permetteranno. 

Una dottrina operativa non può essere che un 
tessuto di fini e di mezzi, come una dottrina con¬ 
templativa non può essere che un tessuto di prin- 
cipii e di conseguenze. E come la necessaria con¬ 
nessione dei rapporti logici forma la consistenza di 
una dottrina contemplativa, cosi la necessaria con¬ 
nessione dei fini e dei mezzi forma la consistenza 
di una dottrina operativa. Senza queste condizioni 
manca la certezza; e mancando la certezza, sotten¬ 
tra l’erroneo e l’arbitrario. 

E qui si presenta un modo importante e massi¬ 
mo per ben trattare le dottrine morali e politiche, 
a cui non fu quasi mai posto mente. Questo si è di 
assumere come scopo il più alto punto di perfezio¬ 
ne ottenibile, e come mezzi tutti i poteri da noi di¬ 
sponibili, cooperanti e conducenti a questo scopo. 
Ciò fatto, segnare quelle diverse vicissitudini neces¬ 
sarie, le quali durante rincamminamento al miglior 
modo di vivere convien necessariamente subire, e 
indi dedurne come risultato il massimo di bene ot¬ 
tenibile col minimo di male inevitabile nello stato 
presente, e ciò che far si può e si deve per progre¬ 
dire. Io non saprei mai inculcare abbastanza que¬ 
sto procedere, perocché senza di lui non è spera¬ 
bile veruna piena e solida dottrina. Se voi difatti 
non avete sott’occhio il più alto punto di perfezio¬ 
ne ottenibile, potrete mai accorgervi che cosa man¬ 
chi alla cosa pubblica, e da qual parte dobbiate ri¬ 
volgervi per andare avanti? Questo scopo forma la 
stella polare della scienza, perchè forma il model¬ 
lo ideale cui conviene raggiungere, o almeno avvi¬ 
cinare. La cosa è tale, che anche colla persuasione 
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non raggiungerlo mai egli serve tJi guida per far 
* litio il bene che si può. 

Onesto si procura appunto coi mezzi che stanno 
° staranno in nostra mono, ben inteso che tutti i 
nie^zi coefficienti siano assunti e posti in opera, 
contini ex integra causa, mattini autem ex qaoctini- 
gue defechi. ìi qui con vie ri esplorare Mandamento 
della na!ura, onde scoprire se Dio sia con noi; pe¬ 
rocché l'Uomo propone, e Dio dispone. 

Volgendosi finalmente a segnare le vicissitudini 
della immaturità, e suggerire le provvidenze adatte, 
voi vedete quanto queste cure siano decisive tanto 
pei governanti quanto pei governati, sia per non af¬ 
frettare dì salto riforme e miglioramenti non anco- 
ra opportuni, sia per compartire tutto quel bene che 
si può, lasciando quello che ancor non sì può, e che 
tentato intempestivamente diverrebbe un male; sia 
finalmente per inspirare un prudente ritegno in chi 
comanda, ed una illuminala rassegnazione accom¬ 
pagnata da speranza in chi ubbidisce. Allora un 
Governo non soffre più la taccia dhgnoranle o di 
trascurato nel tollerare alcuni difetti attuali. Allora 
egli concilia ìa confidenza mediante il bene possi¬ 
bile da lui procurato in presente, e mediante la 
speranza di quello che farà a tempo opportuno. Ma 
senza il modo esposto di trattare la dottrina otter¬ 
rete voi questi beni? 

Questo non è ancor Lutto. In una materia mera¬ 
mente contemplativa la soverchia generalità può 
portare Pignora ti za dello slato conoscibile delle co¬ 
se; ma quest'ignoranza può cadere sulDideale puro, 
c molte volte non recar danno alcuno. 

Qual danno io reco, se invece di quattromila stelle 
io credo che n'esistano seimila; o se invece di cre¬ 
dere il % : acuo, io ammetto il pieno fra la terra e il 
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cielo'’ Ma nelle dottrine operative non è cosi. Ivi 
non solamente l’errore, ma la soverch.a generalità 
riesce disastrosa: sia perchè non si provvede do¬ 
ve quando e come fa bisogno; sia perche usando 
di salto delle generalità, si trattano gli interessi 
umani sul letto di Procuste: vale a dire, si cornine - 
tono violenze sistematiche, distruttive d’ogm utile 
potenza. Un grosso buon senso allora vale meg io 
delle viste dei filosofi, e l’empirismo è preferibile al¬ 
la teoria. . .. 

Persuaso di questa verità, io bramava ar 
mente di soddisfare ai pratici bisogni, e quindi mi 
augurava agio e tempo di tessere un compiuto 
voro, e di conchiudere colle massime pratiche a a 
te alla direzione della cosa pubblica. Ma dall’altra 
parte comprendendo la necessità di dedur tutto <■ a 
chiare e dimostrate origini, a fronte delle dispute 
che si agitano ancora sui primi elementi della scien¬ 
za, io ho dovuto lungamente trattenermi su queste 
origini, e perfino nell’analisi delle prime idee. e< 
occuparmi della chimica, dirò così, morale e po 
tica, prima di passare ad architettarne il corpo 
Gran parte del primo volume fu impiegata in questa 
specie di chimica, e nell’esibirne il dizionario. Nj 
secondo poi ho incominciato a porre le basi de a 
civile filosofia. Or eccomi al secondo oggetto, su 
quale ho promesso di spiegarmi. 

LETTERA SECONDA 


Dalle cose esposte nella Lettera antecedente in 
mi lusingo che avrete inteso il perchè io abbia ere 
duto necessario di progettare l’ordinamento fonda 
mentale di tutta la scienza della cosa pubblica. Voi 
comprendete purtroppo la necessità di questo la 
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voro ' fronte delle discrepanze ilei maestri dì que¬ 
lla scienza, Allorché lutto il vero è scoperto e di¬ 
mostrato, cessano ì dì?pareri leali, almeno sugli og¬ 
getti primi della dottrina. Dico leali, perocché quel¬ 
li che vengono manifestati contro cosci cimi cessa¬ 
no cogli interessi che ti dettarono. 1! regno della 
verità fm gli nomini si riconosce daU'unllà di cre¬ 
denza de' suoi sinceri adoratori. Ma se questa unità 
non esiste, quale sarà il valore delle rispettive dot¬ 
trine. e che cosa si dovrà fare? Voi ini rispondete 
tantosto, che altro partilo non rimarrà, fuorché 
quello di trattare le dottrine della cosa pubblico e 
privata come qualunque altro ramo dello scibile, c 
come qualunque arte di educare. Fatti indubitati sì 
vogliono, come fondamenti della scienza; leggi na¬ 
turali indeclinabili si vogliono, come direzioni dei 
poteri; norme visibili finalmente si vogliono, per 
Pordinaincuto e la disciplina* Si debbono quindi 
assumere come fatti fonila mentali le tendenze natu¬ 
rali de 11’unta ni La, per con temperarne gii atti con una 
necessaria equità. Sì deve quindi considerare la 
possanza sociale come effetto derivante unicamen¬ 
te da questo contemperamento, e da dò sì debbo¬ 
no dedurre tutti i canoni regolatori degli uomini 
conviventi quali realmente possono essere, e delle 
leggi quali debbono essere. Ma ned far tutto questo 
non si deve dimenticare di computare Fazione del 
tempo e della fortuna come Tuli ima e vera posizio¬ 
ne in cui realmente agisce la necessità delle cose, e 
senza la quale è impossìbile dar forza al sistema 
della cosa pubblica e privata 

Poste le cose io questioni ine, voi vedete che la 
Politica si associa spontaneamente col Diritto, e la 
possanza degli Stali colla Giustizia. Per questo mez¬ 
zo voi vedete nascere da sé stessa la facilità di go- 







2m 


D. ItOMAIINOM 


vermi re. c Ih liberisi nel convivere. Confesso che 
questi ultimi risultati vengono suggeriti da una spe- 
eie di filosofica divinazione; ma questa è fondata 
su quelTa udamento, anzi su quei motivi stessi che 
dettarono le leggi che ci portarono alla civiltà. Per 
la qual cosa questa divinazione si può riguardare 
come un'anticipata escursione mentale a quella meta 
alla quale le più favorite nazioni si avvicinano. Co¬ 
sì gastronomo dal giro incominciato di un pianeta 
indovina tutta la curva che dovrà percorrere. 

In questi brevi cenni io ho racchiuso lo spirito 
il più eminente ed astratto della nuova scienza, od 
almeno delia nuova forma che assumer deve In 
scienza della cosa pubblica c privata, e de! frutto 
necessario ch'essa deve apportare. Con questa nuo¬ 
va scienza si apre una quinta scuola, che sì potreb¬ 
be appellare la filosòfica, a differenza della favo¬ 
losa, della ira&c-endenlaU', della teologica e delia fit¬ 
tizia t descritte nella Lettera antecedente. Questa 
quinta scuola può dirsi la vera teologica, sì perchè 
trae i suoi dettami dallo studio del Tordi ne neces¬ 
sario della divina economia* e si perchè si miglio¬ 
rano gli uomini, le società e le leggi, e si fanno in¬ 
fine regnare i buoni costumi colla persuasione* col- 
Tinteresse e colie abitudini. 

Se però è vero quanto disse Bacone, che l'uomo 
tanto può quanto sa* egli sarà necessario saper bene 
per operar bene. Ma nelle cose morali e politiche 
li saper bene non può derivare che dal ben cono¬ 
scere tutto il campo della cosa pubblica, perocché 
un'Etica particolare ed una buona coscienza privala 
non bastano per formar leggi ed amministrare uno 
Stato elevato a civiltà. Quindi ho inculcato la neces¬ 
sità della scienza della cosa pubblica. Ma io ram¬ 
mento di aver pure inculcalo non essere sperabile 
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nè la creazione di questa scienza, nè la produzione 
de’ suoi effetti, fuorché colla cognizione e coll uso 
di un buon metodo inventivo e dimostrativo, e col¬ 
la precedente cognizione della civile Filosofia. 
Quanto al metodo, nell’antecedente Lettera credo 
di averne dimostrato la necessita, le condizioni es¬ 
senziali, e i doveri conseguenti che osservar si deb¬ 
bono dagli scrittori. Ora mi rimane a dire qualche 
cosa sulla civile filosofia. 

Qualunque sia il concetto che piaccia annettere 
al nome di Filosofia, io dichiaro che quanto a me 
intendo dinotare la cognizione delle cose dedoita 
dalle loro cagioni assegnabili. Noscere res per cau¬ 
sasi ecco, a mio avviso, in che consiste la Filoso¬ 
fia. Ho indicato le cause assegnabili, perocché tut¬ 
to ciò che a noi è incognito, o non suscettibile di di¬ 
mostrazione, non può costituire materia della scien¬ 
za nostra. Ho detto che la discrepanza delle scuole 
europee, oltre dal difetto di metodo, dipende dalla 
mancanza della civile Filosofia. Non so se siasi mai 
pensato dagli scrittori esistere fra la pura Filoso¬ 
fia razionale e la scienza della Legislazione una 
scienza intermedia, la quale insegna a conoscere le 
leggi necessarie sì di ragione che di fatto della \ita 
civile, e che dalla sola cognizione di queste leggi li¬ 
ce dedurre tutti i veri dettami della cosa pubblica, 
e quindi i diritti e i doveri veramente praticabili, 
che formano l’argomento dei Trattati del naturale 
Diritto, di cui gli scrittori si occuparono. La cogni¬ 
zione di questa scienza intermedia, la teoria di que¬ 
ste leggi necessarie dedotte dalle loro cagioni asse¬ 
gnabili, costituisce appunto quella che io denomi¬ 
no civile Filosofia. 

Restringendo entro i minimi termini possibili 
gli argomenti ultimi capitali di questa civile Filo¬ 
sofia, mi pare che si possano esprimere come segue: 
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j* Po.sio come Tatto fondamentale che gli uomi¬ 
ni e le genti implorano pace, equità e sicurezza ; e 
posto che gii uomini e le società debbono, per quan¬ 
to possono, soddisfare a questa inchiesta, sotto pe¬ 
na di soffrire i pivi orrendi flagelli; sì domanda per 
qual mezzo sì possa soddisfare a questa inchiesta. 

Risposta. Questo mezzo consiste net procacciare 
in società e per mezzo della società il perfeziona¬ 
mento economico, morale e polìtico degli uomini 1 
delle nazioni; lo che si esprime col solo vocabolo 
deiriNaviLiMEN to. 

2° Ma posta la natura e poste le leggi necessarie 
delle cose e degli uomini, in quale maniera gli uo¬ 
mini e le società procacciar possono questo tripli¬ 
ce perfezionamento? - Risposta* Prima di tutto, 
collo stabilire Governi capaci a prestare una gran¬ 
de tutela accoppiala ad una grande educazione; tu 
che esige unità, vigore e stabilità nella loro esisten¬ 
za. ed il pareggiamento delle utilità mediante \ in¬ 
vi ola lo esercizio della comune libertà nelle loro 
funzioni. 

3” Ma come sperare che gli uomini nati igno¬ 
ranti, e senza istinto e he supplisca alle cognizioni, 
giungano a siffatto stabilimento? Risposta, Col 
subii" prima i perìodi de IF incivilimento procurali 
dalla fortuna , che ammaestri coiresperiervza, e con 
lutti i mali ed i beni dell'Ignoranza, delle passioni 
e della ragione che va via via sviluppandosi, J>i- 
fatti la natura prepara questo inciviliménto; la re¬ 
ligione io feconda; ^agricoltura lo cementa; il Go¬ 
verno lo sviluppa; la libertà lo perfeziona; l'opinio¬ 
ne lo consolida. Così incomincia coll'opinione pre¬ 
giudicata, e finisce col HI luminata. Acquistata que¬ 
sta opinione, gli uomini a mano a mano possono 
ordinare lo Stato si nel Governo che nei cittadini; 
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e cosi giungere finalmente, dopo il tirocinio della 
fortuna, a stabilire Governi adatti alla maggiore po¬ 
tenza e prosperità nazionale. Ecco in primo luogo 
come gli uomini possano giungere a stabilire sif¬ 
fatti Governi. 

Qui però debbo ricordare, che questi argomenti 
non sono che gli ultimi ed i capitali, e non espri¬ 
mono altre parti importantissime della civile Filo¬ 
sofia. Io non ho ricordato difatti 1* ordinamento 
fondamentale del corpo stesso della società, astra- 
zion fatta da quello del Governo, pel quale convie¬ 
ne prima di tutto armonizzare i tre principali mo¬ 
tori, cioè quelli dell’opinione, dei beni, delle armi, 
imbrigliati dal poter pubblico della società. In essi 
debbonsi poi rilevare le specie subalterne, le quali 
per un antagonismo vitale formano l’eccitamento e 
la vigoria d’uno Stato, quando vengono rattenute en¬ 
tro i confini richiesti dalla Politica unità. Così nel¬ 
l’opinione distinguiamo l’opinione credula che serve 
alla dipendenza, e l’opinione ragionata che serve al¬ 
la libertà; cosi nei beni noi distinguiamo le pro¬ 
prietà stabili che servono alla dipendenza, e le pro¬ 
prietà industriali e commerciali che servono alla 
libertà; cosi finalmente nelle armi noi distinguia¬ 
mo le armi governative che servono alla dipenden¬ 
za, e le civiche che servono alla libertà. Dopo tutto 
questo poi noi disveliamo il gran principio della 
nazionale stabilità, per la quale dagli interessi 
equamente soddisfatti e dai poteri vigorosamente 
affrenati una nazione riposa sulla propria gravità, 
e per una specie di naturale inerzia assicura tutto 
l’ordine stabilito senza tema di pericolose muta¬ 
zioni, e nell’atto stesso alimenta il sacro fuoco del- 
l’amor di patria e delle civili virtù. 







u. II. HOM AC'.NOS! 


270 

Passando poi alle diverse fasi delfine! vili men¬ 
to. dobbiamo tener d'occhio al successivo sciogli¬ 
mento dei porrai compatti originari] degli indivi¬ 
dui, ed al contemporaneo concentramento e vigore 
del poter pubblico, che si va via via operando col¬ 
l'incivilimento; di modo che ad ogni individuo vie¬ 
ne partecipata soltanto una sempre minore frazio¬ 
ne di potere economico, morale e politico: talché 
infine il minimo .li questi poteri risiede uell’indi- 
viduo, ed il massimo di lumi, di bontà e di potenza 
risiede nel lutto; e da questo tutto ogni individuo 
ricava ìt massimo ili potenza utile adatto alla pro¬ 
pria situazione. Da questo insensibile ed incessan 
te processo della natura nasce un doppi bene. 
11 primo si è di attribuire e di estendere un va¬ 
iar sociale sopra il maggior numero possibile d'in¬ 
dividui componenti una nazione: talché i ladri e 
gli schiavi sono ridotti al mìnimo possibile. Ecco 
un effetto del perfezionamento economico operalo 
dalla stessa natura. 11 secondo bene poi si è, che 
per una mirabile economia della natura a propor¬ 
zione che crescono i mezzi del benessere e gli sii 
moli alle cupidigie, crescono a pari passo anche i 
vincoli che ratlengono gli uomini entro i confini 
dell'ordine: sia perchè i loro poteri individuali s. 
vanno sempre più sminuzzando, ed ì costumi addo¬ 
mesticandosi; e si perchè crescono a pari passo e< 
agiscono in compagnia le sanzioni della Politica, 
della Religione, dell'onore, e della sociale conviven¬ 
za. Da ciò sorge uno stato, nel quale la società m 
il massimo di faccende, e.l il Governo il uiinin^ 
d’affari. Ecco un mezzo di perfezionamento politi¬ 
co dei cittadini operato dalla natura. 

Un ultimo effetto poi operato dalla natura m 
questa successiva trasfusione dell unità individua e 
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iiella sociale si é quello di creare per una necessa- 
na <• Annessione r il i procurare un senso re ràuco 
avvalorato dagli itiieressi anche materiali, pel quale 
le operazioni delle leggi e della pubblica ani mini¬ 
si razione. o buone o nocive, vengono non so!allieti¬ 
le comprese eoH f inichelio, ma sperimentate coll’in¬ 
teresse, e però la mondila pubblica c privala viene 
raccomandala con una effettiva sanzione. Ecco un 
tratto di perfezionamento morale della nazione, ris- 
guardante la moralità pubblica, effettualo airinsn- 
pula nostra, 

lutto questo è opera spontanea dalla natura, e 
balza agli occhi dell'indagalore delle leggi naturali 
deh incivilimento anche prima di avere scoperta 
1 ultima e massima formula della vita degli Stati, 
Questa formula racchiude eminentemente tutte le 
leggi leste accennate. Questa formula riduce allo 
stesso tipo il regime del mondo morale e del fisico, 
sul quale appunto il morale è fondato ed aLteggia¬ 
to. Questa formula esprime una grande legge, alla 
quale io apertameli Le alludeva allorché parlai del 
fondamento del L'ordine pratico della socialità, del 
legime della fortuna e dell'arte, e delle transizio¬ 
ni ilei perfezionamento. Questa legge massima ed 
unica si è la tendenza perpetua di tutte te par¬ 
ti di uno Stato a 11* equilibrio dell’unità e delle for¬ 
ze mediante il conflitto degli interessi e dei poteri; 
conflitto eccitalo da)razione degli stimoli, ralLcm- 
pcl’aio dall’inerzia, perpetuato e predominato dal- 
k incessanti urgenze della natura, modificato dallo 
stato diverso retrogrado, progressivo 0 stazionario 
si dei particolari che delle popolazioni, senza disco¬ 
starsi mai dalla continuità. Esaminate, di grazia, 
tutto quello che ho scritto sull'ordine pratico, e par¬ 
ticolarmente sul perfezionamento;? voi riscontro- 
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ri'tv appuntino tutte le porti di questo legge. mal " 
grado la varietà degli oggeili, e la diversità dei pe¬ 
Questa formula, come ben vedete, esprime .1 ti¬ 
po della divina economia. Ma olire le leggi .segrete 
e gl’impulsi non avvertili della natura, la civile H- 
lostìfia fa rilevare gli stabilimenti e le jstjtvzioni 
thè una società agricola e commerciale è obbligata 
di porre in opera per la [orza stessa delie insupe¬ 
rabili circostanze delle cose e itegli uomini. K qui 
fo osservare all'impero universale delle phove che 
assicurino della verità dei fatti, e quindi a tutto il 
sistema dei mezzi che possono accertare sia dei fat¬ 
ti umani, sta delle qualità delle cose interessanti. 
Inoltre fo osservare al prodigioso impero ed all im¬ 
mensa possanza del sistema iiappmwkntmmvo, per d 
quale viene reso possibile ciò che è invisibile, fìs- 
,o ciò che è fugace, mobile ciò che è immobile, e 
per cui si sorpassano le disianze dei luoghi e dei 
tempi; come ne fanno fede la scritturo, te cambia¬ 
li. i telegrafi, la moneta, e ludi gli altri segnali del¬ 
le qualità delle cose. 

Qui pure la civile Filosofia fa avvertire alla 
continuità uel sistema economico, pel <1 «ale i < U - 
ritU i te obbigazioni reali L rasi nette e mantenute 
da persona a persona e da generazione a genera¬ 
zione, nei Tatto che animano ed assicurano le aspet¬ 
tative, eoilegano fra di loro te diverse età, e forma¬ 
no di tutta la società min persona veramente unica 
ed immortale, la quale non sembra risentirsi della 
caducità e della breve vita delie sue membra. Tutti 
gii scrittori, si dì ragion pubblica e privata che di 
economia, dovevano porre attenzione a tutti questi 
oggetti, senza dei quali sarà sempre impossibile di 
conoscere do che la natura esìge, e come e quando 
sì debba soddisfarla. 
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Kt t o per .sonimi capi alcuni argomenti di quel- 
l.i < In- i« chiamo ri ni Ir Filosofia, ed ceco eziandio 
la scienza rii mi manchiamo, v senza la quale i dog- 
m ‘ l,rJ Pubblico Diritto e della Politica rimangono 
senza vita e senza sanzione. 

Jo dico poeto: la scienza ilei pubblico Diritto ri- 
nume quasi hit tu a desiderarsi, mancando dulie co¬ 
gnizioni di questa politica Filosofia. L'abitudine di 
angustiare Ti dea del naturale Diritto entro i confi- 
lìi iri tn ristretta dagli scolastici, dai casisti, e 
dalla comune degli scrii tori, farà apparire strana 
questa mia asserzione. Ma io domando a tulli eosto- 
lo: necortìuno* o no, essere obìigo naturate* asso¬ 
lco* irrefragabile e perpet uo Io stallili re e protegge¬ 
re la pace, l'equità t* la sicurezza implorale dalle 
genti 1 Accordano t o no, che per correlazione gli 
uomini e le genti hanno un diritto assoluto, invio¬ 
labile, iinperscrittibile a questa pace* equità e sicu¬ 
rezza? Ciò posto, non hanno forse diritto a tulli i 
mezzi dimostrali come indispensabili onde ottene¬ 
re questo intento, e di respingere ogni opposizione 
come criminosa a! pari (iella devastazione e delle 
stragi? Ora se ludo ciò è per sé evidente» se tutto 
( io apparisce come diritto e dovere necessario ed 
irrefragabile di natura: ne verrà pur necessaria 
conseguenza* che la teoria dei mezzi dimostrati co¬ 
llie indispensabili sarà di diritto e di dovere rial li¬ 
ra! e e necessario. Se dunque il triplice perfeziola¬ 
mento economico, morale e polìtico venga dimo¬ 
strato come mezzo indispensabile a conseguire la 
pace, l'equità e la sicurezza invocate dalle genti» ne 
risulterà che questo triplice perfezionamento sarà 
costituito e consacralo come diritto e dovere natu¬ 
rale, necessario, irrefragabile. Chi ha dirii lo al fi¬ 
ne, ha per ciò slesso diritto ai mezzi indispensabili 
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per ottenerlo. Diciamo di più: questi mezzi vengo¬ 
no cosi consolidati e consacrati per la loro necessi¬ 
tà, che il diritto al fine riesce nullo senza il diritto 
a questi mezzi. Dunque la scienza della ragione pub¬ 
blica e privata sarà mutilata, mancante, e resa nul¬ 
la, senza la teoria del triplice perfezionamento sud¬ 
detto. La cosa si riduce a tale: che o convien ne¬ 
gare che questo triplice perfezionamento sia indi¬ 
spensabile, o conviene accordare che, mancando la 
di lui teoria, la dottrina della cosa pubblica e pri¬ 
vata riducesi presso che a nulla. 

Ma coH’annunziare compendiosamente questo tri¬ 
plice perfezionamento comprendiamo noi bene che 
cosa egli abbraccia? Gli scrittori si sono forse cu¬ 
rati di stabilirne almeno i primi elementi? lo lodo 
gli sforzi fatti dagli economisti; ma le loro dottri¬ 
ne non sono compiute e sanzionate. Esse sono pre¬ 
sentate come questioni di mera utilità, senza essere 
consacrate col carattere di rigoroso ed indispensa¬ 
bile diritto e dovere naturale e necessario. Io ho 
dovuto con mio rincrescimento osservare che l’in¬ 
troduzione della vita agricola e commerciale, che 
forma la prima ed essenzial base del perfeziona¬ 
mento economico, non fu mai eretta in rigoroso do¬ 
vere necessario di natura; e però ho dovuto suppli¬ 
re a questo disastroso oblio, onde sacrificare tut¬ 
to il sistema della ragion nostra civile e quello del¬ 
le stabili proprietà. Io non dico nulla del rimanen¬ 
te; perocché la libertà industriale e commerciale, 
ed i confini fra i diritti della pubblica autorità e 
quelli della padronanza dei cittadini sono ancora 
commessi ad una disastrosa controversia, nella qua¬ 
le i partiti sembrano £>iuttosto disputare di facolta 
che si possano dare e togliere a piacere, di quello 
che di diritti e di doveri che conviene rispettare e 
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I ispettivamente proteggere, e che gli uomini e le 
nazioni hanno diritto irrefragabile di esigere. 

(*ran che! si è nella Giurisprudenza civile vo¬ 
luto definire il dominio reale delle cose, senza cu¬ 
rarsi di esaminarne tutta la sfera, tutti gli appoggi 
necessarii, e tutti i mezzi indispensabili. E’ stato 
caratterizzato il furto, lo spoglio dei possessi, e cen¬ 
to altre cose di questa natura; e ciò che importava 

II più, e che colpisce la sorte d’intiere nazioni e di 
molte età, è stato abbandonato senza esame all’ar¬ 
bitrio ed all'ignoranza. 

Ciò che fu detto intorno al perfezionamento eco¬ 
nomico dir pure si deve del morale e del politico: 
sì perchè essi, considerati in sè medesimi, sono di 
diritto naturale necessario; si perchè tutti tre que¬ 
sti rami sono fra di loro inseparabili, nè l’uno può 
esistere, agire, crescere e rimaner sicuro senza del¬ 
l’altro. Respingere la barbarie, acquistare i lumi ne¬ 
cessarii alla pubblica e privata moralità, forma un 
dovere ed un diritto assoluto, supremo, indispensa¬ 
bile, quanto il possedere il campo, la casa, un’arte 
od un mestiere, e il coltivare, progredire ed essere 
sicuri ne’ proprii possessi. Tutto è sacro, tutto è 
inviolabile, ogniqualvolta apparisce come mezzo in¬ 
dispensabile ad ottenere la pace, l’equità e la sicu¬ 
rezza invocate dalle genti, e consacrate dalla supre¬ 
ma natura. 

Se il dar leggi non può essere mai atto di arbi¬ 
trio, ma di ragione; se queste leggi dar si debbono 
quando fa bisogno, secondo il bisogno, e dentro i li¬ 
miti del bisogno, senza di che sono atti d’ingiuria; 
se perfino il tentar riforme colla vista di una perfe¬ 
zione speculativa sarà una calamità, allorché sarà 
atto intempestivo: ne seguirà che l’uso, e quindi il 
conoscere la civile Filosofia, e le leggi dell’incivi- 
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limonio* sarà un dovere pubblico tanto necessario, 
quanto quello di difendere le vite e le fortune de! 
cittadini. Dunque la dottrina deirincivilimcnto for¬ 
merà parie integrante della ragion pubblica e pri¬ 
vata sociale; dunque essa formerà parie del più Ne¬ 
cessario diritto. Ora veniamo ai conti, Gli scritturi 
della ragion pubblica che cosa hanno fatto sin qui ? 
FJ vero, a no, che hanno abbandonato alle passioni 
ori ai pregin di zìi tutta la civile Filosofia? 

l'rai lumie, io lo confesso, si è per noi lo sco¬ 
prire l’estrema meschinità di prineipii dimostrati 
intorno la cosa pubblica; desolante è pur troppo li 
vedere quanto ci manca ancora. Ma questa doloro¬ 
sa osservazione servirà per volgere i nostri sludii 
a questa parte, e far cessare la pausa c quasi direi 
l’abbandono nel quale da alcuni anni in qua giac¬ 
ciono le dottrine leorirhe della ragion putritesi e so¬ 
ciale. Dico le teoriche, per distinguerle da quelle 
discussioni particolari, le quali, originate da circo¬ 
stanze eventuali, non offrono che un interesse loca¬ 
le, e da quelle escursioni sulla meccanica politica, 
le quali furono tentale senza preparazione, 

LETTERA TERZA 

Col conoscere gii argomenti della civile Filoso¬ 
fia noi conosciamo bensì i materiali della dottrina, 
ma non intendiamo ancora la maniera di ordinar¬ 
li. Ora da questa maniera risulta lotta la virtù d’u- 
nn scienza operativo come la nostra. Domando adun¬ 
que in generale, come procedere si debba neli'or- 
dina re gli argomenti della civile Filosofia. 

A primo trailo voi mi risponderete, che convie¬ 
ne subordinarli tutti ad urta mira principale, la qua- 
\v serva di irnho e di direzione a tutta la dottrina. 
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(jui soige hi questione, si* questa mira principa- 
It* v direttrice esd sìa, c se essa sia tale da servire dì 
norma effettiva per ( essere mia vera e compiuta 
ieorìa del Farle sociale. Questione massima è que- 
slm come ben vedete, dalla quale dipende la sorte 
di iulla hi scienza* o la riuscita di tutta Farle po¬ 
lii tea. 


A tale questione rispondo: che questa mira* la 
quote completamente padroneggia non solo la na- 
Ilm;i intrinseca degli Stali, ma eziandio In cqgnìzio- 
ne dei toc zzi assegnabili, esiste. Esso è la vera e 
necessària j'otknka.- di uno Stato agricola e commer¬ 
cia] r giunto alili sua naturale grandezza di territo¬ 
rio, eh popolazione e di Governo* atteggiata con 
tutlr le condizioni della politica unità. 

Voi vi ricorderete in primo luogo aver io detto 
nella prima Lei (era, che nelle scienze morali e poli- 
I ielle dobbiamo assumere come punto normale il 
modello ideale il più per fello, non chimerico, ma 
conforme allo sialo delle cose ed alle spìnte cono¬ 
sci ut e della natura; perocché senza di questa condi¬ 
zione non possiamo nemmeno parlare di Diritto, nè 
eli Politica, Come i Greci rappresentarono il sem¬ 
iti uni e de! Giove egioco* cosi pure il filosofo deve 
raffi guru re Fa spelte di uno Stato agricolo e com¬ 
merciale, per indi valutare le diverse condizioni o 
possibili <j ili fatto degli stali esìstenti. Hr bene: col 
definire e col dimostrare in che consista la potenza 
di imo Stato, i* col trasportar poscia questa Idea ad 
uno Stato agricolo e commerciale, si ottiene questo 
modello* e si oli iene cosi compiuto* cosi luminoso e 
così di mostrato, che non lascia luogo ad esitazione 
alcuna. 

Voi forse dubiterete che qui si perda di vista la 
mira fondamentale della più felice conservazione 
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mediante il più adatto perfezionamento. Bene al 
contrario: qui anzi si vede come questa mira vie¬ 
ne adempiuta in società, e per mezzo di quella so¬ 
cietà che la natura imperiosamente invoca. Qui que¬ 
sta mira, che prima fu tradotta tìq\V incivilimento, 
viene finalmente tradotta nella potenza dello Stato, 
spinto alia naturale sua grandezza, e dotato di tut¬ 
ta la sua politica unità. Qui finalmente riposa e si 
consuma tutta l’autorità e tutto il magistero della 
civile Filosofia. 

E qui debbo richiamarvi la necessità di vestire 
e di attivare le generalità, avvicinandole a mano a 
mano allo stato pratico delle cose; lo che si fa eol- 
l’aggiungere quelle particolarità, per le quali sola¬ 
mente possono esistere ed agire in natura. Da pri¬ 
ma voi vedete l’idea astratta di felicità, dall’aspet¬ 
to della quale voi non intendete nulla di quello che 
dovete fare od ommettere per conseguirla. Dopo voi 
passate a comprendere la formola pure generalissi¬ 
ma della conservazione e del perfezionamento in 
forza delle facoltà stesse dell’umanità. Più avanti 
intendete la necessità dello stato sociale per pro¬ 
cacciare conservazione e perfezionamento. Più tar¬ 
di vi convincete che questa società dev’essere agri¬ 
cola e commerciale, senza di che non si ottiene la 
bramata conservazione col perfezionamento. Per ul¬ 
timo, tenendo d’occhio ai caratteri delle nazioni, 
circoscritti e stampati dalla stessa natura, vi accor¬ 
gete aver ella stabilito per esse un dato punto di 
grandezza e di unità come estremo, nel quale final¬ 
mente si debbono arrestare. Allora voi vi fermate 
su questa idea; e qui studiate le condizioni della 
loro maggiore sicurezza e prosperità, per la quale 
soltanto è possibile effettuare la bramata conserva¬ 
zione col perfezionamento. Ma come ottenere la mag- 
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KÌcmv sicurezza e prosperila senza attivare tutte Je 
condizioni della potenza dello Stato? Come atteg- 
ìi\ur\_ questa potenza senza ordinare i poteri tanto 
della nazione, quanto del Governo? 

K qui rammentate, che senza Ih cospirazione co¬ 
ntante delie forze esistere non può ima costante po¬ 
tenza sociale. Ma come effettuare una costante co¬ 
spirazione di forze senza una costante cospirazione 
di cognizioni e d’interessi? Come si può ottenere 
questa cospirazione senza un'equa distribuzione di 
beneficiò ossia senza abolire il privalo predominio, 
e senza la più completa giustizia? 

Cero una catena indissolubile di leggi, per la 
quale voi vedete concentrarsi nel Videa della possan¬ 
za politica degli Stali Udii i raggi della scienza del¬ 
la cosa pubblica. Voi vedete questa potenza asso¬ 
ciata sempre col massimo lume, col massimo bene, 
e col ma ssi ino vigore. Con ciò diviene come un ti¬ 
po, al quale riferite ed assoggettate lutti gli argo¬ 
menti. come alta perfetta sanità fisica voi riporta¬ 
le Va He salutare, ben sicuro di comprendere gii al¬ 
tri benefici! della conservazione. Per la qual cosa 
si deve assumere la polìtica potenza come fine uni¬ 
co ed ultimo delle ricerche, ben sicuro di avere in 
pugno lutto il tesoro della civile sapienza. 

Luminosa riesce allora la dottrina, e assicurato 
il trionfo sulle opinioni; perocché opponete loro 
ima cosa, dirò cosi, visibile, palpabile e prrpolen¬ 
te, Còme sarà possibile negare le condizioni asse¬ 
gnabili della potenza degli Stati? Come non sentir¬ 
ne la forza al pari delle leggi fisiche, delle leggi 
meccaniche, delle leggi imperiose, che l’esperienza 
di lutti i tempi e di tulli i luoghi non ismenti giam¬ 
mai una sola volta? 
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geco in brevi cenni come debbano essere padro¬ 
neggiate ed accentrate le grandi parti della civile 
Filosofili. Qui la storia a piene mani può venire a 
-confermare fa teoria. Conosciute a questo modo le 
leggi necessarie della potenza degli Stati, si può con 
piena fiducia passare ai dogmi pratici, e dedurre 
tutte le regole delTartc sociale, si per ordinare che 
per amministrare la cosa pubblica. Così conosciute 
te leggi necessarie detta vegetazione, sì possono as¬ 
segnare le regole dell'agri col tura, Il solo buon sen¬ 
so ci convìnce, che senza di questo magistero non 
può esistere vera e dimostrata dottrina di Politica 
e di pubblico Di ritto. 

Tulio il fin qui detto sulla maniera di trattare 
la Scienza della cosa pubblica si riferisce allo sfi¬ 
nirò loci co del lavoro. Resta a dire qualche cosa 
circa la forma esteriore, colla quale debbono essere 
ordinate le materie. Per farmi intendere anche su 
questo punto incornine io da una osservazione fon¬ 
damentale. 

Vi siete mai accorto, o egregio amico, che dopo 
il risorgimento della coltura in Europa la Giuri¬ 
sprudenza naturale e civile ci fu sempre insegnata 
a brani, senza porci mai sott’occhio il corpo reale 
al quale questi brani appartengono? Ci si parla di 
civile Giurisprudenza; ma ci viene mai mostrato 
qual pòste essa occupi nella Carta generale delle 
scienze legali? Ci vìen detto mai essere questa un 
ramo ilei hi do trina itegli Stati? Diciamo di piò: ci 
viene mai presentata Fi magi ne materiale di que¬ 
sti Stati, come in medicina viene presentato pri¬ 
ma il corpo umano? E’ vero, o no, che durante tanti 
secoli i cultori della Giurisprudenza net corso dei- 
la loro vita non avvertirono mai su qual corpo rea¬ 
le* versasse la loro scienza e professione, e moriro¬ 
no tutti ignorandolo completamente? 
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*°’ l ìer * onore de* nostri antenati, avrei brama¬ 
to che ciò non fosse avvenuto. Ignorare ciò che si 
maneggia (che dagli scolastici chiama vasi ignora¬ 
lo elenchi) produce una Giurisprudenza cosi cieca 
c cosi mutilata, che invano tu domandi quali siano 
i Neri e distintivi caratteri del civile Diritto, e le 
leggi di ordine pubblico e di ragione pubblica, le 
quali ad ogni tratto entrano nella composizione di 
lui; c quindi il criterio onde distinguere ì diritti 
irrevocabilmente quesiti dagli altri che stanno in 
balia delle leggi onde poi conoscere la ingiusta re¬ 
troazione o la giusta innovazione delle leggi mede¬ 
sime. Mollo meno tu puoi sapere quale sia il Di¬ 
ritto naturale politico, al quale sei provocato in 
mancanza della legge positiva, ecc. ecc. Che cosa dun¬ 
que nc segue? L'n perpetuo divorzio tra la Filosofia 
e la Giurisprudenza, e fra queste due e la Politica. 
Cento volte ho udito esclamare, essere la Giurispru¬ 
denza un pelago senza fondo e senza sponde. Ho 
cessato di crederlo allorché ho potuto formarmi il 
puospetto di uno Stato politico composto di tutte 
le sue parti materiali e morali. Allora ho veduto il 
soggetto al quale appartengono tutte le dottrine del¬ 
la cosa pubblica e privata, e le parti a cui si rife¬ 
riscono, ed i principii di ragione e di energia dai 
quali sono animate. Ad ogni modo adunque convie¬ 
ne incominciare col dare il prospetto summentovato. 

Quest’avvertenza è decisiva per comprendere e 
ritenere tutta la dottrina delle leggi e della pubbli¬ 
ca amministrazione. E per verità sarebbe mai pos¬ 
sibile apprendere la Geografia senza aver sott’oc- 
chio il Mappamondo o la Carta del dato paese del 
quale tu annoveri i monti, i fiumi, i laghi e le cit¬ 
tà? Con una nuda enumerazione puoi tu forse com¬ 
prendere ove sia situata la data provincia della qua- 
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k , brami conoscere le parti cola rilà? Or ecco ciò 
che avviene nella dottrina della ragion pubblica e 
privala allorché essa venga insegnala, come sempre 
Si è fatto, senza premettere il prospetto visibile del¬ 
lo stato politico, come fondo sol quale aggirar s> 
deve la nostra attenzione. Senza esibire il corpo na¬ 
turale sul quale cadono le dottrine legali, senza rap¬ 
presentare alla fantasia il paese intiero del quale si 
parla, senza porre avanti l’oggetto al quale si rife¬ 
riscono. o intorno a cui si rannodano le idee, che 
cosa diventano le cose che noi insegniamo? Larve 
volanti e senza nesso divengono le nozioni; vaga* 
fluttuante ed incerta risulta la dottrina; dissociate, 
empiriche e senza lume riescono le applicazioni, h 
come no? Potresti tu formare un medico senza co¬ 
noscere la struttura del corpo umano, od un agro¬ 
nomo senza aver idea delle piante? Eppure per se¬ 
coli si è preteso formare giureconsulti e uomini di 
Stalo, senza prima aver idea dello Stalo, Quali uo¬ 
mini abbiamo ottenuto? Empirici, meschini, versa¬ 
tili o azzardati. Quale dottrina ne derivò? Una gret¬ 
ta Giuri sprudenza derisa dai politici, ed una Politi¬ 
ca abbonita dai moralisti, E f dunque dimostrato 
essere indispensabile, per dar corpo alla dottrina 
propria della ragion pubblica e privala, di esibire 
un primo prospetto di uno Stalo politico, sul quale 
versino, s'aggirino, ed al quale alludano sempre i 
nostri ragionamenti* 

Ma come dev'essere fatto questo prospetto? Egli 
non può esprimere una posizione qualunque della 
società, ma quella sofia ni o di un popolo che ha ni¬ 
do ed abitazione stabile su di un dato suolo colti¬ 
vato, e vive sotto di un Governo proprio ed indi- 
pendente* Ora questa posizione quali condizioni rac¬ 
chiuder deve? Gerla mente le condizioni le P*u de- 












£ f:ì'phri; a Giovanni vai. bri 


2s;i 

cistve lauto di / aito, quanto di Colle con 

dizioni di /affo sì accennano le tre parti essenziali 
dH [erritorio, della popolazione e del Governo; col¬ 
te condizioni dì ragione si accennano quei requisii È 
della sua maggiore potenza, i quali sono pur quelli 
della maggiore giustizia, della maggiore prosperità 
comune, della maggiore civiltà dì un popolo e del¬ 
la maggiore facilità di Governo, 

Col prender dì mira la potenza si assume una 
chiara, solida e dimostrata condizione, a fronte 
della quale piegar deve tanto la ragione, quanto il 
piu osi inalo arbitrio. L'egoismo non cura lo giusti¬ 
zio o la prosperila, la civiltà o la facilità, benché 
lutti' queste cose sic no fra loro inseparabili. Ma 
quando egli tocchi tori in uno Pi sanzione deila po 
lenza, quando vegga chiaramente di dover ubbidire 
«j naufragare, allora comincia almeno a pensare ai 
casi .suoi, e ad essere più rispettoso della ragione 
r del dovere. Dal Fa lira parie poi la dimostrazione 
dei dogmi della ragion pubblica e privata divieni 1 
luminosa, energica e feconda, perche versa sulla 
causa assegnabile dei fenomeni morali e politici, e 
sulla fonte perenne d’onde scaturiscono i motivi 
delle leggi e delFamminislrazione. 

lo non saprei mai raccomandare abbastanza la 
cautela qui proposta. Essa mi par tale, che dalFu- 
sulla o dal trascurarla dipende la riuscita o la fru¬ 
strazione della dottrina, c perù il trionfo o la di¬ 
struzione della politica moralità. Vuoi tu uno Stalo 
politicamente forte? (può dire la Filosofia) eccone 
a caratteri visibili ed ecco le condizioni necessarie. 
Le ricusi tu, o li ostini a sostituire quelle che ti 
piacciono? Ecco falli certi e costanti, che Li con¬ 
vincono che le tue sono rovinose, e le mìe sono sa¬ 
lutari, Contro questi falli che hai tu a ridire? Dun¬ 
que o devi cedere alla ragione, o devi naufragare* 
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Qual'è la conseguenza che nasce da tulle queste 
considerazioni a prò della dottrina della ragion pub¬ 
blica e privata? Che il prospetto, di cui parliamo, 
<l,vc esprimere i traiti caratteristici di imo Stato 
elevato alla maggiore sua potenza. A qual prò occu¬ 
parti dette Statistiche, quando ti manca il criterio 
onde conoscere se uno Stalo si trovi in una buona 
o trista condizione; s’cgli sia più vicino o piu lon¬ 
tano dalla prosperità cui può ottenere; se sia pai o 
meno barbaro, più o meno civile; se sia pai o me¬ 
no sviluppato ne! suo personale; se il suo territorio 
sia più o meno equamente distribuito, se il suo Go¬ 
verno sia più o meno bene ordinalo ed ammini¬ 
strato, se sia o no suscettibile di miglioramento, eco. 
ece.7 Ma senza un modello ideale, che serva di tipo 
o dì punto rii paragone, è forse possibile di poter 
pronunciare giudizio veruno? Io dico poco: senza 
di questo modello è forse possibile nemmeno il ri¬ 
cercare ed il raccogliere le notizie necessarie ad 
un'utile Statistica, e tralasciare le oziose? Ora que¬ 
sto modello e questo tipo si ottiene appunto col 
prospetto dì cui parlo; ed anzi lutto consiste ili que¬ 
sto prospetto, risultante non da arbitrarie, ma da 
necessarie c rii mostra te condizioni. 

Egli è tale, che nell’atto che li addila le condi¬ 
zioni visibili della vera potenza politica, dissipa o 
previene le illusioni ili un disastroso splendore che 
suole pur troppo affascinare, Egli insegna a non 
emulare un’eccessiva industria, la quale nei giorni 
della mala fori una diviene una somma calamità; egli 
insegna a non invidiare stabi irnienti, i quali sup¬ 
pongono grandi malattie politiche; egli insegna a 
non imitare certe istituzioni, te quali o deprimono 
od esaltano soverchiamente le suste politiche, c ro¬ 
vinano gli Siati, ece, — Proporre questo modello. 
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a minai lo a parte a parte, dimostrare solidamente 
a ntrtssità d ognuna di queste parti, farne vedere 
nesso ( I azione separata e unita, e gli effetti con¬ 
siglienti, ecco in ultima analisi in che consiste la 
maniera di trattare la civile Filosofia. 

Fri ma però di proporre questo modello convie¬ 
ne pi epai arile gli elementi, onde il successivo esa¬ 
me di lui proceda libero e spedito. Così prima di 
dai niano ad una fabbrica si debbono preparare i 
mate i iali già raffazzonati. Ecco appunto ciò che in¬ 
tesi di fare pubblicando VIntroduzione allo studio 
del Diritto pubblico universale. Potrebbe forse na¬ 
scer dubbio, se il prospetto da me voluto possa es¬ 
sere anticipato come oggetto della teoria, pel mo¬ 
tivo ch’egli è un risultalo di molte anteriori ricer- 
< he. A ciò rispondo, che non conviene confondere 
le competenze di una dottrina contemplativa colle 
competenze di una dottrina operativa. Oltre a ciò 
non conviene confondere una prima adombrazione 
delle condizioni di uno Stato coll’ultima e ben tes¬ 
suta rappresentazione dello stesso. Io mi spiego sul- 
1 uno e sull’altro punto. 

La buona o cattiva qualità dei metodi deve de¬ 
sumersi dai bisogni della mente nostra. 11 miglior 
metodo sarà quello il quale nella maniera la più 
breve, la più facile e la più proficua apporterà le 
più certe cognizioni delle quali abbisogniamo. Tal¬ 


volta abbisogniamo di sapere le qualità delle cose; 


talvolta poi abbisogniamo di sapere da che deriva 
un dato effetto. Quando vogliamo conoscere i ca¬ 
ratteri delle cose, la mente nostra versa sulle rela¬ 
zioni d’identità e di diversità, sia di qualità, sia di 
quantità. Quando poi vogliamo conoscere la effetti¬ 
va derivazione, noi versiamo sulle relazioni di cau¬ 
sa e di effetto. Qui non finisce ancora la cosa. Vo- 
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] entìo noi operare in naltm., convien «n««w«Ie 
relazioni di causa e di effe Ho fra la nostra potenza 
personale, e quella delle cose sulle quah vogliamo 
operare. Qui proponiamo l'effetto come conoscalo. 
Ma siccome la causa e l'effetto sono necessariamen¬ 
te contemporanei, cosi l'ordine successivo di fini e 
<li mezzi da noi imagimilo non esiste se non logi¬ 
camente; vale a dire non esiste in natura, ma sol- 

lauto nellft mente nostra. 

Voi dunque comprendete esistere due rami di¬ 
sumi di Logica, rimo dei quali non sì può conton- 
dere coll'altro- Il primo serve alle dottrine, dirò co¬ 
si. qualificati»*; l’altro alle dottrine operative, sia 
della natura, che degli uomini. Fu detto da alcuni, 
che Farle di ragionare non è che un giuoco ri iden¬ 
tità e di diversità. He si parta del primo ramo di 
Logica, questo e vero; ma se svilitenda di parlare 
in generale, ciò è assolutamente falso. Altri sono i 
memi che servono pei formarsi l'idea propria d'ima 
cosa, quale può essere appresa per le sue forme r e 
dirò tosi per la sua fisionomia; ed alici sono i mez¬ 
zi per acquistare ridea della sua attitudine, ossia 
della capacità a produrre qualche effetto, lo veggo 
uri martello, e ne esami no la figura ; Ti dea, che ne 
risulta, mi rappresenta le qualità sue cara iterisi i- 
clic. Se poi penso agii usi ai quali può servire, al¬ 
lora mi formo ridea delle qualità sue operative, che 
io denominò attitudini* Le qualità caratteristiche ri¬ 
guardano V esse re-, le operative riguardano {'ener¬ 
gia. Le prime servono per rapprese ni are un dato 
modo di essere ; le secónde per rappresentare la po¬ 
tenza a fare qualche cosa. Le prime sono consegna¬ 
le alla contemplazione; le seconde sono trasmesse 
alla potenza esecutrice. 
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h clini qUCS a dÌSUnzione ' i0 Amando se col- 
' f T $ de,,C qUa,Ì ‘ à cara »oristiche voi 
poss a.e ^indovinare le attitudini. Interrogate l’espe- 
inza giornaliera nel vedere qualche nuovo islro- 

n a pT ; gn0, ° A Che serve egli? (voi doman¬ 
dato Quale la conseguenza di tutto questo? Che la 

cognizione delle attitudini, ossia della ragione dei 
, 6 Ult ‘ zzi ’ ooo'ien dedurla da fonte diversa 

da quella delle qualità caratteristiche delle cose. 

Domando inoltre, se dal nudo senso d. un biso¬ 
gno vo, possiate dedurre la qualità dei mezzi a sod- 
( is ai o. Se ciò fosse (voi mi rispondete), la Medi¬ 
cina non sarebbe scienza sperimentale, che riposa 
sopra serie di anteriori osservazioni. Che cosa dun¬ 
que risulta per le scienze operative? O mi parlate 
della loro prima invenzione, o mi parlate della lo¬ 
ro esposizione. Se della invenzione, egli è manife¬ 
sto eh esse non possono nascere fuorché da un cor¬ 
redo di esperienze, dalle quali apparisca che un da¬ 
to effetto deriva da una data causa assegnabile (la 
quale non è in sé stessa che un effetto), 0 da un 
dato atto della nostra potenza. So che la curiosità 
c l’inerzia umana non sogliono procedere d’ordina¬ 
rio per questa via, e si valgono delle analogie più o 
meno grossolane, adatte alla sfera dell’attuale uma¬ 
na intelligenza; ma so eziandio, che la via degli uc¬ 
cellali esperimenti è l’unica ragionevole e sicura. 

[(adunati gli esperimenti, nascono gli aforismi. 
Cosi la storia diviene maestra della vita; così si ve¬ 
rifica nel periodo dell’invenzione il detto di Pla¬ 
tone, che le leggi non vengono fatte dagli uomini, 
ma dall’andamento del tempo. Questo detto ripetuto 
da altri, e del quale alcuni moderni hanno abusa¬ 
to, sognando una Giurisprudenza stoiuca (la qua¬ 
le dopo l’invenzione dei principii e delle regole di- 
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■ ei restringe giustamente nel peno- 

vieni- (Timmo . slo per iodo appunto si 

‘ ,0 llVinnV ::- 7:,2r^ deJdottrini, operativa; 
adunano i P ^ pei . occ t£ | : , teoria non sor- 

''“ehi. rfall» cognizione delle leggi naturali eostanh, 
f'L rintano dalla completa collezione e dalla 

-.la combinazione degli aforismi. 

( -hc'se Poi parliamo de»Vspos,V,me delle do- 

ti-ìne operative, allora nasce lo stesso melo o 

jl„ .teli-esposizione delle dottrine contemplan¬ 
te Se in queste proponete una definizione figlia 
dell’analisi, voi realmente presentale una cosa con 
tutti I suoi caratteri essenziali e distintivi da ogni 
% lra cosa. Cosi pure se nelle dottrine operai,ve voi 
presentate un’opera già meditala da farsi, voi 1» 
proponete con lidie quelle parli che non 
‘ne leggi conosciute dalla natura e dalla sfera della 
potenza umana, ed anzi con quei requisiti dai quali 
deve risultare. Ecco il punto in cui comincia Au¬ 
re Essa non è ancor naia durante il corso speri¬ 
mentale, ma sorge unicamente quando l’uomo co¬ 
nosce it modo di produrre un dato intento. Essa 
dunque è figlia della togicu operativa; essa propone 
un’opera, della quale conosce già l'indole ed i mez- 

ZJ di produzione. 

Esporre dunque raperà finale dHTarte sociale 
es ige essenzialmente la cognizione precedente del¬ 
le condizioni necessarie di quest'opera, dedotte me¬ 
diante la logica operativa. Ciò che rimane egli è il 
dimostrare per quali mezzi e con quali circostanze 
quest'opera compiere si possa e debba dagli uomi¬ 
ni e dalle società. 

Venendo ora al primo prospetto degli Stali ad 
usu della civile Filosofia, voi vedete che in sé stes¬ 
so altro non esprime, che un’opera da compiersi 
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diluii uomini associati, e però forma il tema delle 
ricerche» e tutto il SQggello della dottrina. Ma per 
propor bene questo tenui si esige un corredo di 
espei e di cognizioni» onde non proporre ima 

rosa inutile od impossibile. Concedo che questa 
proposi» è un risultato di una dottrina anteceden¬ 
temente intesa dallo .scrittore, come la proposta di 
un teorema è un risultalo di antecedenti cognizioni 
di un geometra; ma pei lettori non è cosi. Per que¬ 
sti egli è io stesso che mostrar loro una composi¬ 
zione nuova, onde in seguito farne loro conoscere 
la costruzione e I utilità» Senza questa precedente 
cognizione vano od almeno difficile sarebbe il tar 
intendere il congegno ed il giuoco delle parti sin¬ 
golari. Dopo ciò succede la ricomposizione lumino¬ 
sa e ili must rata. Lon questa ricomposizione si ac¬ 
quisii» la distinta e ragionata idea del primitivo 
prospetto. Col primo e preliminare iu vedi le con¬ 
dizioni assolute, le quali uno Stato agricolo e com¬ 
merciale. elevato alla sua maggiore potenza, deve 
irichiudere, senza conoscere per anche come e quan¬ 
do possano e debbano essere adempiute, ColPulti- 
mo e finale prospetto poi tu vedi il come e il quan¬ 
ti o possa essere adempiuto; e lo vedi comprovato 
dalla necessità, e reso praticabile dalla natura. 

Volendo trattare a dovere un argomento qualun¬ 
que è forse permesso procedere diversamente? I 
cenni, i saggi, i colpi ili vista, i quali sì facilmente 
accontentano la piccola curiosità e la molta impa¬ 
zienza ilei moderni, non importano certamente le 
cure da me raccomandate; ma coi saggi, coi cenni 
e coi colpi di vista soli nè si possono ben reggere 
gli Stati, nè far procedere la scienza delle leggi e 
ilei costumi* 

l» 
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Posto così il tema ossia l’oggetto della civile Fi¬ 
losofia, si domanda con qual ordine dovrà essere 
trattalo. Noi conosciamo i principali argomenti; 
ma quali si dovranno far precedere e quali succe¬ 
dere nella teoria, onde ammaestrare nella maniera 
più breve, più facile e più vantaggiosa? 

Rispondo, che incominciar dobbiamo dall’esa- 
minare gli elementi della potenza, risultanti dalla 
data posizione e modo di vivere di un popolo. Sen¬ 
za di ciò la nostra dottrina rimane tanto più vaga 
e tanto più lontana dalla pratica, quanto più è ge¬ 
nerale. Dunque convien cominciare collo studiare 
il dato genere di vita d’un popolo; e ciò tanto più 
far si deve, quanto più è provato che il dato genere 
di vita costituisce la cagione precipua e necessaria 
che dà forma al suo Governo, alle sue leggi ed a’ 
suoi costumi. Questa è una verità cosi notoria, che 
nell’atto che dispensa da ogni dimostrazione, accu¬ 
sa il poco accorgimento di quegli scrittori che non 
vi posero mente, e non ne fecero sentire tutta la 
forza e l’influenza predominante, e quindi non ne 
segnarono i rapporti attivi ed i risultati che ne de¬ 
rivano. Il mezzo termine massimo della dottrina 
teorica starà sempre nel genere di vita , il quale 
sotto lo stesso clima, sullo stesso terreno, e colla 
stessa posizione geografica può essere vario, e quin¬ 
di a norma di queste varietà somministrare massi¬ 
me differenti. 

x\el caso nostro si suppone già dimostralo che 
il genere di vita, sul quale fermar ci dobbiamo, sia 
Vagricolo e commerciale. Ora volendo ordinare le 
ricerche, come si dovrà procedere? Rispondo, che 
in primo luogo converrà determinare la posizione 
economica richiesta dalla maggiore potenza di uno 
Stato in via teorica; in secondo luogo poi si dovrà 
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ricercare il come, il quanto e il dove questa posi¬ 
none si possa effettuare, in breve, noi dobbiamo 
mcominciare dall’ordine teoretico e pratico del 
Perfezionamento economico, che costituisce il pri- 
1130 e Fondameli tale articolo deirinetvi li mento. 

Ma posto questo genere di vita, col quale vera¬ 
mente viene cementalo il corpo fisico rfeli'imiana 
società, noi ci accorgiamo di avere sotto la mano 
un °^etto suscettibile di varie forme e di diverse 
posizioni, finché le soddisfatemi vengansi ad equi* 
fibra re coi bisogni. Nella vita stessa agricola pos¬ 
siamo figurare una rispettiva infanzia, fanciullez- 
/a ' adolescenza, gioventù e virilità, rappresentateci 
di fatto anche dalla storia, E poiché la mente deve 
avere sol rocchio alcune posizioni, e la dottrina de- 
u ‘ provvedere alle pratiche occorrenze, così si pos¬ 
sono e debbono figurare le Ire seguenti posizioni, 
c i oè : 

1 Iti popolo, il quale incominci durante una 
barbarie primitiva a volgersi airagricoltura, e quin¬ 
di a dissodare il terreno, a popolarlo, e per tal niez- 
510 a migliorare la sua sorte, e che quindi progredi¬ 
sca senza gl’impacci dell’in terna malvagità o delle 
esterne conquiste. 

-i I ti popolo già incivilito, che occupa un pae¬ 
se non coltivato nè popolato, ed invia colà delle 
colonie per popolarlo e stabilirvi città. 

.r Un popolo ricaduto nella barbarie per lo ster¬ 
minio degli uomini, delle leggi e della civiltà, prati¬ 
cato da barbari conquistatóri, e che deve ricondur¬ 
re le cose ali'ordine civile. 

Qui, come ognuno vede, versiamo sull'ordine 
particolare dell’economico perfezionamento, perchè 
si tratta appunto di luoghi, di tempi e di circostan¬ 
ze, nelle quali il sistema economico dev’essere coor- 
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dinato alla maggiore potenza dello Stato coi mezzi 
praticabili da questi popoli. 

Dopo aver trattato dell’ordine teoretico e pra¬ 
tico del perfezionamento economico, passar si de¬ 
ve nella stessa guisa a trattare del perfezionamen¬ 
to morale in relazione alla maggiore potenza dello 
Stato, e supponendo sempre una società agricola e 
commerciale. Anche qui ritornano le tre posizioni 
esaminate nel perfezionamento economico, le qua¬ 
li debbono essere esaminale in relazione soltanto 
alla moralità, come furono esaminate prima in re¬ 
lazione alla sussistenza, ossia alla più diffusa capa¬ 
cità a procacciare la sussistenza. 

Compiuta questa parte, convien passare a trat¬ 
tare dell’ordine teoretico e pratico del perfeziona¬ 
mento politico di una società agricola e commer¬ 
ciale, sempre in relazione alla maggiore potenza 
dello Stato, non dimenticando anche in questa par¬ 
te l’esame delle tre posizioni di fatto sopra ricor¬ 
date. 

Coll’esporre il triplice perfezionamento suddetto 
noi somministriamo in sostanza la teoria dell’iNci- 
vilimento. Una cautela usar si deve, onde la tratta¬ 
zione riesca luminosa ed utile per la Politica. Co¬ 
me il conoscere, il volere ed il potere intervengo¬ 
no sempre uniti in ogni operazione individuale, co¬ 
sì pure intervengono uniti in ogni operazione so¬ 
ciale. Ma volendo noi discernere le leggi proprie di 
ogni ramo dell’incivilimento, nè potendo disgiun¬ 
gere l’azione simultanea di questi tre poteri, egli è 
necessario di usare una giusta economia nel trasce¬ 
gliere i punti d’osservazione. Senza di questa riser¬ 
va noi assorbiremmo nella trattazione particolare 
d’un ramo ciò che appartiene ad un altro. Onde 
evitare pertanto ogni confusione conviene por men- 
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,e allc operazioni finali di ogni ramo, cd a que¬ 
sta subordinare l’azione dei tre poteri suddetti. Co- 
si. {)( r esempio, subordinando alle operazioni agri- 
c cognizioni, i motivi e le opere necessarie a 

[ ,u prosperare questo ramo d’industria; così pure 
facciamo nell’esporre la moralità civile e la politi¬ 
ti, così finalmente operiamo nell’ordinare tutta la 
politica potenza. 

Onde prevenire ogni scambio, avverto che in 
ognuna delle tre posizioni si deve esporre il rispet¬ 
tivo perfezionamento economico, morale e politico, 
°°1 &* uoco rispettivo dei tre motori, cioè delle co¬ 
gnizioni, degli interessi e delle forze, e fare in mo¬ 
do che il quadro di ogni posizione sia compiuto, 
f.osi nell’esporre i diversi periodi della vita uma¬ 
na noi in ogni periodo rendiamo conto della poten¬ 
za, dell’intelligenza e delle passioni d’ogni età. Ciò 
tanto più far si deve, quanto più è certo che noi 
non vogliamo questi quadri diversi onde pascolare 
la curiosità, ma bensì per insegnare quello che far 
si deve in queste posizioni. Ora, posta questa in¬ 
tenzione, voi vedete che noi dobbiamo necessaria¬ 
mente provvedere al triplice perfezionamento, e mo¬ 
vere e dirigere i tre poteri individuali e sociali giu¬ 
sta l’ordine stabilito. 

Ecco in brevi cenni ciò che riguarda l’esposizio¬ 
ne della civile Filosofia. Da questa Filosofia derivar 
debbono le massime di Diritto e di Politica quan¬ 
to alla loro forma e quanto al loro titolo. Ma quan¬ 
to ai loro limiti, essi dovranno desumersi dalla pa¬ 
dronanza originaria di ogni concittadino, attempe¬ 
rata dalle leggi della necessaria convivenza. Questi 
limili e questo contemperamento sono commisurati 
dall’equità, motivati e sanzionati dall’assorbente bi¬ 
sogno della sociale convivenza, senza del quale ogni 
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ordine sarebbe inutili*, ed ogni teoria sarebbe un 
romanzo. 


LETTERA QUARTA 

Quando posi mano alla mia Introduzione allo 
studio del Diritti pubblico universale, io valutava 
pur troppo tutte le considerazioni espostevi nelle 
mie antecedenti Lettere. Quindi dovetti associarle 
al mio lavoro, benché fossi angustiato nel tracciare 
I primordii della scienza. Quanto poi alla tra nazio¬ 
ne principale di questi primordii, m'accorsi di non 
poter procedere a dovere, se prima non compren¬ 
deva il campo intiero di tutta la dottrina. Per Ja 
qual cosa mi convenne, nel secreto della mia mente, 
architettare lutto il grande disegno della scienza 
dei la cosa pubblica e privata, onde poter indi pren¬ 
dere le mosse dal vero punto originario ili tutta la 
deduzione. Fui dunque obbligato, prima di tessere 
il mio lavoro, a fissare i due estremi della scienza. 
Allora vidi nello prima estremità della lunga carrie¬ 
ra dell’incivilimento d’ima nazione la più amata 
dal Cielo spuntare l'uomo individuo dotato delle 
sue naturali prerogative, e quasi re infante aspetta¬ 
re 1 avvenimento delta sua futura grandezza. Nel¬ 
l’altra estremità vidi grandeggiare una nazione do¬ 
tata di tutta la naturale suà potenza dì popolazione, 
di Governo e di torri torio, conforme ai segnali 
stampati sulla faccia delia terra, giovata dal com¬ 
mercio e dai lumi delle altre nazioni. Il più alto 
punto di civiltà non escogitabile, ma sperabile, sì 
presentò allora alia mente mia. Allora mi venne fat¬ 
to di configurare un modello ideale di civiltà; allo¬ 
ra, limitando 1 opinione di una indefinita perfettibi¬ 
lità. potei fissare il punto del più alto ottenibile no- 
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slro incivilimento. Jn conseguenza di ciò deliberai 
*1 incominciare dal primo estremo, e però prima di 
tutto da) Pesa minare le prerogative dell’uomo indi¬ 
viduo» perocché questo è il punto dal quale esco¬ 
no ed al quale ritornano tulli i raggi della scienza. 
Sfatti la società non è per ognuno che una mac¬ 
china d'ajuto. e la vita sociale fuorché lo stato nel 
quale ognuno domanda d’essere aiutato, onde con¬ 
seguire la propria conservazione mediante il pro¬ 
prio e l'altrui perfezionamento. 

fermato questo primo punto di vi sia, io sentii 
tantosto che. trattando di una disciplina di Diritto, 
1 argomento mio primo e massimo esser doveva 
quello deiruKHiiNArmv padronanza naturale* di ogni 
individuo, onde poi coiHcmperarne isserei zio in 
società, e per mezzo della società* e secondo le esi¬ 
genze dei luoghi e dei tempi. Senza di questo pri¬ 
mo dato fondamentale mancava la prima nota idea, 
la quale, a guisa di modello, di limite, o di punto 
critico, servisse di norma a misurare le successive 
restrizioni e modificazioni che subir doveva in for¬ 
za di una prepotente necessità. Togliete l'idea lim¬ 
pida, circostanziata e benestesa della padronanza 
originaria naturale; e voi mancate d'ogni lume, 
d’ogni direzione, ed involgete in un caos tenebro¬ 
so tutta la scienza della cosa pubblica e privata. Al¬ 
lora di fatti non avete più un punto fisso, a cui ri¬ 
ferire ì vostri giudizii; nè avete norma alcuna, on¬ 
de porre limili alle pretese ed alle passioni degli 
uomini conviventi. Quelli che vennero appellati di¬ 
ritti detVnomo formano appunto il complesso di 
questa originaria padronanza. L* indipendenza, la 
libertà, regnale inviolabilità, e il diritto di difesa 
c di farsi render ragione, sono tulle condizioni di 
questa originaria padronanza. La proprietà reale, 
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la morale, la personale, e la podestà domestica so¬ 
no parli integranti di questa padronanza. 

Io quindi dovetti incominciare da un soggetto 
per altro trattato e ribattuto. Ma siccome egli non 
era mai stato possentemente e diligentemente squit- 
linato, cosi credetti di doverlo avvalorare con una 
deduzione analitica, e sottoporlo alla più rigorosa 
unità, non dimenticando di risolvere le idee com¬ 
plesse nei loro primi elementi. Qui dunque dovetti 
occuparmi di proposito a definire le idee di dove¬ 
re, di moralità, di diritto, ecc. M’accorsi che questa 
cura era tanto più indispensabile, quanto più lo 
scambio delle idee diveniva nocivo per la pratica. 
Ne riscontrai esempii nell’idea di libertà scambia¬ 
ta comunemente co\Voriginaria padronanza, e nel¬ 
l’idea del diritto di godimento tramutata in quella 
di comunanza, ecc. ecc. Con queste cautele io potei 
spiegare le condizioni dell’individuale padronanza 
originaria, e mi presi cura di ben raffigurare la 
prima parte di questa padronanza, cioè il dominio 
delle cose godevoli. 

Parve a molti alquanto confusa e straordinaria 
la forma del mio libro, specialmente per le varie 
analisi dei vocaboli che ad ogni tratto interrompo¬ 
no il progresso della trattazione, e le non rare escur¬ 
sioni sul metodo. Confesso ch’egli poteva essere me¬ 
glio ordinato; ma circostanze imperiose non me lo 
permisero. Quanto alle cose ch’egli contiene, voi ve¬ 
drete essere tutte necessarie, specialmente a fronte 
delle quattro scuole predominanti sopra mentovate. 
Assunto 1 incarico di analizzare, per quanto si po¬ 
teva, gli elementi di questa prima dottrina, e di 
purgarla da opinioni disastrose al vivere civile, e 
sentendo nello stesso tempo la necessità di creare 
1 addentellato della scienza che doveva susseguire. 






I I I f l iti ; \ GIOVANNI VAI 4 EM 


2F7 

,,0vcttj appigliarmi a iult’alira maniera di quella 
usi Li i,i fin qui, e ehc j)rr un'ab il naie imitazione si 
prosegui ancora. Siccome però m’accorsi che esF 
stono certe nozioni direttrici, le quali regolar deb- 
°^ Jli P* irt e di tuia scienza operativa, cosi sot¬ 
toposi il mio lavoro a queste norme. Ed affinchè 
u>i ne rileviate lo spirito, permettetemi che io ve 
te segni distintamente. 

LECCE DELLA NECESSITÀ NATURALE 

L'(ionio propone, r Dio dispone, dice irn volgare 
proverbio italiano. Con questo proverbio si vuole 
significare che l’uomo, quanto è da sé. fa quello 
rhv può; ma che la riuscita dipende dall'ordine per 
lui necessario delle cose. Siccome però l’uomo non 
crea nulla, Olà solo contempla il creato, agisce sul 
eresilo, ed opera colle forze del crealo; cosi dir si 
puf» che ritorno propone su quello che Dio preparò, 
e che Dio a suo grado dispone su quello che Tuo- 
ino propose. 

Sotto questo proverbio cadono tutte le pratiche 
dottrine, per ciò stesso che dirigono le opere libere 
u inane; e quindi tanto la do Irina che insegna a zap¬ 
pare hi terra, quanto quella che insegna a governa¬ 
le gli hnperij. Sotto questo proverbio cadrà ezian¬ 
dio la dottrina delle leggi, ossia meglio la civile Fi¬ 
losofia. Educato l’uomo dalla natura, egli crea Far¬ 
le di ragionare e Tari e di operare. Privo distinto, 
egli si vale delle cognizioni e dei poteri acquisiti 
per soddisfare a' suoi intenti. Egli fissa Foggettp ed 
i mezzi che crede acconci ad ottenerlo. Cosi Vuo¬ 
ilo propone. Ma la riuscita dipende dal concorso 
delle cause stabilite ria IFcco norma della natura, 0 
propriamente da quel complesso rii circostanze prò- 
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prie d t un dato tempo e cii mi da lo luogo. Cosi Un* 
dispone, cioè fa nascere gli effetti buoni o trilli 
provocati da 1Fopera umana, benché l'uomo si pro¬ 
ponesse di ottenere soltanto effetti utili. Ecco la leg¬ 
ge suprema della necessita naturale, fonte di ogni 
dovere anche meccanico. Ognuno intende che la 
necessità, della quale si parla qui, è necessità di 
mezzo, e non di coazione; necessità morale, e non 
fisica. Vuoi tu la tal cosa? Sappi che tu non potrai 
conseguirla che col tal meno, lai necessità, della 
quale si parla, deve derivare non ila causa impu¬ 
tabile e procurata dalTuomo, ma da causa naturale 
e non imputabile a lui, Qui si tratta di effetti utili 
che Iti vuoi ottenere colla tua limitata potenza nel¬ 
la situazione tua sulla terra. Devi dunque dipende¬ 
re dalFordine delle cose, se vuoi ottenerli, 

ORDINE DI RAGIONE CONSEGUENTE, 

Ma quando accader può che ruotilo ottenga ef¬ 
fètti utili? Certamente quando la proposta umana 
corrisponda ad una data disposizione divina. Ma 
quando avverrà che l'uomo proponga giusta que¬ 
sta disposizione? Sol quando giunga a conoscere 
Fintenzione deb ordine divino, e preferisca di con¬ 
formare la sua proposta giusla questa intenzione. 
Ma dove e per quali mezzi l r uomo può procacciarsi 
la cognizione dell'intenzione divini), fuorché stu¬ 
diando l’opera di Dio? In quest* opera enlra Fucino 
stesso, cioè la sua costituzione, i suoi bisogni, le sue 
affezioni e le sue tendenze, siano individuali, siano 
sociali, siano presenti, siano future; siano <Funa 
età, siano di molte. Dico anche di molte, perchè 
sappiamo che l’uomo può dallo stato selvaggio degli 
Irocchesi e degli Ottentotti passare alta civiltà eu- 
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In questa guisa fi formiamo ['idea aiuuietipa 
di Ila legge naturale, ossia dell'ordine necessario 
dei beni e dei mali, onde estrani e poi i modelli die 
imitar si debbono dui rumami potenza. Posti questi 
inoile31ì, e paragonandoli colle azioni di fallo degli 
uomini, sorge l’idea di pittilo e d 'ingiusto* la quale 
ridueesi ad identità o diversità, Quesli modelli sono 
opera della nostra ragione. In natura non esistono 
( he beni o muli concreti, i quali a nostra insaputa 
0 f) ° stro malgrado agiscono su di noi. Opinato è 
dunque ! ordine ili ragione- e noi, quando giudichia¬ 
mo delio azioni inorali» ci riferiamo sempre a que¬ 
st ordino opinato, Con ciò si spiega come in natura 
d bene e il male siano per tutti di legge indeclina¬ 
bile e le idee di giusto e d'ingiusto possano variare 
presso diversi popoli o in diverse età. Questi mo¬ 
delli non debbono essere ridotti ad una cifra alge¬ 
brica trascende»tale, come fecero gli scolastici; nè 
essere Ira Itali diversamente dalle altre leggi natu- 
rnJi conosciute; perocché sol Lo Fedii fazione della 
Provvidenza se dobbiamo osservare Ftjnità, deb¬ 
ili auto consultare anche le varietà necessarie. Que¬ 
sti modelli sono le leggi ili ragione, che ci servono 
di norma per agire. 

Fermata questa prima idea, che cosa abbiamo 
fallo, fuorché configurare un orbine cui non sap¬ 
piamo ancora come vada eseguito* perchè ivi non 
leggiamo altro che una serie di esigenze da soddi¬ 
sfarsi* in, mira al fine astrailo di slar meno male 
che si può sulla terra? — Mesta dunque a sapere 
come queste esigenze si possono soddisfare, e quan¬ 
do e dove essere lo potranno. Ora qui siamo co¬ 
stretti a discendere a considerazioni di un altro or¬ 
dine, e domandare prima di tutto quali siano i poteri 
e quali t motori umani adatti all'ordine finale da noi 
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posto come norma delta vi la degli uomini e delle so¬ 
cietà, lo scorro i libri di Diritto e di Morale, ed altro 
non trovo che Yntfabeta per leggere H libro delFeco- 
nomia divina riguardante Fumana natura. Quanto ai 
potori in ni un luogo mi è dato di scoprire la legge 
progressiva colla quale si vanno coi secoli aumen¬ 
tando r mezzi di conservazione e d’istruzione, e a 
pari passo scomponendo et! armoni zzando i potori 
compatti originali degli uomini in società. Quanto 
poi ai Mimmi, altro non veggo che serie sgranate ili 
passioni e nomenclature di slogate di vi zìi e di vir¬ 
tù. senza considerare che un'energia indefinita era 
necessaria all'umana natura nelle diverse età e vi¬ 
cissitudini. e che solo per un'armonica reazione 
d'inf eressi altrui rat tener si doveva un essere tutto 
fatto per la convivenza. Per la qual cosa in ni un luo¬ 
go io trovo la teorìa onde dirigere la tendenza del 
cuore umano, che ama di spaziare in un indefinito 
libero, e la tendenza flebo spirilo umano che vuole 
riposare sopra un finito certo. 

Riunendo quindi i poteri ed i motori, in ni un 
libro mi venne insegnato come col Fin ci vili mento 
sociale le cognizioni, gli affetti e le opere si van¬ 
no via via sviluppando e conformando ad un ordi¬ 
ne più equo, più concorde, e più proficuo all'uni- 
versaie. Eppure le leggi, colle quali tutto ciò si va 
operando entro il mondo delle nazioni, erano pale¬ 
si, per poco che si ponesse attenzione all'andamen¬ 
to delle cose. Difalli si vede tantosto la tendenza 
perpetua ad alterare l'equilibrio dei poteri e delle 
uiHità, e ad un tempo si vede l'azione incessante 
delia natura a ristabilirlo, per far regnare l'egua¬ 
glianza. Dì qua si vede Fattività umana stimolata 
ad agire per equilibrare con nuovi modi le soddi¬ 
sfazioni coi bisogni; ma di là nello stesso tempo si 
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vviir I inerzia, che raUìene il tutto enlro i confini 
tle,la reni inni tà. Queste ci altrei tali ley H ì padS&aeg- 
ttiarifi necessari ara cute l'andamento tiell’umanità nel 
corso dei secoli* 

Mu r.enza la si ori a dì questo andamento* senza 
fa cognizione delie leggi ch’egli esprime» potremo 
noi torse assicurare clic l'ordine di ragione da noi 
proposto in mira soltanto dell’utile universale sia 
eseguibile? Ivd anche nel caso che quest’ordine non 
pi esentasse ripugnanza alcuna colle leggi note del- 
I umanità* potremmo mai decidere come e quando 
possa essere eseguito? fn dipendente in ente Pòi da 
tulio quanto io domando dove trovar si potrà una 
soliila sanzione, la quale non può risultare fuorché 
dal solo vero naturale, 

l*a Morale* la Politica ed il Diritto debbono ri¬ 
posare sulle leggi certe e solide della natura uma¬ 
na, come Fagricollura e la meccanica riposano sul¬ 
le leggi della natura fisica. Folle od impostore è 
colui che pretende di sostituire le sue fantasie ai 
fatti Imperiosi della Provvidenza. Temp è ormai di 
abbandonare le favole o dì una impaziente e su¬ 
perficiale filosofia* o di un cieco ed arrogante mi¬ 
sticismo. Ninno dev’essere creduto sulla sua paro¬ 
la, ina deve addurre prove chiare e convincenti; e 
tanto più convìncenti quanto più gravi sono gnu- 
tercssi di cui si tratta» ed aspra è la lotta che deb¬ 
bono sostenere, 

scoro essenziali-: e rnonno uklle non bine 
MORALI E POLITICHE. 

Il principio fondamentale della legge delia ne¬ 
cessità* e Fi dea del Tom un e Icore li co e del pratico, 
quale fu presentato fin qui, non esprimono veramen- 
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le c he alcuni caratteri generalissimi* e non fanno 
risaltare l'indole dello scopo proprio, ed i caratte¬ 
ri del Toni me speciale delle dottrine morali e poli¬ 
tiche* Discendiamo adunque da questa somma gene¬ 
ralità, ed avviciniamoci al nostro soggetto. Che cosa 
ri resta a vedere? Quale sia la specie di necessità 
propria da assumersi come argomento della civile 
Filosofia, consideralo tanto rispetto all'individuo, 
quanto rispetto alle società. Questa necessità non è 
che relativa allo scopo proprio di questi uomini* 
di queste società* Best a dunque n vedere quale sia 
questo scopo. Esso forma propriamente ii principio 
fondamentale del naturale Diritto* Qui non mi esten¬ 
derò a spiegare in che consista per fatto di natura 
questo principio, e quanto egli sia predominante ed 
indeclinabile. Su di ciò mi rimetto al mio libro. 

lo non ignoro le motte dispute eccitate fra gli 
scrittori su di questo principio: ma nello stesso 
tempo fo osservare, che fra le opinioni non avvi ve¬ 
ra opposizione* ma solo differenza nel t’a soli mere lo 
stesso oggetto* e che però tali opinioni si possono 
tutte conciliare, e dimostrare che sotto diversi pun¬ 
ti graduati di vista suppongono uno stesso fatto. 
Questo fatto fonda menta le sì è, che gli uomini e 
le genti sparse sulla faccia della terra e nel corso 
dei secoli implorano pace, equità e salute* ed agisco¬ 
no senza posa per conseguire questi beni, li vo¬ 
ler pace, equità e salute é forse una domanda che 
si possa condannare? L'azione incessante degli uo¬ 
mini e delle genti per conseguire questi beni è for¬ 
se tentativo che si possa respingere? < 1 hi *sarà poi 
da tanto da respingere lidio il mondo? Chi sarà da 
tanto da proscrivere il grido universale della natu¬ 
ra? Qui Dio dispone, e dispone in una maniera co¬ 
stante ed irrefragabile. Or bene: questa voce, que- 
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■sta tendenza e quest'azione dev’essere posta e Fer 
mata come scoro massimo od ultimo di tutta Ja dot¬ 
trina. Potrà mai cader dubbio sulla sua verità? po¬ 
tremo noi diffidare della sua costanza? potremo noi 
temere della sua attività? Non mai; anzi abbiamo 
qui imo scopo udivo ed un centro motore ciré non 
può fallir mai. 

Assicurato questo universale scopo naturale, in¬ 
genito* indeclinabile fra gli uomini, resta a vedere 
per qua| mezzo indispensabile, fissato dalla neces¬ 
sita stessa delle cose, ossia dalla natura del fine e 
delia costituzione generale deirumanità. si possa e 
debba oltenere. Questo mezzo forma appunto lo sco 
po oAUATTKiux'rn;o delia dottrina. Dico (iella dottri¬ 
na: perocché so il desiderio delia pace, dell'equità 
e della salute è un fallo di natura, noi non possia¬ 
mo alterarlo, ma solo conoscerlo come sta; ed altro 
non ci rimane ad insegnare, fuorché hi mamma col¬ 
la quale questo desiderio possa e debba essere da 
noi soddisfallo. Colle dottrine pratiche si deve in¬ 
segnare a fare qualche cosa, e non semplicemente 
a cani erti plf.nr i fari emisi enti* Ciò posto, domando 
quale sia il mezza indispensabile onde soddisfare 
al ricordato desiderio* Questo mezzo si è la piu 
felice conservazione mediante un adatto periezionti- 
meulo. Annunziare la conservazione nuda non qua¬ 
lificherebbe io scopo caratteristico dell'umanità, pe¬ 
rocché è comune anche alle bestie. 

E hi uhm enfiamoci che noi j nudiamo di un essere 
nudo, debole, e privo di un uniforme istinto, e ebe 
per conseguenza non può utilmente agire che cor 
forze e lumi acquisi li col l'c ducanone* e coi sussidii 
ricevuti da* suoi simili. Queste circostanze attribui¬ 
scono al rondine operativo deirumanità un caratte¬ 
re così proprio e cosi specifico, che non si può ae- 
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comunare fitìlFordine degli altri esseri non umani. 
Più ancorar queste differenze fra la specie umana 
e Je altre specie d'animali variano cosi pei luoghi c 
pei templi die le forme delta Conservazione e del 
perfezionamento non possono essere simili fra le di¬ 
verse popolazioni, e perfino nella stessa popolazione 
nelle diverse età del mondo. Poi la personale de¬ 
bolezza ed originaria ignoranza, il bisogno di un 
potere e di una istruzione tradizionale, inducono 
una sanzione cosi prepotente per promovere fra gli 
Uomini uno scambio equo di servigi, che o con vie* 
ne alla lunga distruggersi come i giganti di Cadmo, 
o conviene assoggettarsi alle leggi dell'equità. 

Questa maniera complessa di ravvisare l'ogget- 
lo proprio finale della civile Filosofia è così tmli- 
spensabile t che sottraendone una qualunque benché 
menoma parte, la dottrina mancherebbe di pienez¬ 
za, di unità e di possanza, per non esibire che mu¬ 
tilati ed informi frammenti* sterili d'altronde di ci¬ 
vile sapienza. Che cosa dir dunque dovremo dì que¬ 
gli scrittori, i quali assumono l'idea vaga e sfuma¬ 
tissima della feìicUiu dell’oncs/o, della sociabUifùr 
ed altre simili, tulle In senso diviso e senza le do¬ 
vute connessioni? 

ORDINE ASSOLVTQ DEI DO VENI MORALE 

Determinato lo scopo massimo della dottrina, ri¬ 
mane a vedere quale sìa {'ordine dei mezzi assoluti 
imposti dalla necessità naturale, in mira soltanto 
allo scopo proposto onde ottenerlo. Per soddisfare 
a questa domanda conviene incominciare col Tesa 
minare l’uomo individuo, per poi finire coll’esami¬ 
na re la persona complessiva della società. Io dun¬ 
que doveva ricercare che cosa importino nudivi* 
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! ÌUaIe conaervaztette r perfezionamento considerali 
m se sussi, ed avolo riguardo soltanto alle esigenze 
supreme imposte dalla natura. Questo esame mi of- 
U ì UlnÈml ° [ìì[{ ° N complesso delle prerogative ori- 
wntuit', e quindi lardine teorei reo della pad ronan- 
" A ™»vibual^ originaria, lo quindi segnai le con- 
dizioni perpetue ili. questa padronanza, cioè l'indi- 
pemleiuu fra privalo e privalo, la fiberià, l’eguale 
imiolabilità dei diritti: oltre a ciò, parlai delle por- 
h inferranti fii questa padronanza, cioè della prò- 
pi ielà reale, della morale, della personale, nonché 
'Iella podestà domestica nell'ordine della riprodu- 
zione, senza eccedere per altro i primordii della 
scienza e i confini di una Introduzione, Qui deb¬ 
bo, parlando del l'ordinamento, raccomandare un'av- 
verlenza capitale nel trattare della padronanza ori - 
ffinaria. Questa padronanza costituisce gli articoli 
fondamentali dei diritti deiruomo, ossia delle fa* 
t cdta utili di lui* Ma queste facoltà, per essere ben 
comprese e valutate» non si debbono considerare in 
un seil s° assoluto ed isolato, come sogliono prati¬ 
care i giu reco usuiti ed i pubblicisti, ma bensì in un 
scuso relativo e subordinalo allo scopo della con¬ 
servazione mediante il perfezionamento praticabile. 
Dunque ogni diritto, ogni condizione, ogni parte 
dt questa padronanza si deve assumere ed ordinare 
come mezzo SVecessaiuo, ma solo praticabile colla 
forza delle circostanze. Se di fatti ogni diritto si 
deve considerare una forza utile, esso non si può 
considerare che come una forza regolata dalia ne¬ 
cessità imperiosa delle circostanze concrete e pra¬ 
tiche. Allora cessa tulio l'i magma rio, lutto l'indefi¬ 
nito, tulio lo slegalo nel trattare dei diritti origina¬ 
rli ed inalienabili degli uomini; allora siamo for¬ 
zali a seguire la catena dei mezzi della conserva- 
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zionc e del perfezionamento; e*.sicché ogni idea as¬ 
soluta dev’essere atteggiala e subordinala ad un so 

10 centro. 

Volendo cogliere prima di lutto le nozioni che 
appartengono alFordine dei doveri, ho veduto ne¬ 
cessario di soddisfare a due cure. La prima si e 
quella dì definire la natura propria degli Oggetti che 
si dovevano esporre, di discernerne le parti, e di 
cogliere i rapporti di diritto. La seconda poi si è 
di assegnare le fonti della necessità operante nel 
luogo e net tempo, e quindi cogliere i veri dati, on¬ 
de raffigurare lordine naturale teoretico proprio 
delia civile Filosofia. Queste fonti risultano da quel¬ 
le circostanze create dalla natura* alle quali è for¬ 
za di sottostare, e senza delle quali ogni nostro con¬ 
cepì mento o rimane lai so, o almeno mancante della 
sua intiera realità. Queste circostanze fonnano 
parte deJFopera divina così che senza di esse non 
si può intendere nè fondare il soggetto eli alcuna 
dottrina operativa. 

Come al Lappone non è possibile avere i sus¬ 
sidi ì delle zone temperale, cosi non si possono dap¬ 
pertutto stabilire gli ordini e le leggi delle zone tem¬ 
perate, Parimente come il fanciullo non gode il sen¬ 
no e la robustezza della virilità, cosi le leggi delta 
virilità non si possono applicare a tutte le età. Ecco 

11 caso delle nazioni barbare e delle incivilite. Lo 
Slato successivo è siato necessario; e lo stalo neces¬ 
sario forma parie del Pop era divina. Le circostanze 
della /lutarci fisica esteriore, le circostanze dell'f/ù 
morate dei popoli sono dunque parli integranti del¬ 
l'ordine teoretico della dottrina nostra, perocché 
questo non esprime altro che le esigenze stesse della 
natura, onde ottenere la pace, l’equità e la salute 
imperare dalle genti. Finalmente vidi la necessità 
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<1* lispetlarc la legge delle gradazioni, la quale pre¬ 
siede alle utili riforme, e comanda la maturità dei 
Potei degl’interessi e delle opinioni, e la politica 
tolleranza nel correggere le abitudini. 

io non saprei mai raccomandare abbastanza que¬ 
sto modo complessivo di raffigurare l’ordine teore¬ 
tico delia proposta dottrina, postochè questa vista 
capitale è sfuggita all’attenzione dei pubblicisti. Col 
considerare l’uomo sprovveduto di un uniforme 
istinto, l quindi necessitato ad agire con cognizioni 
acquisite; col considerarlo ignudo ed inerme, get¬ 
tato a procacciarsi sul fondo della grezza natura i 
mezzi necessarii alla propria conservazione, ed a 
'aitisi della cooperazione altrui, col considerare gli 
effetti tanto interni quanto esterni che derivano 
dalla sua energia individuale e sociale, pei quali si 
crea effettivamente un mondo artificiale su quello 
della natura, e in ogni età esister può un uomo mora¬ 
le diverso da quello delle antecedenti, sorge un tale 
complesso di fatti necessari , di rapporti interessanti 
e di leggi indispensabili per la pace, l’equità, la salute 
e la sicurezza delle genti, che tutte le dottrine fin qui 
insegnate riduconsi ad un alfabeto di limiti ristrettis¬ 
simi e primordiali. Dall’altra parte poi considerando 
tutto questo complesso, la scienza della cosa pubblica 
c pi i\ ata acquista un essere, un’estensione ed una for¬ 
ma così nuova e cosi grandiosa, che ci obbliga ad un 
corso di studii fino a qui sconosciuto. O convien ne¬ 
gare che la ragionevolezza sia il caratteristico essen¬ 
ziale dell’uomo, per cui tanto può quanto sa, come di¬ 
ceva Bacone, e che l’uomo sia forte solo per l’unione, 
e felice per la pace; a conviene aggregare al dema¬ 
nio DELLA SCIENZA TUTTO L’ORDINE DEL PERFEZIONA¬ 
MENTO, E QUINDI DAR FORMA, ESTENSIONE E VIGORE AL¬ 
LA DOTTRINA MEDIANTE L’ASSOCIAZIONE DI QUEST’OR- 
DINE. 
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Ora scorrendo «li scritti dei pubblicisti, esami¬ 
nando i dettami che ci consegnarono, troviamo noi 
forse aver essi praticata quest'aereo/ione? Ci ac¬ 
corgiamo noi che la teoria dei diri!li e dei doveri 
della cosa pubblica e privala sìa siala atteggiata su 
quest’aggregazione? Nulla di lutto questo; anzi tro¬ 
viamo una maniera di vedere, dirò cosi, marmorea, 
che distrugge da capo a Tondo lutto il demanio e 
lolla la pienezza della dottrina. Forse che gli scrii- 
tori potevano prescindere eia quest 'aggregarlo ne, o, 
u dir meglio» integrazione delta scienza? So certa¬ 
mente, a meno che non amassero dì Ira Ilare Tuo ino 
morale come Tuonili bestia. 

Ho osservalo poco Ta, che per tracciare I ordine 
teoretico fon da meni ale della civile Filosofia convie¬ 
ne incominciare cos'esaminare l'uomo individuo, 
per finire poi coir esamina re la persona comples¬ 
siva della società. Quanto alla prima parte ne ho 
detto abbastanza; e voi vedete che io ne parlai nel 
mio lavoro, per altro entro ì contini di una pura 
Introduzione» Ora mi resta a dirvi per sommi capi 
ciò che credetti necessario di esporre rispetto alla 
seconda parte, cioè dello stalo sociale; del che vi 
parlerò nella seguente Lettera. 

LETTERA QUINTA 

Allorché divisai di volgere le mie ricerche sullo 
stalo sociale, in quanto dipende dalle umane dispo¬ 
sizioni, ritenendo sempre che ned rimanente sol to¬ 
star debba all'impero delle circostanze esterne ed 
interne necessarie, ini si presentarono le condizioni 
imposte ad uno scrittore nel movere i primi passi 
in una scienza che sì voleva rigorosa e dimostrali' 
va. La prima di queste condizioni consisteva nel 
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fissare gli argomenti capitali delle disquisizioni. Es- 

ri diteonsi ai seguenti; cioè: 

t Posto che si vuole la conservazione mediante 
iJ perfeziona mento degli umani individui, si do- 
j namiti se lo Stato di sociale aggregazione sia asso* 

I ut a un ni e necessario, onde ottenere la detta conser¬ 
vazione col perfezionamento, 

~ In caso affermativo, qual è per ogni membro 

II titolo di ragione deiratto di aggregazione, e quali 
ne sono i limiti di diritto? 

■ i Quale sarà la forma della società, voluta dal¬ 
la legge di fatto e eli ragione della natura? 

4 ,n conseguenza di lutto questo, quale sarà 
1 indole v quale la competenza della ragione politica 
interna V 

c<j le questioni tonda mentali e massime che 
appartengono &\Vordine costitutivo della socialità. 

FOMMKitJNK NKl.KJSSAltJA OE EL* Ali U IlEO A ZI ONE SOCIALE. 

Hi spetto alla prima domanda fu dimostralo che 
lo stato sociale è di una cosi assolala necessità, tan- 
lu per conservare la vilu, quanto per attivare Puma* 
na ragionevolezza, che senza di luì fumana specie 
sarebbe non solo in condizione peggiore delle bc- 
slie, ma essa perirebbe in molta parie, o almeno 
(come le storie dimostrarono) abbandonata a lutti 
gli orrori della fame e della nudità, divorerebbe gli 
altri suoi simili. Senza dunque perdersi in una per¬ 
plessa teoria di cause finali per dimostrare che l'uo¬ 
mo è nato fallo per la società, e che la società è lo 
stato unico naturale dolPuomo, basta far constare 
essere lo stato sociale di assoluta necessità per la 
conservazione e ragionevolezza della specie umana, 
onde erigere l’aggregazione sociale in primario ed 
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assorbente dovere indeclinabile di natura. Da cm 
nasce un assoluto, perpetuo ed irrefragabile mnirro 
m socialità, ossia di vivere in società, dal qua e 
poi discendono i più solidi doveri e diritti per la 
conservatone e per l’ordine di questo stato. 

Tolto questo principio, lui la In scienza c tutta 
farle sociale rimane senza .li mostra/dune, senza vi¬ 
gore e senza sanzione. Tulli i diritti pubblici e pri¬ 
vati, tutte le obbligazioni civili, civiche e di Stato 
mancano di solido fondamento. Senza di questo 
principio non si potrebbe nemmeno in fatto spie¬ 
gare come le umane società si conservino, in onta 
Tìei flagelli descritti dalla storia. Per lo contrario, 
assicurato lì dogma fondamentale di questa neces¬ 
sità. si comunica a tutte le condizioni costituenti 
lo stato sociale ed a tutti i mezzi necessarii alla vi¬ 
ta di lui un carattere cosi pieno e cosi irrefragabile 
di diritto, che ogni dettame viene consacrato col 
tìtolo medesimo delia insti Lozione di questo stalo. 
Io non saprei mai raccomandare abbastanza il con¬ 
catenamento di queste idee, perocché senza di lui 
ogni nostra teoria manca di guida, di nesso neces¬ 
sario e di sanzione. DalFallra parie poi. fermalo a 
dovere questo primo punto, si esclude cosi ogni atto 
arbitrario cri erroneo, che tolta la necessità di sod- 
disfare alFoggctto delta sociali fondazione, ogni sa¬ 
gri ficio imposto alla padronanza originaria dell 1 uo¬ 
mo non solo diviene senza titolo, ma riesce positi¬ 
vamente criminoso, 

Che cosa dunque rimane, fuorché tessere la teo¬ 
ria dei mezzi necessari] a soddisfare allo scopo del¬ 
la sociale colleganza in modo che sì escluda Ter ro¬ 
nco e Farbitrario? In questo magistero appunto con¬ 
siste Farle di associare la Politica colla giustizia, 
ed 11 Diritto comune co iridi! Uà individuale, Per la 
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qual cosa anche qui voi vedete che l’opera della 
pace, dell’equità, della salute e della sicurezza delle 
genti risulta soltanto dalla ferma dimostrazione del¬ 
la necessità dei mezzi di cui parliamo. 

lo ho creduto conveniente di accennarvi non so¬ 
lo come dimostrar si doveva la legge necessaria del¬ 
l'associazione, ma eziandio la successiva ed ulterio¬ 
re sua influenza su tutta la dottrina; perocché ne¬ 
gli scritti dei pubblicisti non troviamo quell’impero, 
quel vigore e quella coerenza che attribuir si dove- 
Na a questo principio. Non basta annunziare in 
astratto il principio della sociabilità ; non basta di¬ 
segnare i rapporti di una spirituale convenienza: 
ma fa d’uopo ancora dimostrare che esistono i tali 
assoluti ed urgenti bisogni, e quindi occorrono i ta¬ 
li poteri, i tali motori, le tali forze e le tali opere, 
volute cosi da una imperiosa necessità, che l’uomo 
senza di loro sarebbe vittima della più orrenda de¬ 
gradazione, e sarebbe posto fuori della sua sfera. 
Ecco come io intendo che dar si doveva vigore e 
coerenza alle leggi di diritto dell’associazione. L’n 
grande e sommo interesse, anzi tutta la sanzione che 
avvalora la giustizia, risulta dalla dimostrazione di 
questo principio, e dalla sua conseguente e dimo¬ 
strala applicazione. A che giova assumere la linea 
speculativa dell’eguaglianza, se alla di lei violazio¬ 
ne non si dimostra annessa la sanzione dell’interes¬ 
se? Ora questo interesse da che risulta, se non che 
dall’assorbente e massima necessità personale del¬ 
la sociale convivenza? Può forse esistere dovere 
morale senza interesse, e senza le sanzioni del bene 
e del male annessi o all’osservanza o alla trasgres¬ 
sione? Se noi non comunichiamo alle teorie di Di¬ 
ritto tutta la forza delle teorie di Meccanica e di 
Dinamica, per cui si vegga o di dover ubbidire 
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all’iuleresse comune o di naufragare, si potranno 
mai contenere le passioni e gli arbitrii? Predicare 
la giustizia e la virtù senza far giocare l’interessan¬ 
te è forse cosa che possa avere un esito felice, od 
almeno durabile? Consultate tutta la storia nota del 
genere umano, e rispondete. 

In vista di questi motivi io ini sono occupato 
delle analisi che voi vedete nell’Opera mia. 

TITOLO DI RAGIONE DELLA SOCIALE COLLEGANZA. 

Io domandai in secondo luogo (nel caso della 
dimostrata necessità della sociale aggregazione) qua¬ 
le sia per ogni membro il titolo di ragione di que¬ 
st’atto, e quali ne siano i limiti di diritto. Io avrei 
lascialo di promuovere questa quistione, se gli scrit¬ 
ti che abbiamo dei pubblicisti non mi avessero ob¬ 
bligato ad occuparmene. Rammentate, di grazia, le 
quattro scuole di cui vi ho parlato nella prima Let¬ 
tera; richiamate pure le volgari idee di contratto, 
di rinuncie, di depositi, di diritto, ed altre simili; e 
voi vi convincerete della necessità di occuparmi 
della proposta questione. 

Essa, come ben vedete, ha due parti. Nella pri¬ 
ma si tratta del titolo di ragione, e nella seconda 
dei limiti di diritto. Parlando in prima del titolo, 
e seguendo le analogie delle aggregazioni che si 
fanno nella vita civile, parve a molti che il titolo 
dell’aggregazione sociale sia convenzionale. Ma io 
domando, se quando prendo cibo per non morire, 
o mi ricovero in un’abitazione per ripararmi dalle 
ingiurie delle stagioni, io pratichi un atto conven¬ 
zionale, o non piuttosto un dovere necessario di na¬ 
tura verso me stesso. Tal è appunto l’atto di sociale 
aggregazione. Nel concetto comune l’atto convenzio- 
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naie involge il supposto di una cosa che si può fa¬ 
re, od accordare o non accordare a piacere. Forse 
che quest idea riscontrare si può nell’atto di sociale 
a 88 re 8 az i° ne • Altro è che a voi sia libero di unirvi 
piuttosto con un dato uomo o con una data compa¬ 
gnia, che con un altro uomo ed un’altra compagnia; 
ed altro è che possiate lar senza di qualunque com¬ 
pagnia, e non volere l’atto di associazione. Altro è 
poi che voi fisicamente possiate rifiutare quest’at¬ 
to; ed altro è che possiate rifiutarlo senza violare 
un dovere necessario di natura. Un suicida può fi¬ 
sicamente privarsi di vita; ma che perciò? Il titolo 
a vivere è forse titolo convenzionale? Sapete voi il 
convenzionale dove sta? Nella scelta della compa¬ 
gnia, e nella facoltà di abbandonarla per entrare 
in un altra più conforme alla ragione ed ai giusti 
nostri interessi. Ibi patria ubi bonum. Siamo una 
volta coerenti a noi stessi. Dimostrata la necessità 
assorbente della sociale aggregazione, risulta pei 
termini stessi della cosa essere questo non affare 
convenzionale, ma esecuzione di un dovere assoluto 
o necessario di natura, e quindi un diritto inviola¬ 
bile attribuito dalla medesima. 

Questo modo semplice, unico e convincente di 
vedere e di valutare l’atto di sociale aggregazione 
bastava a troncare dalla radice tutte le penose e 
raggirate dottrine sul titolo di diritto di quest’atto. 
Egli è perciò che io mi sono studiato di presentar¬ 
lo sotto questo aspetto, e di rilevare quanto siano 
chimeriche le rinuncio ad una primitiva naturale in¬ 
dipendenza, che realmente non era che assoluta im¬ 
potenza; e quanto contraddittoria fosse la pretesa 
di voler far valere per l’atto costituente la società 
una promessa arbitraria. Questa pretesa involge una 
viziosa petizione di principio, stantechè l’obbliga- 
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zionc a mantenere Le promesse non può derivare se 
non dopo la società formata e supposta Ja necessità 
di conservare l'ordine della socialità. Havvi ancora 
«li pii!. Allorché il titolo della sociale convivenza 
non venga presentato Cóme rii diritto necessario, egli 
è impossibile di dare solidità ai diritti veramente 
pubblici» specialmente coattivi e penali. Con un ti¬ 
tolo convenzionale ed arbitrario è impossìbile san¬ 
tificare le pene e la coazione, O con vi e n dunque 
spogliare le leggi della loro autorità di ragione, o 
conviene appoggiarsi al principio da me usato. K 
qui io vi prego a porre attenzione alla concatenata 
deduzione di cui mi occupai. 

LIMITI Di DIRITTO OKI.LA SOCIALI. COUSCiAN'ZA. 

Fu detto che il secondo oggetto della proposta 
questione riguarda i limiti di diritto del Tritio di ag¬ 
gregazione. Qui sotto Ih locuzione di limiti dì diritto 
si vogliono esprimere Je rispettive competenze di 
ogni socio rispetto all'altro, e di ognuno rispetto « 
tutto ìi corpo, e viceversa. Voi non ignorale quanto 
siasi fatta valere l'idea iti rinuncia ad una parte 
della padronanza originaria individuale, senza pe¬ 
raltro specificarla e limitarla. Anzi voi sapete che 
Rousseau ridusse la cosa ad uno spoglio intiero di 
tutto Ì1 fallo proprio net magazzino comune, per es¬ 
sere poi distribuito iti nuovo dalFautorità pubblica 
ai membri congregati. Ciò stante voi vede Le quanto 
fosse importante la questione dei limiti di diritto 
dell atto di aggregazione. Io posi cura ne Illesa mina¬ 
re questa quistione, e trovai che Je suddette rinun¬ 
ci e, cessioni, spogli e successiva distribuzione era¬ 
no del lutto imaginarie, incoerenti ed assurde» am¬ 
messa la necessità delio slato sociale sud detto. Per 
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lo con Ir.'i rio poi si «li musini io una maniera visi* 
[ule, che non solamente nel Tatto rii aggregazione 
non accade veruna rinuncia, veruna cessione, e 
molto meno abdicazione di diritti; ma al t’opposi o 
viene operata una vera ampliazione di poteri, e che 
vera meni e in società c per la sola società l’uomo ac¬ 
quista quel futile indipendenza che acquistar può 
in faccia il ella natura, onde procacciare la propria 
conservazione e perfezione. 

F08MA DELLA COLLEGANZA, 

Ho domandato in terzo luogo quale sia la /orma 
della società voluta dalla legge di fatto e ili ragione 
delta natura. Questione massima e soprammodo 
importante è questa, perchè qui risiede lutto il ner¬ 
bo della potenza, della bontà e del lume del inondo 
delle nazioni. Qui appurilo s’incomincia a rendere 
visibile e dimostrabile per qual mezzo la sociale 
colleganza possa racchiudere la somma ed il valore 
dei diritti umani; qui si vede in qual modo sia un 
mezzo ili potenza utile per tutti; qui si vede d’on¬ 
de sorga la sanzione massima dei beni e dei mali 
della vita terrestre, lo ho quindi tentato di dimo¬ 
strare che questa società dev’essere atteggiala giu¬ 
sta il line per cui fu falla, altrimenti non si verifica 
io stato consacrato dalla necessità e dal diritto. Non 
ogni società dunque si è quella che viene invocata 
dalla natura e dalla ragione, ma quella sola in cui 
esista cospirazione dì forze mediante la cospirazio¬ 
ne degl*interessi, e quindi utilità mediante Tequi¬ 
la. Qui spunta V ordinamento pondamuntale della 
società, del quale vi ho parlato nella seconda Lette¬ 
ra; qui non si può conservare una parie senza prov¬ 
vedere all'altra. Ma da questa cospirazione di forze 
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mediante quella degFinteressi risulta che la società 
di conservazione e di perfezionamento non è socie¬ 
tà di conuintt>nt' e di azienda, ma solamente società 
fti necessario ulto e di libero commercio- Per la 
qual cosa ruotilo non deve mai servire aU'uaum, nut 
alia necessità della natura ed at proprio meglio, co¬ 
me comporta la scambievole uguaglianza. Ogni uo¬ 
mo per lo contrario è signore indipendente e pura¬ 
mente confederato; talché accadendo il casus for¬ 
de ri*, si presta al soccorso necessario dove e quan¬ 
do fa bisogno, c dentro i limiti del bisogno. Convie¬ 
ne guardarsi dal considerare la forma del mondo 
delle nazioni come quella del mondo fisico; c pero 
non dobbiamo pensare che tulio quello che fu ne¬ 
cessario un tempo, c che formava il casus focdferis, 
Io possa formare in un altro. Chieste forme e questi 
casi riescono necessariamente vanii, e in generale 
meno gravosi nei rincivili mento. Db ciò ne viene, 
che it tenore effettivo e pratico della forma concre¬ 
ta delia società, e quindi dei diritti e doveri relativi, 
varia necessariamente coi luoghi e coi tempi. La li¬ 
nea però dei limiti è sempre tracciata dalla neces¬ 
sità concreta dei soccorso da una parte, e dalia in¬ 
violabile padronanza dall’altra; ma la sua applica¬ 
zione è varia, e pieghevole ai luoghi e ai tempi. 
Spingendo l’attenzione più oltre* noi troviamo 
che l'alta di aggregazione è atto ili lutti i giorni, è 
atto sempre nuovo, sempre recente in tutte le età. 
perchè sempre concordalo dagli uomini componen¬ 
ti Fattuale e vivente società. Puerile e ridicolo sa¬ 
rebbe frugare negli archivi! per rintracciare la car¬ 
ta originaria detratto della sociale aggregazione. Va¬ 
no sarebbe dissotterrare qualche atto posili va men¬ 
te celebralo dai nostri antenati. Folle e contraddit¬ 
toria è Tidea, che i morti possano comandare ai vi- 
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m. e bissai più di quella che i vivi comandino agii 
perocché se uomini sono t morti come 
tuumm Sono i vivi, e se par in parati non hahet 
impi'niinv ogni uomo che nasce e che porta con sè 
il litoio eli assoluta necessità naturale della colle¬ 
ganza « della pròpria padronanza originaria* reca 
pure coti sè stesso la carta ossia il titolo di ragione 
e dei limita dell'alto di aggregazione, e quindi le or¬ 
ganiche leggi che danno forma alla società. 


t\DOLK K COMPETENZA WÌLLÀ CAGIONE POLITICA. 

lo domandai in quarto luogo quale sia l 'indole 
e quale la competenza della ragione politica in con¬ 
seguenza del litoio e dei h"/in7i del Tatto fonda men¬ 
ici e di associazione, (ad la locuzione in coti sequenze t 
non fo una restrizione, ma indico soltanto runica 
fnuh% runico titolo, runico fondamento del politi* 
ru diritto . Senza ricorrere ad un lai titolo, noi non 
avremmo che pura forza e violenza, 

A questa ine hi està fu soddisfatto in generate, 
per quanto una dottrina primordiale lo permette¬ 
va. Non ho dimenticato di segnare ì vincoli dì con¬ 
nessione della ragione politica colle idee e coi 
principii antecedentemente esposti. Da queste con¬ 
siderazioni anteriori* ed indipendenti da qualun¬ 
que su jj posi zione d'un Governo esistente, la ragio¬ 
ne pubblica apparisce come parte della ragione so¬ 
ciale primitiva ed essenziale, e propriamente ab¬ 
braccia tutte le competenze del pubblico ossia del¬ 
la comunanza, tanto per Tini ero o quanto per Fester- 
no di uno Stato, e rappresenta uno scopo ed un or¬ 
dine di diritti e di doveri determinati dall'alto fon¬ 
da menta le della colleganza. 
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Primo mezzo onde rendere la socielà capace a sod¬ 
disfare all’oggetto della sua fondazione. Governo. 

Condotta la mente allo stato veramente naturale 
dell’uomo, e trovato essere questo lo stato sociale, 
ed uno stato sociale colle rispettive competenze, lo 
scrittore si trova obbligato a domandare quale sia il 
mezzo primo ed indispensabile per rendere costan¬ 
temente operativa la legge fondamentale della so¬ 
ciale aggregazione. Qui si parla del primo mezzo 
da impiegarsi dall’opera umana. A questa domanda 
ognuno risponde: che, attesi i difetti insuperabili 
degli uomini, questo primo mezzo si è l’instituzione 
dei Governo, ossia di una direzione del poter pub¬ 
blico onde stabilire e mantenere l’unità d’azione ne¬ 
cessaria e prescritta dalla legge fondamentale della 
sociale aggregazione. Questa necessità non esiste¬ 
rebbe con uomini illuminati e probi, e però essa non 
è primaria come quella della colleganza, ma pura¬ 
mente secondaria e di rimedio. Quando scrissi so¬ 
pra di questa parte ebbi sott’ occhio un parados¬ 
so, col quale taluno si sognò di dimostrare non esi¬ 
stere titolo naturale di ragione nei diritti umani on¬ 
de costituire un Governo, facendo valere in gene¬ 
rale gli argomenti impiegati da taluni per mostrare 
che il poter pubblico della società non può inflig¬ 
gere la pena di morte. Il sofisma consisteva nell’as- 
serire che nessuno potendo dare ciò che non ha, e 
niuno avendo impero sul suo simile, non si poteva 
in vista delle facoltà originarie degli uomini, stabi¬ 
lire un potere costringente i membri della sociale 
congregazione. Voi vedete che quest’argomentazio¬ 
ne poggiando sul supposto delle rinuncie e delle 
cessioni, non poteva reggere a fronte del principio 
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della necessità naturale, del quale io faceva uso; e 
però con una concatenata deduzione mi pare di 
aver dimostrato la nullità dell’opposta argomenta¬ 
zione. Stabilito il titolo di ragione naturale neces¬ 
saria del Governo, io indicai le condizioni ossia i 
requisiti necessarii del potere governativo. Questi 
tre caratteri debbono cosi esistere ed agire nello 
stesso senso, che mancandone o torcendone qual¬ 
cheduno, il Governo non solo non serve più alla 
sua instituzione, ma diviene pernicioso. I tre re¬ 
quisiti suddetti poi debbonsi assumere non in sen¬ 
so materiale, ma in senso morale e politico. 

Oggetto proprio delle genti e dei Governi tutti. 

INCIVILIMENTO. 

Consacrata la fondazione del Governo come pri¬ 
mo mezzo indispensabile onde rendere operativa 
la legge fondamentale dell’associazione, e conside¬ 
randolo investito della direzione dei poteri pubbli¬ 
ci dei quali si parlò poco fa, e colle norme già se¬ 
gnate, passar si doveva a domandare quale sia T og¬ 
getto costante della società e dei Governi da pro¬ 
cacciarsi colle condizioni della legge fondamentale 
della società. Fino a qui abbiamo parlato dell’ordi¬ 
ne costitutivo. Ora si passa al direttivo. Su questo 
la prima ricerca volger si deve sull’oggetto imme¬ 
diato delle funzioni dello stato sociale, perocché per 
lui si determina la direzione di queste funzioni. Do¬ 
mando adunque quale sia quest’oggetto. A tale do¬ 
manda era già preparata la risposta dalle cose ante¬ 
cedenti. Posto che l’oggetto finale dell’aggregazione 
sociale si è la conservazione col perfezionamento 
degl’individui, da eseguirsi entro i limiti della legge 
fondamentale, ne segue che l’opera del Governo ri- 
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{lucidi ad una grande tltkla delia padronanza ori 
ginn ria dì ognuno, e ad una grande educazione per 
promovere entro le competenze del pubblico potere 
il triplice perfezionamento economico, morale e 
politico, ossia V incivili mento, cui ho largamente 
spiegalo. La forinola di diritto di questo incivi¬ 
limento riducasi ad elevare gradualmente i pote¬ 
ri di un popolo mediante razione competente del¬ 
ie leggi e della pubblica amministrazione fino al pun¬ 
to di equilibrare la soddisfazione eoi bisogni, ri¬ 
spettando e proteggendo le prerogative della padro¬ 
nanza originaria, e contempcrandola colle esigenze 
dimostrate necessarie della convivenza, lo ho ac¬ 
cennato non solo la santità di questa formula nella 
sua massima, ma eziandio nel suo modo opportuno 
è graduale di agire. Le sei cause de! rincivili mento 
annoverate nella seconda Lettera, operanti colla leg¬ 
ge della vita degli Stati ivi espressa, stanno in que¬ 
sta teoria. 

Dal dovere di elevare gradua imeni e un popolo 
al grado di potenza necessaria colla sua sicurezza 
e prosperità nasce il diritto alle opportune riforme, 
e quindi quello di obbligare ogni cittadino a pre¬ 
starvi si. Delicato è quest‘articolo per il modo, ma 
indubitato quanto alta massima. Spesso un popolo 
grida: aiva la mia morte e mnoia la mia aita, nel¬ 
l'atto che invoca pace, equità, sicurezza e salute. 
Quindi tutta la storia comprova che le utili e ne¬ 
cessarie riforme si sono dovute quasi sempre ese¬ 
guire Còlla forza. Ai buoni ed illuminati Principi 
non fu quasi inai resa giustizia dai loro contem¬ 
poranei. I^a posterità sola assegna il posto dovuto 
ad ognuno; e come revoca le lodi mal tributate, cosi 
ripara le sconoscenze malamente praticate. 
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Il diritto delle riforme prima di giungere all’a¬ 
pice della civiltà come forma una delle capitali at¬ 
ti ibuzioni del poter pubblico sociale, così esige una 
vasta teoria di Diritto e di Politica, fino a qui non 
tessuta, e solo toccaia in qualche articolo di ragio¬ 
ne civile. 


Per fez iona m k n to eco n om i co. 

Da questa vista complessa conveniva incomin¬ 
ciare a discendere alle grandi parti. E qui distin¬ 
guendo il perfezionamento economico, io doman¬ 
dai a me stesso che cosa importi prima di tutto que¬ 
sta specie di perfezionamento. Tutto considerato, 
vidi che se la vita cacciatrice e pastorale servì da 
principio a disseminare la specie umana sulla fac¬ 
cia della terra, per lo contrario la sola vita agri¬ 
cola può fondare il perfezionamento economico. 
Questo non mi bastò. Sentii la necessità di erige¬ 
re la vita agricola e commerciale in rigoroso e ne¬ 
cessario dovere naturale; lo che prima dagli scrit¬ 
tori non fu fatto, anzi fu fatto il contrario. In 
questa operazione altro ravvisare non si deve che 
un’ applicazione del principio della necessità di 
conservare la società giusta il motivo della sua 
fondazione. Per tal modo il dovere generale mas¬ 
simo della vita sociale autentica con tutta la sua 
possanza anche la forma ulteriore di questa vita, 
e per tale maniera consacra lo stato ultimo delle 
popolazioni. Io non ignorava che alcuni uomini al¬ 
tronde celebri, parte inconsiderati, e parte inorri¬ 
diti da tutti gli eccessi dell’avarizia, i quali special- 
mente in una disordinata società deturpano ed af¬ 
fliggono la vita civile, hanno riguardate le proprie¬ 
tà stabili come sorgenti di tutti i mali, invece di ac- 
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cagionarne le cattive leggi ed i poteri male ordina- 
li- e però concedendo la necessità dello vita agri¬ 
cola, hanno negalo di riconoscere un vero natura¬ 
le diritto di stabile proprietà, cd invece figurarono 
conte di ragion naturale la sola comunanza de. be¬ 
ni. Contro queste pretese mi sono studiato ili pro¬ 
vare l’illusione e lo scambio di questo diritto di co¬ 
munione primitivo, e quanto sia fatale all'interna ed 
esterna sicurezza degli stali; ed all'opposta mi sono 
trattenuto a dimostrare che le stabili proprietà sono 
di ragion naturale quanto lo sono le industioii. Pre¬ 
scindendo da queste dimostrazioni, vano riuscireb¬ 
be il consacrare l'introduzione della vita agricola. 
Senza estendere il principio della padronanza ori¬ 
ginaria all’occupazione ed al dominio esclusivo ilei 
beni stabili, tutte le leggi civili c lutti gli stabilimen¬ 
ti territoriali dei popoli divengono precari). Senza 
«piesto nodo la scienza delle leggi noslre apparisce 
come teoria di un grande spoglio; od almeno come 
stabilimento tutto arbitrario, fondato piu dal caso 
che dalla natura, e più sostenuto dai potenti eie 
raccomandato dalla necessità suprema delle cose. 
Senza questo modo l’introduzione delle private sta¬ 
bili proprietà ed il divieto (lei furto non si possono 
dire d’ordinazione divina, perchè non si dimostra¬ 
no d’ordinazione naturale necessaria. Senza questo 
mezzo adunque non ci potremo approfittare dell’o¬ 
pinione, né vincolare le coscienze. 

Stabilito questo fondamento del perfezionamen¬ 
to economico, col quale viene realmente costituita la 
persona degli Stati, si presentavano le seguenti qui- 
stioni; cioè: 

! Qual è lo scopo utile* giusto, e sempre implo- 
culo dalle genti, del perfezionamento economico’.’ 

2 Qual è il principio fondamentale direttivo, il 
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quale, rispettando tulle le competenze pubbliche e 
privale, deve presiedere a questo perfezionamento? 

-l Qal è ì ulti ino e più allo punto utile, giusto e 
doveroso di questo perfezionamento? 

AUu prima questione fu soddisfatto, dimostran¬ 
do che lo scopo desiderabile e giusto, e quindi per 
necessità di natura sempre ricercato, si è il pro¬ 
fili are col mezzo dell impero déH'cguaglìanza di dl- 
i ilio il possesso delle rose godevoli in una quantità 
proporzionala ai bisogni deila vita, in guisa che esse 


cose godevo!] vengano diffuse, per quanto si può, 
equa hi I metile e facilmente sul massimo degli indivì¬ 
dui sociali. 


(arca la seconda questione conveniva aver pre¬ 
sente tanto la legge fondamentale di puro fatto na¬ 
turale dei movimenti economici, quanto i dogmi ir- 
refragabili della privata padronanza. In questo con¬ 
veniva associare la doppia vi sla delle squille della 
natura nel giro degli affari economici, e le regole 
della giustizia nel proteggerne il movimento. Quan¬ 
to alla legge naturale di fatta dei movimenti econo¬ 
mici, fu segnata la curva eh 1 essi percorrono, e le 
vicende naturali di questi movimenti. Quanto poi 
alle regole di ragione, fu fissato il canone politico e 
il diritto direttivo delle operazioni della pubblica 
autorità, e ne furono segnati i doveri conseguenti. 
Da ciò nascono alcuni principii fondamegiali, onde 
fissare i limili del poter pubblico in fatto d’indu¬ 
stria, di commercio, e di tutte le altre transazioni 
economiche. In vista di una grande regola anteriore a 
quella degli economisti e del giureconsulti mi sono 
credulo in dovere di erigere in dogma irrefragabile 
di pubblico e di privalo diritto la libertà commer¬ 
ciale, salvo all'autorità pubblica tl potere di tute¬ 
lare la parità d'mteJligenza e libertà nelle reciproche 
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contrattazioni. Cosi un princìpio di semplice utilità, 
raccomandato dagli economisti e dai politici, viene 
convertito in dogma di diritto e rispettivo dovere 
pubblico e privato. Cosi si verifica in particolare lo 
legge fondamentale della sociale colleganza, la quale 
cesserebbe dì esser vera se non sì riscontrasse nel 
trattare gii argomenti spedati, e sopra tutto nel per* 
feziolamento economico, che occupa il primo posto 
nella scienza della cosa pubblica. Qui poi veggi amo 
la natura venire in soccorso della ragione pubblica 
mediante l’azione e reazione con cui sì altera e rista¬ 
bilisce l'eguaglianza; talché dir possiamo: Din r voti 
noi* 

Un oggetto di eguale importanza si era quello 
delle alienazioni e dei Inbtitì in caso eli pubblica 
necessità* I canoni in questa materia sono determi¬ 
nati dalla più rigorosa necessità, si per il titolo die 
per il modo della contribuzione* tl titolo si è un 
reale servigio che prestar non si può senza una dil¬ 
la spesa, e il modo viene determinalo dai rapporti 
delia padronanza* Imporre il meno possìbile, ri¬ 
partirlo nella più equa misura possibile, esigerlo 
nella maniera ìa meno gravosa possibile, erogarlo 
unicamente nella causa per cui fu imposto; sono 
tutte condizioni di dovere così assoluto, che ogni 
violazione loro è un vero delitto* I confini del mio 
lavoro non mi permettevano ulteriori specificazio¬ 
ni su questo proposito* 

Coi perfezionamento economico principalmente 
nasce la divisione del personale della società nelle 
classi dei possidenti, degli industrianti, dei con- 
niercianti e dei dotti; e queste diverse forme di 
personale sono realmente uno svi loppa mento del 
corpo sociale operato dal progressivo luci vi limon¬ 
io: rii modo che più o meno immaturo, più o me- 
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1111 l,! ‘ rhill '° si ò popolo. nel quale questi diver- 
S1 ra : m 0 no ° visiono, 1 } successivamente non van¬ 
no via via scomponendosi e dividendosi in altri ra¬ 
mi subalterni. 

Venendo alla terza questione, risguardante il più 
alto punto dell'economi co perfezionamento, io os¬ 
servo doversi ricercare due cose: la prima si è. in 
Wm riebbi, propriamente consistere; la seconda poi. 
in tinaie maniera debba essere contempcralo cogli 
altri ordini delia ragione sociale e colie varietà ne¬ 
cessarie dei luoghi e dei tempi. Rispetto al primo 
punto, vale a dire in che debba consistere, la rispo¬ 
sta è fatta dalla forinola stessa dolio scopo della po- 
lìlica economia sopra ricordato. La distribuzione 
equa e comoda estesa sopra il massimo numero pos- 
sitiilc da chi dev'essere operala? Forse che il Go¬ 
verno deve caricarsi delia cura di distribuire il pa¬ 
ne quotidiano ai cittadini? No certamente. Per io 
contrario Ognuno deve procurarselo, per quanto 
può, coll’opera propria, conforme anche ai termini 
del l'atto di aggregazione. Che cosa dunque resta? 
(.he 1 azione sociale del perfezionamento riduce si 
a procurare, per quanto spettar può alle leggi, j a 
capacità estesa sopra il maggior numero ad ottene¬ 
re le cose gradevoli. Questa capacità appellasi va- 
i.oh sociale, pel quale ognuno lavorando per sé 
slesso reca vantaggio, e ricambia la sua industria 
con altri. Il valor dunque sociale, dii fuso sopra il 
maggior numero possibile dì cittadini, forma il più 
alto punto del perfezionamento economico. 

lo prego di por mente a questo caràttere capi¬ 
tale del vero incivilimento, non solo economico, ma 
eziandio morate e politico. Forse che il lusso e la 
magli iti ce n za di alcuni pochi, o gli scrigni ridon- 
dauli d'oro di una sola classe, costituiscono lo sta- 
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lo migliore di una timone'? Forse clic* nelle arche 
pesanti e nelle vesti sontuose ilei pochi sla la po¬ 
tenza? Forse che le officine, nelle quali una molti¬ 
tudine degradata roanoreggia, e qua e ià si move iti 
penosi lavori e trasporti, forma questo atto punto 
di perfezione? Non mai. Conte In perfezione indivi¬ 
duale consiste nel poter fare il proprio meglio, per 
quanto è possibile, col mìnimo rii dispendio e di 
fatica; cosi la perfezione di un popolo consiste nel¬ 
la capacità del massimo numero a produrre questo 
stesso proprio bene con un lavoro non opprimente, 
valevole a soddisfare ai bisogni della vita. Senza di 
questa condizione non si ottiene rincivili mento, e 
quindi non si crea la potenza vera* solida e dure¬ 
vole degli Stali. Non ci lasciamo illudere dallo spet¬ 
tacolo di masse pecuniarie e di manifatture ridon¬ 
danti in un paese. L'unico criterio conforme non 
solo alla prosperità nazionale, ma alla potenza de¬ 
gli Stali, consisterà sempre nel sopraddetto valor 
sociale diffuso sopra il maggior numero. 

E qui non posso trattenermi da una giusta os¬ 
servazione già falla da uno scrittore giudizioso. 
«Sogliono gli economisti ricercare (dice egli) sola- 
^ mente il piti gran prodotto e la più grande consu- 

* inazione possibile, senza dimandare giammai se 
il prodotto derivi da un facile lavoro che manten¬ 
ga fra la popolazione la sanità e l'allegria, o se 

«per Io contrario tale prudono sia dovuto ad un 
«lavoro eccessivo, che distrugge il benessere e la 
vita. Essi invece si occupano solamente a consi¬ 
derare se la distruzione più o meno rapida delle 
«loro macchine animate o inanimate aumenti o no 

* il prezzo della fabbricazione dei prodotti. Quanto 
«alla loro consumazione, essi non s'informa no nien- 

* le più se i prodotti dei lavori degli uomini dif- 
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« fondano 1 abbondanza e l’allegria sopra tutta la 
« popolazione, o se tali prodotti siano destinati a 
« soddisfare i capricci d’un piccolo numero di ric- 
« menti, dimandano invano alla varietà di svegliare 
«i loro sensi addormentati ed i loro gusti logo- 
« rati (1) ». 

Lon questo modo usato dagli economisti si per¬ 
de certamente di vista lo scopo fondamentale, dal 
quale viene raccomandata la sociale economia, os¬ 
sia meglio la crisologia. Questa dimenticanza non 
accade allorché si associno le vedute di Diritto con 
quelle della ben intesa protezione alla industria ed 
al commercio. 

Avvi ancora qualche cosa di più forte. Credete 
voi che l’autorità pubblica avrebbe diritto d’ impor¬ 
re tasse pei poveri, o d’accorrere nei tempi di care¬ 
stia, se gl’indigenti in forza della legge fondamen¬ 
tale della socialità non avessero, come hanno di 
fatti, un perfetto diritto (l’essere soccorsi nei casi 
d’incolpabile necessità? Ciò posto, nel caso ch’es- 
si offrano l’opera loro utile, domando se possano 
essere trattati come tanti schiavi d’officina, e ri¬ 
dotti ad un lavoro somigliante ad un graduale sui¬ 
cidio per soddisfare all’illimitato guadagno dei lo¬ 
ro Capi. So essere cosa imprudente il mescolarsi in 
private contrattazioni; ma so eziandio, che col¬ 
l’aspetto di una vita che assomiglia ad un castigo 
si moltiplicano necessariamente gli oziosi ed i va¬ 
gabondi, e quindi si aumenta la sentina di tutti i de¬ 
litti. Come nelle compre e vendite avvi il confine 
dell’enormissima lesione, indotta molte volle da lut¬ 


ai Thompson, Ricerche sui principii della distribuzione 
delle ricchezze, le quali contribuiscono maggiormente al be¬ 
nessere degli uomini. Anno 1824. 
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tuose circostanze, perchè mai essere non vi dovreb¬ 
be nei contratti in cui si tratta delle opere perso¬ 
nali? od almeno non esistere un surrogato che sodr 
disfi ai diritti della socialità? 

Venendo alla seconda ricerca, nella quale si trat¬ 
tava di sapere in quale maniera 1 economico perfe¬ 
zionamento debb’essere contemperato cogli altri or¬ 
dini della ragione sociale, e colle varietà necessarie 
dei luoghi e dei tempi, io per brevità debbo rimet¬ 
termi a ciò che ne ho detto altrove (1). Un og¬ 
getto speciale richiamò la mia attenzione. Io ve¬ 
deva che alla industria ed alle aspettative è cosa 
fatale e criminosa impor limiti e frapporre ostaco¬ 
li. Ma vedeva nello stesso tempo, che dove non esi¬ 
ste un salutare conflitto d’interessi, ogni privato 
cittadino suole far prevalere le sole mire private. 
Cercai dunque dove e quando l’autorità pubblica, 
senza violare la padronanza originaria privata, pos¬ 
sa intervenire nella distribuzione delle ricchezze. 
Voi v’accorgete tantosto, che qui io aveva in mira 
le successioni ereditarie, oggetto massimo della ra¬ 
gione civile e di Stato, e che prendono norma dal¬ 
la natura dei Governi diversi. Io non potei trattar»* 
di quest’oggetto, perchè mi trovava ancora ristret¬ 
to ai primordii della scienza; ma lo segnai sola¬ 
mente per tenerne conto a luogo opportuno. 

Qui in anticipazione vi farò osservare ad una 
particolarità, alla quale gli scrittori non posero at¬ 
tenzione, ed alla quale io feci allusione nel mio li¬ 
bro allorché accennai un diritto della posterità. 
Benché la somma di tutti i diritti si privati che 

C\) Abbiamo sostituito con la parola «altrove» l’indi- 
cazione dei paragrafi relativi. (Soia del Compilatore). 
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pubblici non si possa riscontrare fuorché nella 
generazione attualmente vivente, ciò non ostante 
voi sapete che conviene incessantemente provve¬ 
dere alla generazione che nasce in mezzo a noi. Ma 
questo è ancor poco; perocché ciò non ci rende¬ 
rebbe punto superiori agli altri animali, che prov¬ 
veggono alla loro riproduzione. Havvi qualche cosa 
di più; e questo è 1 ’ulleriure incivilimenlu, che por¬ 
ta un miglior essere dell’attuale e futura età: cosi 
che prima di giungere all’apice esige la grande tu¬ 
tela ed educazione politica, e quindi le successive 
riforme ed un'azione incessante nei Governi, i qua¬ 
li in questa parte sembrano sortire dall’attuale ca¬ 
ducità per uniformarsi all’esistenza immortale del¬ 
le umane società. In questo punto di vista ravvisa¬ 
te, o no, il destino della posterità, ed un vero di¬ 
ritto e dovere dei presenti ad avvicinarsi per quan¬ 
to possono a questo destino? Or ecco le vedute sul¬ 
le successioni ereditarie; ecco le discipline contro 
la prodigalità; ecco le instiluzioni graduali; ecco le 
riforme, ecc. ecc. 


P ERF K Z10 N A M E N TO MORALE. 


La seconda parte dell’incivilimento abbraccia 
tutto il perfezionamento morale. Or qui si presenta 
tantosto la domanda: 

1" in che consiste questa specie di perfeziona¬ 
mento? Risposta. Nel procacciare cognizioni, 
neli’avvalorare affezioni, e nel contrarre abitudini 
valevoli a produrre la migliore conservazione degli 
uomini in società e per mezzo della società. 

2° Con questa formola che cosa si suppone in 
fatto? Risposta. Che in natura esistano capacità 
e tendenze a questa specie di perfezionamento. _ 
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Ecco ciò che dimostrar si doveva in una dottrina 
primordiale, e che io ho compendiosamente esegui¬ 
to. tanto rispetto alla mente, quanto rispetto al cuore. 

3° In che, in ultima analisi, consiste il maggio¬ 
re morale perfezionamento degli uomini e delle so¬ 
cietà, in quanto solo concerne alle competenze del¬ 
la cosa pubblica? — Risposta. Se parliamo dei cit¬ 
tadini, questo punto consiste nelPessere generalmen¬ 
te operosi, rispettosi e cordiali, e nel possedere la 
conveniente moralità pubblica. Se poi parliamo dei 
direttori dello Stato, questo grado di perfeziona¬ 
mento consiste nel possedere una politica illumi¬ 
nata dalla civile Filosofia, e nelPessere costante- 
mente spinti a far prevalere la cosa publica al loro 
privato interesse. 

Quando parlo della moralità pubblica dei citta¬ 
dini, io intendo dinotare la cognizione ed il senti¬ 
mento giuridico circa i doveri e i diritti relativi. 
Quanto ciò sia necessario fu provato largamente. 

Se poi parliamo dei direttori dello Stato, e po¬ 
niamo mente al primo requisito di possedere la ci¬ 
vile Filosofia, credo d’averne dimostrata la neces¬ 
sità. Se poi poniamo mente alla volontà di far pre¬ 
valere la cosa pubblica alla loro privata, noi veg- 
giamo ciò essere d’essenza del loro stesso ufficio. 
Ridotta dunque questa mira in pratica, la cosa si 
risolve nel far si che certamente e stabilmente l’am¬ 
ministrazione pubblica sia affidata al merito civile. 

4° Da che può essere in ultimo compiuta ed assi¬ 
curata la maggiore moralità? — Risposta. Dall’otti¬ 
ma ordinazione dello Stato, convalidata dall’opi¬ 
nione. 

5° Quali sono le prime cause assegnabili del 
perfezionamento morale spettante alla vita civile? 
— Risposta. Gli appetiti e le affezioni naturali, l’edu- 
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razione domestica, la necessiti di difendersi dalle 
alimi ingiurie, la forza della religione, la civile con¬ 
vivenza. Ho credulo necessario di assegnare l'ori¬ 
gine naturale dei sentimenti religiosi, dalla quale 
risulta derivar essi da una delle leggi fondamentali 
dello spirito umano. Olire cif>, di dimostrare in 
li usi maniera coartata J'intervenlo necessario della 
religione nel promovere incivilimento. 

Nnllìi mi resta a riferire delle cose discorse in¬ 
torno ;il p£rfczìuntifii€jtÌ€i politico considerato per 
sé solo, perocché nei primordiì delle società egli è 
compenetrato col morale. Finché non è ordinato 
cd assoldalo il potere civile, vano c parlare in par* 

E ito la re rii questa specie di perfezionamento. Ma or¬ 
dinare origina ria meni e il potere politico dipende 
ria) l’ordina re il morale; perocché se molti occorro¬ 
no per costituire la forza sociale, è necessario che 
volontariamente s’accordino c stabiliscano il modo 
di far agire la loro forza. Dunque agisce un princi¬ 
pio anteriore distinto e indipendente, il quale per 
lunga pezza opera più spontanea mente che colia 
forza. Tutta la storia attesta questo periodo. 

In lutto questo lavoro che cosa ravvisate voi, 
fuorché una teoria incominciata della potenza poli- 
tira di tino Stalo agricolo e commerciale, propria¬ 
mente im abbozzo dell’ordine fondamentale dì que¬ 
sta potenza? Le condizioni peraltro del perfeziona¬ 
mento morale e politico risultano così dall'adempi¬ 
mento di quelle dell 'ordine economico, che quelle 
non si possono porre come eseguibili senza Fadem- 
pjmento di queste. Qual' è la ragione di questa di¬ 
pendenza? L’ordine stesso fìsico, su cui il morale 
è fondalo ed alleggiato, e sul quale il morale rea¬ 
gisce, per quello che spetta alla umana potenza. 
Così si ritorna al punto dal quale siamo partili; 
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così il principio della necessità incomincia, pro¬ 
segue e compie la teoria; così la vera potenza de¬ 
gli Stati (che non può risultare fuorché dal tripli¬ 
ce perfezionamento) in ultima analisi è dimostra¬ 
bile come qualunque altra teoria. Egli trae la sua 
prima forma da \Yordine fisico-morale dell’univer¬ 
so; la seconda poi dall'opera stessa umana mediante 
Vordine politico delVincolumità , e quindi dalle san¬ 
zioni, senza le quali le leggi sono nulle. Voi sapete 
essere questo il ramo più importante del Diritto 
pubblico. Egli si estende all’ordine dell’amministra¬ 
zione dello Stato, ed è incarnato con tutte le leggi 
per dar loro vigore e consistenza. E' impossibile il 
trattare dell 'ordine, della sicurezza, senza verifica- 
re le condizioni del politico perfezionamento. Cosi 
la forza stessa delle cose conferma quasi per river¬ 
bero i principii esposti: lo che chiaro si vede nella 
Genesi del Diritto penale. L'ordine dell’incolumità 
si trova in contatto con quelli della conservazione 
e del perfezionamento. Ora il Diritto penale forma 
un ramo dell*incolumità. 

Eccovi, o amico, accennate le idee capitali della 
mia Introduzione allo studio del Diritto pubblico 
universale. Voi riguardar le dovete come l’embrio¬ 
ne di una scienza, il modello della quale sta ancora 
riposto nella niente mia. Se il destino non mi con¬ 
cedesse di fare un Trattato di civile Filosofia, bra¬ 
mo almeno che taluno più amato dal Cielo possa 
eseguire il mio disegno. Forse le poche tracce ora 
comunicatevi potranno agevolare un tanto lavoro. 



R. UNIVERSITÀ DI PADOVA 


ISTITUTO 

di 

FILOSOFIA DEL DIRITTO 

e di 

DIRITTO COMPARATO 







r n luci: 


Prffaziftne 
A mtertensa 


■ pag. P 

< > 18 


Sopri* i fondamenti della politica leghia¬ 
mone e sopra le relazioni delle diver¬ 
se forme di governare co ’l buon go¬ 
verno di essa t t . , 

Continuatone del precederne Discorso , 
Che rosa è Eguaglianza? . 

Che cosa è Libertà? . 

Del]'origine e dei progressi della civile 
giurisprudenza dedotta dal concorso 
delle ragioni che produssero Jo svi¬ 
luppa menio morale e politico della 

Repubblica Romana . 

f^lla legislazione civile in relazione al 
perfezionamento umano . 
Prolegomeni dell’Alta Legislazione (del¬ 
l’anno scolastico 1812-1818) « 
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